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£ in im iccolo come il no* 
stro, se ad ùn Uomo, quale Voi 
siete, io non presento una di quei* 
le Opere importanti, che influisco- 

A % no 



no direttamente sul bette delie Na* 
zioni; io vi prego , o Signore, ad 
attribuirlo meno al noù averne seti^ 
tito gl'impulsi che al destino, che 
mi vieta di secondarli. 11 privile- 
gio di afi&rrare certa classe d' ogget- 
ti, siccome non è concesso a tutti 
g}' ingegni , così non è proprio 
tutte le circostanze . La natura , 
che non ha voluto annoverarmi 
tra quelli, è andata perfettamente 
d' accordo colla fortuna , che mi 
frappone T inciampo di queste. 

Ma a chi non può inalzare da 
pianta un novello edifizio rimane 
pur anco il non isteril compenso 
d'osservare, ed illeggiadrire i già 
fabbricati. 11 Gusto, che percepi- 
sce, confronta, ed anah'zza i rap 
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porti: la Critica , che ci rende sen- 
sibili alle bellezze e ai difetti , e 
che indicando, gli . errori altrui ci 
pisinuaisice contro alle inavvertea* 
ze proprie , sono non men neces- 
sar j ai progressi . ddl' umano spirito 
di quello^ che lo «ano gli slanci 
^ ^Senio $ea»prc coraggioso ma 
^VOit^ poco ay veduto. 11 primo 
è come il migroscopio applicato a 
gli occhi della, ragione • La seooa* 
da è quel ^eoo salutare ^ senza cui 
gl':impetì. . più felici . non sono per 
lo più che altrettanti indizj di non 
ÌQnt^ caduta . 

- Incoraggiato da tai, riflessi q$o of^ 
£rìrvi, o Sìgnoce^ insiem coUa.sto- 
na.d^ più . bjriilante spettacolo di 
^ Europa^ alcune mie osservazioni sul*» 



ti 

h maniera di perfezioiiar k varie 
e moltiplici parti , die lo comfxHi* 
goao. Avrei voluto, e T avrei cer* 
tameate voluto con quel zelo, che 
Tamor nazionale ispira, e giustifi* 
ca', consecrar alla nostra comune 
dilettissima Patria le mie litiche : 
allora io vi sarei venuto avanti 
con un dono più degno di Voi , 
e la mia patriotica riconoscenza 
non sentirebbe ad ogni momento 
r iavoloatario rimorso di menar 
sulla tocca una vita inutile af&tto 
per la sua gloria . Ma dopo qual- 
che lavoro intrapreso ad ottener un 
tal fine, mi ritrovai per mancan- 
za degli opportuni letterarj sussidj, 
come il Dedalo della fàvola allor^ 
chè adagiava le piume sugli omect 



tu 

del figlio Bis conatus cram . . . Bis 
pama cecidm mamSé 

Degnate non per tanto onoiare. 
dell' autorevol vostro suffragio co- 
desto tenue saggio del mio zelo per 
gli studjVoi, che siete solito d'ac- 
cogliere con tanta benignità tutto 
ciò, che spetta T avanzamento del* 
le Arti» e delle Lettere: Voi, che 
in una Città maestra della Religio- 
ne e della Politica sostenete con 
tanto decQio ì diritti d' un Monar-i 
ca cognito all' Universo non meno 
per la sua pietà nella prima che 
per la sua prudenza nella seconda l 
Voi , che collocato in carica al iu^; 
minosa rarissimo esempio avete da- 
to a' vostri Pari di sensibilità spar- 
gendo lagrime, e fiori sulla tomba 

A4 iPun 
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d'un amico illustre i Voi finalftlen* 
te, die nelle vostre sensate, prò- 
. fimde, e per ogni ver^so filosofiche 
riflessioni intorno alle Opere di 
Mengs avete fatto vedere , che il 
talento di regolare gli affari non è 
incompatìbile con quello di cono- 
scere le più intime sorgenti del 
Bello, e che il più gran Genio del 
nostro secolo nella Pittura era ben 
degno d'avere per illustratore de' 
suoi pensieri, e confidente uno de* 
gli S p^"<^t più elevati della Spagna 
nella penetrazione^ e'sagadtà deli' 
ingegno come nella squisitezza del 
^usto. 
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AVVERTIMENTO 

AL LETTORE 

'PER LA PRCtXNTE EDIZIONE. 

^/lot'poi . che intemsMo • sóUanfù dcuni 
Particolari y hanno trattenuto finora la con* 
thmmme delle. JUvokmimi del Teatre 
Musicale Italiano nei torchi di Bologna . 
Pefi rifienendo d rispet$o , 'eh', eùfgje H 
Pubblico^ deliberai di procurarne io stesso 
mi^iUsra Eàimme»^ ebe . ptA dirsi 9 W i 
realmente una cosa affatto diversa e per le 
emrndmdnli, nmétxkm ed'aamtimeneifitf'' 
ti al primo Tomo stampato , e per t ag* 
giunta di sette lunghi Capitoli ^ che fe/it^ 
mano la pirte piìt yttHe ^ la pih essenziéh 
le delf epei^t. 

.Ne Rjigifmamentiy àbe servono ad . ispie^ 
gare lo statù éttuale del dramma ^ ho ri" 
guardata la. musica , sotto ad . m ometto 
mm)o,ìn. Italia^ J. pratici^ di funta nàm^ 

ne 



n& nm t hanno considerila finora se non 
come un affare di puro istinto e d' abitu- 
dine^ ni si sono inalzati al di li della 
sua parte grammaticale . / teorici non si 
4ono occupati che di regfde^ combinazioni 
e rapporti fra i suoni ; in una parola , 
della sua parte - matematica o dottrinale \ 
Io senTia inoltrarmi in così spinose ricerche 
io cercato di far conoscere la rettorica e 
la filosofia delf artCy quelle parti cioè le 
più trascurate dai moderni musici y ma le 
quali io giudico essere le più essenziali fra 
tutte y poiché c insegnano F uso che dee 
farsi demezffù particolari ad ottenere neln 
la maggior astensione possibile il fin gene^ 
rale^ 

Dai principjy onde parto y sono derivate 
naturalmente molte consegfienitay cberiusei* 
ranno poco gradevoli agli interessati » Di 
malia mena si tratta^ che di fare man bas^ 
say e pressoché annientare quanto forma in 
oggi la dalis^a y S ammirazione e il trasf* 

porto 
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pMo del Teofr» Mme^h héUianù • Pte^ 

veggo non per tanto gf insulti della igno- 
Témza e i clamm del pregiudizio • Ms , 
ojb adorabile Veritàl Se gli uoaùni Mai nc^ 
gheranm il concerno del Uro aerile suffra» 
gioy io il ritroverò dentro di memedeàmo 
nella stddi^atUom di mmfi eeevito^ 



ptr ^Mtsf pneiè a noi numcs qitt//a squUiaz^' 
Zà , 9 vivezza d* ingegno , Ìm fmàU Mero Tu»- 

It pthn MU facoltà th §tii §h&§n mi gimdicMrw • 
hHfmceiè è far ticif U dmt gimUzh di qtttih prO' 
fijmm > im cui fàrtm ^c^Unni AptlU , Zmti , # 
9totogent m tpt§ro » $ fusii sd un mw poif* 

m in 'vtrmn piato agguagligni i ié jfm imndttto agli 
altri artifici il dire it parer loro sopra le opere di 
Fidia f di Pallcleto , e di Mirone tuttoché ad essi di 
gran lunga fossero addietro . Tralascio che spesso av» 
vitnt y chf un uomo idiota , avendosi a giudicarf di 
$9st ituoputi mi ttnio » no» è iitfmoiM porrti 



Hioaigi Alicaroaneo ad Giudizio toign, Tucidide . 



san 

I>i SCORSO PRELIMINARE 

PREByiESSO ALLA PRIMA EDIZIONE. 

Jl Teatro (xmsiAemio come va pobUico 
spettacolo iotrodotto, o permesso dalle leg- 
gi in una mzìonc può considenim in tah^» 
ti aspetti differenti quante sono le classi 
degli spettatori y che. vi concorrono^ 'Di* 
versameote il coosideana T uomo di mon-* 
do, il politico , l'erudito, l'uomo di gu- 
sto, e il filofic^o». Fmorriamo brevememe 
. queste cinque classi • 
^ Qoegli; schiavi insensati del pregtndizb^ 
que' corpi senz aoima) quelle creature in- 
difinibili , che si chiamano geme di mm» 
Joy le massime 4,elle quali consistono nel 
distrugger i sentimenti della natura per 
inalzar sulle loro rovine T idolo dell' opi- 
nione, nel . ridurre ogni affezione del cuo- 
re alla sola voluttà, ogni morale al per- 
sonala ismisse^ nel *&r che ' on' appaitM 



tir 

foiìtepu tenga luogo di tutte le virtù , 
e nel colorir con brillanti sofismi T orrore 
del vizio non altrimenti che soglionsi co- 
prire con vistosa vernice i putridi legni 
dalla vecchiezza i> dal tarlo corrosi; £m- 
no del Teatro quell'uso appunto, che so- 
^000 im delle akce cose. Come la re* 
gola loro di pensare e di vivere non è il 
sentimento ma TiisO) tosi non vanno al 
Teatro a fine di risentire il .piacevole in- 
canto dell'arte diammatica, ffta peidiè vi 
vanno gli altri soltanto • Adocchiare per 
esser adocchiati, agginusi da sciopemti da 
palchetto in palchetto i scoprir.nelie regio- 
ni della galantier^ pm non per anco ten- 
tati , spiar in aria di somma importanza 
i segreti movimenti d'Irene o di Nice 
verso Celadooe o Silvandro> riempiere T 
intervallo di quelle ore lunghissime coif 
ìsqnisitt e deliziosa mormor^ione^ oppure 
col giuoco ( quella occupazione insipida 

tittovata dall' ozio ^ e dall' avarizia per cuor 

90- 



^lar tabte anime vuote, che non sanno 
che farsi della propria esistenza ) ecco il 
fine, al quale rivolgono essik grandmane 
di Sofocle e di Menandro . Uditori altret* 
tanto incomodi per T indiscrete!^ loro 
quanto giudici inièlici pel niun discemi* 
mento recherebbono danno anei thè vao* 
taggio alla perfezione del gusto, se k spe» 
se inevitabili al mantetiìmento d'un Tea- 
tro non rendesse necessaria k frequenza 
loro, come k nece^tk di fiir nimiero in 
un armata costrigne sovente i Generali ad 
ammetterne infiniti poltroni. 

Il politico, osservando unicamente gU* 
oggetti per la relazione, che hanno coUa 
civile ecoiK>m)a, e coi Snr ddlo Stato, lo 
riguarda come un luogo atto a far circolar 
il danaro idei privati^ e a tender più i>ril* 
knte il soggiorno d'una capitale: come 
un nuovo lamo di commercio, t>ve si dk 
pià voga alle arti di lusso pelk gaia ^ che 
accendesi- scambìevolmeate^ di pàmeggiaiè 

ne- 



ttcgli abbigliamenti,, e pei aiaggior codc(mv 
SO de' fomsticri. chiamati dalia b^zza àAr 
lo, s^tacolp:, come un ricovero, all' inquie^ 
ta efièivesceoza di tanti oziosi, i ^oaK io 
altra giiisa distratti potrebbono alla socicr 
1% divenire nocivi, impiegando coatto di 
eps^ ma meno, i f rogrj divertimenti cbe 
le. proprie occupazioni: come un mezzo 
tpnnipG in &ne- opportuno a dileguar i 
bisbigli de' malcontenti, o a impedire le 
lagvuiaaze sempre di torbidezza. ^conde. e 
di pericolo. Più profondo insieme e più 
maligno nell^ sue mire io prenderk 
fpme un diversivo offerto tal volta al po» 
po{o spensiemo. per.aaicondier agii occhi 
suoi raspe;ttQ di quelle catene che la poli- 
tica va Javoiaodo in silenzio, per ipfiòrare 
gli orli del precipizio, dove Ipntapiente lo 
guida il de^tismo, e pec maQtenerlo- più 
agevolmente in quella» picciolezza e dissipa- 
zione di- spìrito, che tanto comoda riesQS 
^ chi yuol soggiogare* Così la Sibilla, di 
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•Virgilio , voleado^ inolnarsli oeHe * vie* 
tate regioni d* Averno y prese il parti* 
to if addormentare col prepaIato^ boccone 
quel mosUQ, che le ae impediva^ T iii- 
gresso . 

Quei pesanti L raccoglitori chiamati Eru* 
dìti^ che hanno tutta l'anima riposta nel- 
la, sola reminiscenea, che «valutano le ra- 
gioai segando il numero delle ciiazioni , 
e* il nraito.. degli* antori secondo secoli 
della loro nascita ) giudicano a un dippiesso 
dell' ane drammatica come • il àmcsa eie- 
di Cheseklea giudicava delle rose, del-» 
le quali, per quanta. s'ingegnassero i circo* 
sunti a fargli capire la soavità e frescbcz» 
za.di cok^rito^ altro egU> non potè sentire 
giammai che le spine. U loro .studio con- 
^ine- oèl verificar, appuntino' le daie^ nel' 
sapere il. numero e Ltitoli delle prodazio- 
ai d'un autore, per quanti* mesi^ ei le ri- 
tenue chiuse neik) scrigno, quanti mano- 
aoritit: se facessero,^ in qual- anno e da 
•Tom. I. 9 quale 
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quale stampatore vedessero la pubblica li> 

cty quante edizioni siano state £itte^\ 
ora • Ciò che pià converrebbe gustare ^ 
vale a dire, la dilicatezza, il sentimento, 
r immaginazione, la pittura fene.de'cai- 
latteri, il linguaggio fine delle passioni, 
tutto è per loro come se non esistesse. Se 
per disavventura delle lettere s'affibbiano 
essi la giornèa d* Aristarco per giudicarè> 
r impegno loro si riduce ad accozzar con 
freddissima logica una serie di precetti 
comunali tratti dall'esempio e dall'autori^ 
ta degli antichi mal intesi e peggio gu- 
stati da loro per misurar poscia su quelE 
come sul letto di Procuste i più celebri 
ingegni» Non resteranno poco né molto 
commossi dal terribile e magnifico quadro 
delia morte di Didooe, ma ti finroBO 
bensì una lunga dicerìa sull'anacronismo 
del poeta, che &ce viver ai medesimi 
tempi Enea e la regina di Cartago. Se 
l^ono pnaiero^ Jasdaado 4a banda le 

in- 
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Inesprimibili satf bàiezzey si fermeranno 
a cercar nell'Odissea la geggmfia antica ^ 
e ncUa Iliade T armatura dei greci, o la 
figuni delle loro fibbie, seppar le avevano. 
Se ragionasi di teatro, anteporranno T Ulis* 
se di Lazzarioi ali'Oliippade del Me» 
stasio, e tei proveranno con un testo del- 
la poetica d'Aristotile eomentata dall' JEio* 
sio, riguarderanno con disprezzo il Tar- 
tuffo e il Misantropo, qne'^ capi d'ope- 
la sovrani nel genere comico, e vorranno 
piii tosto s^goir Fesempb di Gniio C:»» 
sare Scaligero, il quale in una sua com* 

meda intitolata ts VéUgia intfodosse a 

dialogizzar insieme un coro d'agli e di 
cipolle per imitar Aristofiine, <ixt wm 
parimenti fitto parlare sul teatro d' Atene 
fe tane, le vespe, e le nugole. 

Dorato di cuor sensibile e d'immagina* 
zione vivace, o^sèrvator fedele della muto- 
la e d^ uomini, ammaestiàta ai fimti 
dìBoUfltti,^ Longino, e d'Orario, ^er- 

B a sa* 
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§ato nella lettura de' primi modelli antichi 
e moderni T uomo di gusto è il solo, che 
prenda lo spettacolo per se stesso e non 
pèr gii àccessorj • £i solo , penetrando piii 
addentro nello spirito delle regole , sa fino 
a qual punto clebban4> esse incatenar il 
genio, e quando questo possa legittima- 
ménte spezzarne i l^mi : sa stabilir i 
confini tra l'autorità e la ragione, tra Y 
arbitiarió e f intrinseco: sa perdonar i . di- 
fètti in grazia delle virtù , e misurar il 
pregio delle virtù per T effetto, che ne 
producono. £i paragonando insieme le di- 
ireise bellezze d^ti anton« ddlo nazioni 
e de'secolir, d forma in mente una imma- 
giné'del Bello ideale, là quale poi ap[di-* 
cau alle diverse produzioni degli ingegni 
gli serve, come il filo ad Arianna, per 
ìaoltrarsi nel sempre oscuro e difficile la- 
birinto del gusto: conìempk' Tonetto del* 
le beile arti modificato in mille maniere 
s^ndo i climi, le costumanze e i gover-^ 
»: ni, 
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niy come k xpàteria fisica si combina sot^ 
.to fliille forme diverse: conosce che tutti 
i -gran Geoj iianno diritto alla stima pab^ 
blicA, e che un sol genere di bello noa 
dee, e non può donar la esclusiva agli 
altri • Quindi imparziale . e giusto ne suoi 
giudic) sentesi grandeggiar, con Sofixle e 
Cornelio^ s intenerisce conEuripide^ Me. 
tastasio) e Racine,^ freme con Crebillon 
e Voltaire ) apsmiia senza» imitarli Shaic^ 
pear, Calderon, e Lope de Vega, prefe- 
fbce Molière, a' comici di tutti, i tempi. » 
bilancia il merito degli autori, subalterni 
secondo più, o omo, s' a.vyicinano al lofo 
esemplare y e getta dentro a' gorghi di Ler 
te i pedanti ridicoUy i vefttfiauoiisteriUy 
i languidi cppisti, gjl autoru^d: la sonunai 
d' un giorno commendati in vanò e! difesi 
da. protettori ignoranti, da fogli prezzola^ 
li, e da inieosate apologie. . 

, U , filosofo avvezzo a ridur le cose a' 
W>ì pnnù ptincipj, e a oo^ideraib ^ 

B 3 con- 
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xxii 

coodo k lelazioM^' clié homo ooUe aft* 

rioni primitive dell' uomo , riguarda h 
scena ora amie un diveraoiento inventa^ 
to affine di spaiger qualche fiore suii'af 
-fimnoso sentiero detl' umana vita , e di 
consolarci in parte de crudeli pensieri, che 
aosiregglaao sovmte in ogni ooodizioae 
la nostra breve e fuggitiva esistenza : ora 
come un ritratto delle passioni umane es« 
posto agli occhi «lei Pubblico, affinchè cias* 
cheduno rinvenga dentro del proprio cuore 
Toriginale: ora come un sistema^ di mo» 
rale messa in azione, che abbellisce la 
virtù* per renderla più unahile, # «he addi- 
manda in .prestito al cuore il suo linguag* 
^ per &r megtio valete 1 precetti della ia< 
gione: ora come uno specchio, che rappre- 
senta h incUnaziéni, e il carattere d*wia 
nazione, lo stato attuale de*^uoi costumi, 
la maggior o mancm attività dei governo, il 
grado di liberti politica, in cui si trova, le 
opinioni, e i pregiudizi, chelasigdoreggiano*^ 

In 
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in quale degli accennati aspetti deggia 
fissare lo sguardo chiunque la storia d' un 
teatiale spettacolo iaipreode a nanaie poò 
da c^i lettore avveduto dopo qualche ri- 
flessione filtra 9u cotali materie non, diffi» 
vilmente conoscersi. Se fosse quistione di 
scrìvea» per lo teatrc^ e non del teatro^ 
l'uomo di gusto esser dovrebbe l'unico 
giudice^ che sene scegliesse, siccome quel- 
lo, che a^vendo m^lìa d' ogni altro^ stu- 
diate le regole di piacere ad un Pubblico* 
illuminato, meglio dlogpi .altio saprebbe 
additare que' mezzi, che a cosi &tto fine 
cooducoDO* Le altre mire o. non emxano 
a&uo nel suo precetto, o ci entmio so* 
h per iocifcnza » Ma k stoiift ipte alle 
ricerche d^li studiosi un campo più va** 
M.. Nw «do k cogonsione. nchiedesi, .e 
il possesso di quelle leggi ricavate dal con- 
^coso òommcy e. dakit e^periensa^ onde 
I! autore possa dettar^ intomo alle cose un 

benfÌ9«AnO:SMttk: 1^ èd'uopo 

B 4 in- 
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« 

investigare ii legame segreto, che córre 
tra il genio della nazione e la natura dello 
spettacolo, ira genere ' di letteratuni , 
\ che è il principal argomento deir opera, e 

gli altri che gli tengono- maao, ma indispen* 
sabiie diviene per lui eziandio T erudizione , 
queU' erudizione medesima, della quale 1* 
uomo di genio fà così poco conto, e sen- 
za cui ninnò storico* edifizio può alzarsi'* 
Se la simmetrìa, la vaghezza, e U dise- 
•gno della febbrica sono del gusto, sua tft 
è la raccolta de materiali , e il tragitto • 
Se la filosofia le aggiugne giustezza, 'e 
profofiditk , r- erudito anch' égjU concorre 
con braccia poderose, e con -incessante • 
ttca : dal che avviene^, che se la gbria di 
quest' ultimo è meno 'luminosa e trillan- 
te) non è perdò men solida nè meno si- 
cura. Ha egli non per ' tanto a vestire or 
. Funo or l'altro tutti . i personali* Non 
dee solamente cercare sterili latri , ma V 
onliaèVè il -cong^nameotò. m - essi: . dee 
: T ' «usar * 
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ter di ^tile conveòiente til Paggetto, 1119 
senza tralasciar le riflessioni opportune, e 
Il colori» tal velta vivace: orst rispetiur 
modestan^ente T autorità, ora aver a teni- 
jpo e luogo il òoraggio di misuiarla colla 
bilaiicia della ragione: quando apprezza^ 
le particolatiììi^ - chje senirono ad^ ill|]stra!li^ 
r argomente^, quando troncarle allorché di- 
VeogODO Oiiiese: -cbve avvici aar >i secoli 
passati e presenti per rilevar col confron- 
to i [Mfogres^i *4eUe arci , dove risalire Km 
ai principj a fine di rintraqdar meglip 
Torigine della peifeiooe loro, oidel im 
decadimento* ìa .ufiapsuola si ricerca che 
sia -erodilK)) critico, uomo di gusto, e fi^ 
losofo al fliedesin^; t^pp. Tal è la gsaa^ 
de idea, ch'io non -mi lusingo d'av^r^ 
nemmeo.da lui^ tiSKto .^id^g^ata, Ma 
che . bramerei pure di porer es^uire accin- 
gendomi a scrivere le Rèyolu%kmrdck Tc^. 
ifo Musicale Italiano* 

• Uaa ft^iUBMa.. conahisaffqBct, die oca 

' dol- . 



4lolce oomfùaceoza mi fo ua dovere dt 
palesar al Pubblico, e che reoderk tanta 
meno scusabili i tiiii miei i}i»iuò più 
mezzi ho avuti di schivarli, mi fece sco 
prine 'Dna miaiM di notizie appartenentt 
ftUa musica nella conoscenza ed amicizia 
del Revérendisòmo Padre Maestro Fia. 
Giambattista Martini de Minori Coaven- 
tuadi . Quòta dottìsnmo» religioso , del 
quale è inutile ièrmarsi a tesser T elogio , 
poiché megKo di sue lo £t l'Italis^ tam 
e r Europa^ fu il primiero , che mi cod- 
ibitò alla mtrapresa, che rimosse da< me 
ogni dubhiesBza, che . m' ind^ le sorgenti y 
che mi fomV buon numero di libri laii, 
e di manoscritti, e che m!aprì ne' suoi 
. &m}gtiari discorsi ftnti df erudizione viep> 
più copiosi di quelli che ritrovassi negli 
autori. Tutto ciò con un candor d'animo, 
e con una tal gentileaza inesprimibile, che 
avranno meco divisa quanti uomini di 
lettere hanno la buona sorte ^'awicuMU^ 

gli- 



glìsiy e che noa suol veikm troppo co* 

Illunemente negli avari posseditori d'eru- 
dite fìccfaeasze> i quali somiglianti al 

custode degli orti Esperidi ^ vietano 
che altri accosti la mano a que^ aurei 
frutti 9 ch'essi pur guardano da lontano 
senza mai toccarli. O Su questi materia» 
li, e su alai} che mi procacciai altronde 
odia diligenza, scortato ovunque dal giù* 
dizio di persone intelligenti nei var; e 
moltiplici lami , di «Ile mi convien ragie* 
nare, guinsi a distendere la presente stok 
na di qnel brillante spettacolo sìcslto alF 
Italia, il quale pel complesso di tutti i 
piaceri dello spirito , della immaginazione, 
del cuore, della vista e dell' udito comhì» 
nati insieme ad agitar l'animo dell'uomo 

{*) Un anno dopo die furono stampate que> 
ste parole , il Padre Martini pissòr a migUor 
vita. Ma. la riconoscenza delle anime oaiils 
non deve luiealarsi atte aog|fa deU» Mete, 
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e-sorprenderlo, è sehza dubbio il maggio- 
re sforzo delle belle am coogiunte, e il 
diletto pià peiffeeionata^ cbe da . esse zx- 
tender possa la politica società « 

Avendo bevuto a tali sorgeati» non aii 
dò il menomo vasto delk esattezza e no* 
vitk .ddle iH>ttzÌ9) sulU quali è appqggia- 
to quanto qui si scrive. Leggendo i mei* 
ti e cdlebn autori > che mi banno ;piece^ 
duto nello scriver delia letteratura , lio 
avuto ocularmente opcasiope -di coófentiar- 
mi in un sentimento, che avea da lungo 
tempo adottato^ <»he k storia .non 

meno, letteraria che politica delle „ nazioni 
alno /non idie nft vasto mare d'errori, 
ove a tratto a tratto galleggiano sparse 
alla veUtnia akime verià isolate^ Mio 
primo pensiero era di rilevar passo a pas- 
so le inesattezze di motti, di rettifiche 
gU abbagli.^ e . di ridurre al suo intrinseco 
yakre r^utoritV di cert' uni, che oppri^ 
Qiona. col aome.locx) i lextori creduli, e4 

in- 
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iii(ÌDgar£. Ma presto m'avvidi, che si^ 
fatto metodo cangierebbe la- storia in una 
di^DflisH^ ^lemica rincMtevole ti Pub* 
biicO) il ^uale pago per lo più di trovar- 
ne il vem poecf si cara di risapere, se 
gli altri abbiana smarrita la via. Mi rx« 
serbai non per tanto a fiirlo in qualche 
occorrenza 9 ove mi parve che lo* richiedes- 
se il bisogno , e astenni sur medesimo 
riflesso dall' afEàsteliare ad* ogni pagina le. 
citazioni 5"! per non frastornar ad ogni 
tratto r attenzione del lettore^ come per 
non ingrossar di troppo il volume • Qua- 
Itm^ue sia stata la saia premura nel ntk 
tracciar la verità delle notizie, mio prin- 
cipal assunto non è d-offirfee una sterile 
compilazione di reminiscenze, ma di ra- 
^Maté su i iitti, di £ur cónoràre k' m 
lazioni, che gli l^ano insieme, e d'ab- 
faracciare gli oggetti analoghi , i quali, en- 
ttaàido comodamente nel mio argomento, 
pptevalio. servire a maggiormente illbstnupr: * 

lo. 
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io. Cùà beacbè U titolo dei libro rigoar^ 
eli il solo teatro musicale , il lettore vi tro* 
veA ciò non ostante, la storia non affiitto . 
sugerfìciale della musica italiana e de' suoi 
cangbflunti) come della ttagiedia ancora 
e della commedia con molte riflessioni su- 
gli akii lami della poesia, e sn altri pan* 
ti. Debbo avvertire bens^, che scrivendo 
io la storia dell'arte è non d^U artefici^ 
vana riuscirebbe la speranza di chiunque 
TI cercasse per enno quelle • minate ìnda^ 
gini intorno al nome, cognome, patria , 
nasata e nuMte d^U autori*, di tutte qi^n? 
te le opere, €h' essi . pubblicarono , delle 
varie editioÉt e tai toie,'-ehe sogliono es* 
sere le più care delizie degli eruditi a 
aostti tempi. Mille altri libri appagheian* 
no la curiosità di coloro, che stimassero 
cotali ricerche di somma importan^^a • 
« Ad ogni modo però son ben lontano 
dal lusingarmi d'avere sfuggito ogni mo« 

ttvo di ripMisioiie. Senza incolpar i iet- 
to- 
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mti di osaii valenza aè d' ingiustìaja (if»» 
se inventata dagli autori infelici per ven- 
dicarsi dal giusto dispresso con cui som 
stati ricevuti dal PubUico ) io veggo quaih 
te accuse mi si pocsoao fm panerptove» 
nienti dalla ragione , patte dal pregiudi- 
zio di Qoloroy die il proprio gu^ vo^ 
rebbero a tutti ht passare per l^e , e 



pme znùcn da quegU «omini incomodi^ 

i quali v^endo le altrui £itich& essef 
tm tacito limpmveco della loro-dappocag- 
giae> À sforzano di consolar il loi:o amor 
{>roprìo dispregiandde essi ssessi) • temo-, 
do che vengano dispregiate dagli altri : 
somigliai appuntò a que' Satiri ^ che ci 
descrive ClaodianO) i quali escUia per la 
Wo petokaza ^ e schifezza ddi soggiorno 
delle . Grazie;, si fermavano dietro alle ào^ 
pi so^igoando maliziosamente a quei 
felici mprtali y, che. venivano per maa 
■d'Amore introdotti ne* dilettosi giardini 
Sarebbe figi^roa^jB iaoiil ifiMW;il rispondi 

der 



der a' quellé peichè^ la verità noa ammi^ 
te risposta ) e a queste perchè taluni noa 
cangiano opinione giamnui ove* si trata 
di vilipendere. 

Una ci ha' non osante, Ia*quale quano' 
otterrà ^cile indulgenza da giudici illu- 
minati- e sinceli, aktettantOvdark £tttiéio 
a certe persone pusillanimi , che scambia* 
no mal', a prc^xsàto il rispetto colia debo* 
lezza. Questa è l'urbana bens\ ma fer* 
ma, e impandalè nKiniem con cui si par- 
la delle opere e degli autori. Avrebbono 
forse desiderato, ch'io fessi stato più cir- 
cospetto-: cioè nella sigiùficazioae , che 
essi a. tal parola*, cbe« non aveai 
osato di profferir il mio sentimento se> 
non colla timidezza^ propria- d'uno schià'* 
vo, che avessi incensato gli errori e i 
pregiudlzj del secolo , e che avessir £ittQ 
ì eco vituperevole di tanti giudizj stoltis- 
simi, che sentonsi ogni giorno ne' privati 
discorsi 9. e nelle stampe- ,Nè vi manche* 

ranno. 



Digitized by 



X3CXlit 

ranna di quelli^ i quali, ricorrendo a* 
Ittcghi topici delia igaotaoza, trovexanflo 
nel titolo di straniero una^suspizione d'in* 
vidia contro 4- Italia. Quanto a me ani* 
xnato perfettamente da spirico repubblica- 
BO in punto di lettere ho sempre stima* 
to, che la 'uerità e la libertà debbano es" 
sere r unica, insegna* di chi non vuol av- 
vilire' il rispettabile nome d' autore : ho 
cmhitO) che T accondiscénder ai pregi udi« ' 
z) divenga egualmente ouocevoie agli avany 
zamenti del gusto, di quello 'che lo sia ar 
progressi dellamoralé il patteggiare coi 
vizj: ho pensato > che verace stima 
verso una nazione non meno che verso 
k persone private non si manifesti con 
oerhnoniosi e mentitii riguardi , figli* per 
lopiù dell' interesse 5 o della paura, ma 
<x\ renderle senza iniridìa la giustizia che 
merita, e col dirle senza timore le veri- 
tà dt cui. abbisogna : ho^ ghuUcàto^ che 
siccome F amico, che riprende, palesa fiù 
Tom. L C dn* 
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sincéfa afièzione ' che no» il cortigiano ^ 
die adula y così più vantaggiosa opinione 
dimostra ad altrui chi 'capace il crede 
d* ascoltar ragione iti cansa propria che 
non faccia queil' altro , il quale tanto ac^-^ 
ciccato il suppone dall'amor proprio che 
hon possa sostener a viso fermo T aspetto 
della veritk conosciuta : mi sono finalmen- 
te avvisato, che se il rispetto per un par- 
ticolare mi sóllècitavà à usare di qualche 
parzialità, il rispetto vieppiù grande, che 
d^io avere per il Pubblico, ini vietaiva 
il &rIo, facendomi vedere cotal parzialità 
bìasinoevòle^'e ingiusta. Circa il sospet^ 
to, ch'io, come straniero, voglia scredi* 
tar la ' nazione , essò sarebbe tanto piik ith 
sussistente quanto che la maggior parte 
diM^ùest'^^opera depone in coottario* . Basta 
legger soltanto di fuga i primi capitoli 
per vecferè quanto ivi si largheggi di lodi 
colla Italia, come si preferiscano la mu- 
sica e il -^melòdiamma italiano alla musi* 

. . ca, 
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ca^ e al melodramina d^Ii altri popoli , 
ia qual guisa si mettaqo a copino delk 
imputazioni degli oltramotitani , ove si 
trovino poco fondate » e coinè si repda 
dappertutto giustizia al merko illustre de' 
tanti ^suoi poeti e di tanti musid • Che 
se ciò non ostante alcun m' attribuisse 
iutenzìpni) che non ho mai sognato d'ave» 
le: se dalla scessa mia ingenuità si preor 
desse «argomento a interpretare maligna? 
mente le mie inteuzioni) come dall' aver 
Cartesio Javentato un nnovo .genere, di 
pruove fortissime a dimostrar V esistenza 
d' Iddio non . maiicò di il volesse £ir,pas^ 
sare per Ateista : .se altro mezzo, non 
v'ha di' &t xicnder .costoro^ che quel- 
lo d' avvilir, la mia penna epa adi^- 
aiofii vergognose 9 ovvero ^. assoggettai» 
mi ad mo ^ito. di panico ridico- 
lo ; in - tal caso rimansano essL anti-^ 
cij^tameate avviati ^ che. noq ho sQiit^ 
to per loro, e che la mia divica per a>f 

C 2 tal 
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tal geD^ di lettori sarU sempre quel ver* 

30 d'Orazio 

Odi profanum vulgusy (y areco* 

Mi resta solo il £ir una riflessione dopo 
la quale finisco» Prendendo io a narrare 
' r origine, i progressi e lo stato attuale 
del melodramma in Italia , ove più che 
altrove si è coltivato ^ e si coltiva pur 
ora 9 mi s'affacciò in sul principio una 
difficoltà 9 che quasi mi fece venir man- 
co il coraggio. X«a tragedia, la commedia 
e persino la pastorale ha«no delle leggi 
fisse ) con cui possono gi:udicarsi , cavate 
dall'esempio de' grandi autori, dal consen- 
so presso che unanime . delle coltQ nazio- 
ni, e dagli scritti di tanti uomini illu- 
stri , i quali o come filosofi » o come cri- 
tici hanno ampiamente e dottamente ra- 
gionato intorno ad esse • Il dramma in 
musica ali! opposto, come parto ancora re- 
cinte nato, sotto il cielo dell' lulia, giac- 
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duro lunga stagione nelF avvilimento, ne 
rivestito dal suo splendore se non al no* 
stro secolo , non Iia avuto per anco di 
qua dai monti un grande ing^o, il qua- 
le prendendolo a disaminare nella inter- 
na sua costituzione ne abbia indicati i 
veri principi, fissate le regole, stabilito il 
sistenìa, e dataci, a così dire, Tarte poe* 
tica • Attalchè quelli autori , che hanno 
sensatanìente parlato d*ogni altro genere 
di poesia, vanno tastoni nel ragionare del 
melodramma, orsi rilegandolo ai mondir 
della ^vola, ora mettendolo tra le cose 
per sua natuni difettose , ed assurde , ora 
sbadatamente confondendolo colla tragedia • 
Fórse questa trascuratezza, t questo ab« 
buiamento tornerà in maggior suo van* 
ta^o, converiei^do, sefcoodo f òsservazio* 
ne del gran Bacone di Verulanùo, che 
non sì tosto s'affrettino i filosofi a fissar- 
le i confini d*un'ane senza prima vede- 
re le diverse forme, ch'essa può prender* 
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re dalle divèrse combinazioni de* tempi , 
e delle circostanze ; ma egli è vero altre- 
sì, che chiunque ne vorÀ giudicare si 
troverà perplesso ira tante e si contrarie 
opinioni, non avendo alla mano princi- 
pj) onde avvalorar il proprio giudizio • 
Gl'italiani, che hanno scritto finora , 
non sono stati iù ciò più felici • Senza 
far parola d' Emilio del Cavaglieri , del 
Salvadori ^ di Jacopo Martelli y dei Gra« 
vioa, del Maffei, del Muratori, del Crè- 
sdmbeni ^ dei Calsabigi^ del Mattei, e di 
tanti altri, che toccarono questo punto alla 
sfuggita 9 tie sono stati gli aatorì', che 
hanno parlato più di proposito . Il Qua- 
drio «omo di lettura ìnunensa, d' erudi* 
zione poco sicura, di gusto mediocre , e 
di critica infelice impiegò un mezzo to» 
mo della sua volunùnosa opera intitolata 
Sttnria e tagtme (f ógni poesìa ndi trattare • 
dell'Opera in musica, ove il lettore altro 
BQQ sa rinvenire die titoli , che date , e 

no- 
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nooù d' autori aounucchiati seoz ordine a 
spvento della, memoria >^ e a strazio della 
pazienza Quelkno^os». noiiieaclatim viea 
^^ceduta. da uaa definizione dei dramma 
cavata umcuneiite. dagli abissi.» da parec- 
chie osservazioni triviali ^ da pregiudizi 
stabiliti ìa n^la.fianumisQhiati a qualche 
precetto .sensato. Il celebre Conte. Al^« 
Dttti oe achizEÒ un breve. Sag^ò , nel 
quale col solita suo spirito, e leggiadria, 
di scile oleaaaute: de' più- bei fiori- della 
propria ^, e. della peregrina i^vella si tro-^ 
vano scritte. lìfiessìoai assai belk, <^ 
£uino. . vedere quel^. uomo di. gusto, eh' 
egli era io. cosV &tte materie.: Ma limi- 
utO;. unicamente alla, pratica, non volle > 
o non seppe risalire fino, a' principi , co- 
me Xom; avnebbe:.doyiit9 ^r^ ,per ^i^ritar 
C onore; d! essere annoverato fra: i crìtici 
di. prima, ^eia- Più erudito. >. più .univex- 
sale, pili ragionato e per conseguenza. più 
utile , è .il. Trmmo Operfi in.nmàca 

C 4 deT 



Digitized by Google 



si 

del Cavalier. Claneili N^oletano « Egli 
abbraccia in tutta là sua estensione il sua 
oggetto. Le sue osservazioni circa le bel* 
le arti 'in genere, e circa la musica, e 
direzione del teatro in particolare sono 
assai giudiziose, e proficue, e dappertutto 
respirano Tonestà) la decenza, e il buoa 
gusto. Nientedimeno senza derogar al me^ 
rito d* un libro, ch'io credo H migliore 
di guanti siano usciti fin' ora alla luce 
massimamente nella parte didascalica) par* 
•mi, che i pensieri dell'autore intorno al- 
la parte poetica del dramma non abbiano 
nè la giustezza ne la profondita che cam- 
pe^iano in altriluoghi: au sembra, cbt 
abbia poco felicemente indagati i distinti- 
vi «fra r Opera e la tra^dia, e che non- 
venga dato gran luogo alla critica e mol- 
to meno alla storia, ond'^è, che ìmolto ei- 
ci lascia a desiderare sì nell'una chenelf- 
altra. 

Sarebbe in me imperdonabile baldanza 

a 
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Il'presamère di poiér supplire a --ciò, che 
Qòn hanno fatro gli altri ^ e che probabile- 
mente non si hrÌL coù ' presto ; Un sìstc^ 
ma drammatico, almeno, com' io lo con* 
cepisco , appoggiato sulF esatta relazione 
de' movimenti deli' aninio cogli accenti 
della parola, o del lingua^io, di questi 
colla melodia musicale», e di tutti colla 
poesìa richiederebbe riuniti in un sol no* 
mo i talenti an filosofo 'à>me 'Locke ^ 
d'un grammatico come duMarsais, d'un 
masko comeHendel> oPeigolesi, e d'nn 
poeta come Metastasio . Tuttavia finché 
qualche cosa di tncglio ^non ti si appre-. 
senta, emmi paruto necessario, non che 
opportuno, ilpremettere doe'Ragionamenti 
s\ per ovviare alla, mancanza degli scrit- 
tori » quésto ponto, come^per aver qoal»-. 
che principio fisso , onde partire nell'esa-. 
me de' poeti dramnaatici. Nel primb^ de- 
rivando dagl'intimi fonti della filosofia la 
•catura dèi mefediamma si cescberìi di 

ria- 
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riotracciare: independentismeQte da ogoi au"" 
torità,. e da. ogni, esempio, le vere leggi 
di qnestOr compònimento, e limiti inal- 
terabili^ onde vieti separato dalle, altre pro- 
duzioni^ teatrali . Nel secxmdo. s iovestìghe? 
A K proporzione )^ che ha per la. musica 
la lingua italiana, e ciò che-^ rimane a Arsi 
per perfezionarla*. Se le riflessioni. in gran 
parte nuove , che^ ho procurato spargere 
su tali, matterie, come su. parecchie altre 
contenute in questo libro non bastassero . 
a formar ua sistema, completo ( lo che 
non è stato mai il mio oggetto ) e se i 
maestri, dell' arte non. le trovassero degne 
di loro potranno esse almeno divenir op- 
portune ai, giovani pei quali fiirono scrit* 
te principalmente. Io mi. terrò fortunato, 
se da, miei errori altrì^^ prenderV.occasiòne- 
d'illustrar con j^enna più maestrevole co- 
desto helirai^gmnentb.noa.men degno del*, 
le ricerche d* un filosofò, che delle premu-. 
xe d'un nomo d^ gusto* 

DEL- 
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DELLE RIVOLUZIONI 

DEL TEATRO MUSICALE 
ITALIANO 

DALLA SUA QILIGIM£ HNO A^, PRBSSNTB. 

^i?^^p s^t ^fc^ ^fc* 

. CAPITOLO PRIMO 

■ r ■ 

Saggio ^Analitico sul.la natura del Dramma mu' 
. Sfcaie • Differem(e che h distinguono' dagU 
• altri componimenti drammatici , Leggi sue co* 
stitutivo derivanti dalla unione della poesia, 
delia nmsica e della prospettiva • 




u A L o R A sentesi nominare ^esta j^g^ 
nÌA Opera mm ^iatwà» im coi» 
I sola ma molte , vale a dire , un ag- 



gregato di poesia > di musica , di decorazione , 
e di pantomima » le fuli » ma princifalmcntc 
le tre pome , sono firn km coel stremamente 
unite , che non può considerarsene una senu 
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^considerarne le altre^ aè'Éóttipreodèrsi t>ene la 
^Astilrt tld nelodramnia senca rudione di 'tut- 
tt» Mi farò dunque a ragionare parti tamente di 
esse , lasciando ,per ora il parlare -tlel bailo ^ il 
quale non sembra còstituiré parte essenziale dell' 
Opera italiana y giacché quasi sempre si frappo- 
ne come intermeao, e di rado 's'innesta nel 
corpo dell'azione. In qualsivoglia altro compo- 
nimento poetico la poésia. è la padrona assolu- 
ta, a cui si riferisce il restante; nell'Opera non 
è la padrona ma la compagna delle altre due 
anzi io tanfo si dice buona , o cattiva, 'in quan- 
to ^pib, p meno si adatta al gemo della musi- 
ca, € della decorazione. Attalchè gli at^omenti 
poetici, che acconci non sono ad invaghire .gli 
orecchi colla soavità de' suoni, nè ad appagar 
rocchio colla vaghezza dello spettacolo , sono 
per sua natura sbanditi dal dramma; come all' 
opposto i.piii atti sono quelli, -che riuniscono 
Tuna e l'altra delle anzidette qualità. Ma sic- 
come la parte piii essenziale del dramma viene 
comunemente riputata la musica^ e che da lei 
prende sua maggior forza, e vaghezza la poe- 
sia, così le mutaziom da essa introdotte forma* 
00 il principal carattM dell'Opera. 

V unio- 
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. 2^*.tmiotie ckik musica colla poesia è dun^u?- 
U jfrimo costitutivo» che distiiigiie eodesto^c^m». 
ponimcnto dalla tragedia , e dalla ^ commedia • 
Né da tale unione risulta un tutto così i&ve«. 
n>sifflik come prefenderebbcfo aicunji, .a cui 
re una stravaganza che gli croi^ e l* efoine-s'al» 
legnaO). s'adirino» e si dicano le lofo ragioni 
cantando. Tal cosa «aoebbc certamente uo as« 
surdo> se si dovesse prender al naturale ^ mn. 
QQsl non è nel dramnia musicale » il quale, sic», 
come avviene' a tutti gli: altrir lavori dtlle arti 
imitative, non ha tanto per oggetto- il vcro^ 
^^to.la rappresentazione del vero » nè si vuo« 
le>'da esso, che esprima la natnra nuda e sem* 
plice qual è, ma ch^ rabb€llisca,^e lafoggi al 
suo, modo^ Ai pittoi^: noni.tt, comanda aoltao- 
to> che dipinga un upmo, ma che il per(e^io^ 
ni nel dipignerlo, aggiungendoyi ^ella propor- 
zione- delie poti , . e quella mistura de' colori. , 
ài*égìi^ non ha comunemente. Così è fino a 
noi pervenuta, la fama di Zeusii, che volendo 
hr il ritratto di Eleiia,. e non trovando alcun 
individuo della natura , il quale adeguasse quel- 
la sublime idea della perfeaùoncj. eh* egli avea. 
nella sua mente . concetto, raccolse da molte fan* 

ciulle 
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dulie bellissime i tratti piti perfetti, onde poi 
tm tutto (ornò , che non CBisìkevà fuorché nella- 
raente dei 'pittore. Si richiede dal tragico , che 
esprima le passioni^ e i caratteri, ma che gli 
cflpdniA loogii «troiiic n ti. ptoprj dell'arte, ima 
cioè col verso » e collo stile poetico ; altrimenti 
^avesse a dipigoece veramente le cose quali 
fatOM-f ttrtbbe coitn e tto m, fiur .parlar Maomet* 
to , e Zaira in linguaggio arabo piìi tosto che: 
in.b«K^, in pnxà familùre , e non in ve«i 
alessaildfuii^ Cosk ìa iaostca' imita la natura , 
ma la imita pei mezzi , che le si appartengo-, 
no ,' ^cioè col «auto e col tuono : il /qual Un* 
guaggiò,' attesa la ìtacita convenzione dm possa 
fra r uditore^ e il musico, non è menovcrosi«* 
mile in ìt 'ttesso 4i quello «he lo m ii lin« 
guaggio M v«rn, e 1* flinortimenìtó da^ccdori , 
poiché r oggetto I che la musica ad imitar si. 
propone > esiste ccaìmente nella natura iion al« 
tramenti^ ^h- esista quello , che prenddno a4 
imitare la pittura ^ e la poesia. Onde accusarli 
dmima tensicale perchè introduce i-lpecsonagg^ . 
che cantano, è lo stesso, che condannarlo per-, 
chè si prevale nella imitazione de' mezzi suoi 
•in vece di prevalimi dqli altrui: è unaonvo* 

Icr , 
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lev , che si trovino nella natura cose atte . ad 
iinitaiisi'coi suono, « ool canto: è in una pn 
rola accusar la musica perchè è musica^ : ' 
Po^ ia prioia legge fondamentale del dram« 
na , la fiomfia pròpbnt a adogliera 41 aegueiu» 

te problema. Data la intrinseca unione della 
fù€SÌM €oUa musica y qusi mMa^imi deòòono rU 
suhaf9 Ha f) fan9 ^aceoppiatuenm im m tutn 
drammatk^ . Tentiamo ^ se ù può » di metter 
ia chiaro cotal questione % •die abbraccia tutto 
l* afgomenfo del noitrodiecorso • S* io ima m*in* 
ganno, la soluzione dipende dall'esame intimo 
•delle relaaiooi, cbe ^conrolio fin le due iàookà. 
- 11^ poeta bt per oggetto tre cose : commuove» 
re, dipingere, ed istruire. Commuove il. poeta 
«r diretr^inente. scopitndo negli .Oggetti quelk 
circostanze , che hanno più immediata relazione 
con noi, e che ridestano per conseguenza il no» 
^tiD ioleresK, giacdiè niiiaa lòva affinione ^ 
nascere nell* animo nostro verso un oggetto, il 
quale indiffeitnte del tutto ci aia: ora indiretta* 
«ente • muoveikb col ritmo ^ e colla tadensa 
poetica , colla inflessione , e .coli' accento naturale 
della voce quelle -fibre intime ^ all^^one delle 
iqualt è^^'per- cosi &e » attaccato il ientifflento« 

Quc- 
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Questa seconda maniera è quella > che rende la 
poesia tanto acconcia ad accoppiarsi colia masi* 
ca : anzi siffatta proprietà , la quale fino ,ad un 
certo segno è comune ugualmente alla, eloquen- 
za che alla poesia, non è che il fondamento delk 
melodìa imitativa , ovvero sia del canto: dal che 
ne seguita eziandìo , che la, possanza della elo« 
quenza. se non in tutto almeno in gran parte 
dipende dalle qualità musicali . della lingua » ov- 
vero sia dalla magìa ^e' suosi^ combinati diver» 
samente nel*, numero oratorio, o ndla pronon» 
zia. Dipinge ora rivestendo d'immagini mate* 
riali le idee spiritualL cd^ astratte: ora racco» 
gUendo le bellezze eparse nella, natura per ragù* 
narle in un. solo, oggetto: ora la proprietà d'uà 
essere ad un* ato»^ truferendo a vicenda : ora 
eercando, che la collocazione 9 la. pronunzia , e. 
il suono stesso de' segni arbitrar] , cioè- delle pa%. 
iole 1* inimagine mentale da,, lui creata esprimano* 
perfettameitfe • Anche in. quest* ultima proprietà^ 
un! altra ragione d' analogia della musica colla poe^ 
sia consiste : imperdocdiè quanta pih .la espres- 
sione poetica de* motti s* avvicina alla natura delle 
cose, che. si rappresentano » tanto più agevolineo-K 
te potfà. la. musica Iccose stesse imitvf.^ Istruii 

sce 
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ice cercando per mezzo, della cognizione del BtU 
lo. intelletttiale > c del Bello fisico portar gli uo< 
mim alia, cognizione, e all'amore del Bello mo- 
rale. Sebbene codesto oggetto non forma onca- 
Wtcfe distintivo della poesia, se non in guanto 
è una conseguenza deUc altre, due: cosicché uns 
istruzione scompagnata da ogni sentimento e da 
Ogni immagine nulla adatto si converebbe alia 
poesia « Ciò si vede in Lucrezio il piii celebre 
poeta filosofo dell' antichità , il quale si rende 
insoffribile, allorché > abbandonati i suoi vagbi 
cpsod), s^innoltra. nel puro didascalico, e pih 
chiaramente si scorge ne' moderni suoi pretesi 
iinitatori, i quali si credono di poter discacciar 
Apollo dal seggio del pat'naso, e di farci assa* 
porirc ia^^ bevanda de' Numi qualpra ci regalano 
pez9i.i-dT<ottica, d'idrostatica, e tal volta di nu- 
da' e secca geometrìa nelle loro gotiche poesie (a) • 
Tom. I. D Egli 

(tf) Perchè di cento uomini di gusto e sensibili , 
che leggono e rileggono con. diletto le georgiche di 
Virgilio , a fatica si troveranno cinque » che leggano 
dot volte nella lor vit» il poema Jntiero di Lucre* 
zìoì Perché tnttq é anima-, tatto immagine, totco 
dilicatezza .nf 1 po^ta Bibntovano • Perché sa parlatt 
alla. fantasìa ' idoleggiando ogni cosa, a(; epore.sce- 



Egli è véh>, At negli autori anche pìh tddal 
si trovano spesso delle sentenze morali, dit 
pajono sCDàapdgnate dall'uno e dall'altro, egi^ ^ 
veggo alcuno farmbi incontrò con alia mano' il 
Saggio sopra l' uomo dei Pope , e con qualche 
altra poesia ii^lese, o francése tutta di naoràli* 
tà, e d'istrètione composta: ma esaminatidò be- 
ne xotai componimenti , si troverà, che le sen- 
tenzè loro o si risolvono ultiniamente in fud« 
che movimento di passione , b in qualche Im» 
magine, o che altrimenti annojano tosto. 
' Delle tre cose accennate la musica non A pro^ 
pone se non due sole , come fine principale il 
commuovere » come subalterno il dipignere • Com* 
mliove la musica ora imitando colla melòdìft' vo- 
cale le interiezioni , i sospiri , gli accenti , 1* 

escla- 

" _ _ _ ■ ■ • % _ » 

gUendo i quadri piìH uittressaati, alPorecctuo» iavo^ 
rando ì strai versi eoa una variati» e dolcezza ,d' ar- 
monìa , che incaau • Di tali doti aletoe si trovano 

mediocremeote in Lucrezio , delle altre non apparisce 

neppur vestigio . Sì , Io dirò arditamente > quantun- 
que sappia di parlar a un secolo di Lucrezìani . Il 
solo episodio d' Aristeo , e quello delle lodi della vi- 
ta rusticana nelle georgiche iateressauo più che i sei 
libri de natura tirum • 
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l|toIaiiia2Ìooi^ve. Ìe ioflessioDi detta Avella ordì» 
naria , onde sì risv^liano le idee , che delle posno> 
ni furono principio i etra. raccagUeado. cpt^ in* 
flessioni^ che ai trovano sparse ordinariamente 
liella voce appassionata^ e raduqandole in un 
canto continuo.^ che è quello ^ snkggtttù s'api 
pellai ora rìcercandd coi suoni arnuMitci^ colla 
misurai col movimento^ e colla melodia <^ue* 
fisici riposti nervi, i ^ualicdacert^ ma inespli* 
cabil legge movendosi, all'odio, o all' amope« 
all' ira » al gaudio, o alia tristezza ci spingono ^ 
^pìige dia imitando col romore degli stromien* 
ti dal ritmo musicale dottamente regolati ilsuo« 
no materiale degli oggetti fisici, che soDOcapa« 
ci d'agire sull'animo nostro Qualora li sentiamo 
nella natura^ come fa la musica allorché esprime 
r armeggiar d'una battaglia^ o il fragore del 
tuono : ora risvegliando colla melodìa le sensa« 
zio ni , che in noi producono le immagini di 
Quegli oggetti « i quali {>er esser privi di suono 

• * 

noh càdónò sotto la sfera della musica , come 

• 

allorché non potendo significare la tomba di Ni- 
iio» l'odore de* fiorii p tai cole, che Kpparteo- 
gbnó èd* éltfi sensi e non alT udito ; ' il muiico 
rappresentala vece loro TeffcttQj à^t}xìj^s»i^ 

TX % giona 
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gtpna la veduta maninconica di quel mausoleo , 
o il placido languore che inducopo i fiori odo-^ 
rati : ora eccitando per mezzo deli' udito mo- 
vimenti analoghi a quelli i ch'eccitano in noi . 
gli altri sensi ; come allora quando il musico vo* 
iendo esprimere il tranquillo riposo d' uno che 
dorme 9 ovvero la solitudine della notte, e il 
silenzio maestoso della natura» trasporta , dirò' 
così» l'occhio nell'orecchio» e ci rappresenta la 
sospenÀuie e i| terror segreto, onde viencom» 
preso lo spettatore nel rimirare «ffiitti oggetti* 
Il lettore mi risparmierà T entrare in più prò- 
fenda licerca intorno a questo punto. Cotale 
spiegazione , che tutta dipende dalla maniera con 
cui agiscono i suoni sulla nostra macchina » e' 
dalla ìntima relazione, che passa tra la vista e 
r udito , relazione sospettata prima dalla espe- 
rienza , poi messa nel suo maggior lume dal Neu* 
tono', oltradiè diventerebbe Itroppo prolissa , non 
è essenzialmente legata col mio argomento, (a) 

L' istruì- 

• 

* (4») Siccome alcuni .hanno mostrato desiderio di 
veder indicata questa. relazione» e l'analogia altresì, 
che passa tm i colori e t tuoni musicati , così m*^ 
sembrato opportuno V accennarla brevemenu estraen* 

do 
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' L' istruire direttamente non le appartiene iù 
vcrun conto , imperocché , essendo destinata a par- 
lar ai sensi » e per mezzo loro al cuore » né po- 
teiido agire per altra via che per quella del mo- 

p 3 vi- 

do alenai, passi dell' ottica del Newtono » della disser* 
taziooe iatomo al suono del Mairan » a dalla spiega*» 
aione del clavicembalo oculare del famoso Padre Ca* 
sterCesttita francese • Prima ragione d' analogia . Set* 
te sono i colori , cèe si contengono in un raggio di loca 
scomposto dal prisma ; sette altresì sono le voci pri* 
mordiali della scala musicale. Seconda: havvi un co- 
lore tonico e primitivo che serve di fondamento agli 
altri colori i havvi ancora un tuono originale eh' è la 
base degli altri tuoni . Terza : gli spazj che i colorì 
divisi dal prisma e ricevuti su una carta occupano 
* sopra la carta si trovano fra loro nella stessa ragio- 
ne , che i aomeri esprimenti gli intervallL dei tuoni 
musicali • . Qnarta : il mezzo , per cui si propaga la 
luce 9 ^ un fluido » come lo % ancora il mezzo per 
cui si propaga il snono* Quello > un efera lottilia- 
Simo, questo % Paria propriamente detta. Quinta r 
vi sono neir aria delle particole o delle corde aereo^ 
per ciascun colore . Sesta : le corde , o particola 
aeree avendo diversa grossezza e diversa elasticità st 
vibrano differentemente e in tempi fra loro ineguali ; 
i globetti o particole eteree per la medesima ragione 
rifrangono in diverso grado i colori . Settima : la 
diversità dei colori nasce dalie di£t(|renti vibrazioni 

che 
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vimento» non na conseguentemente i mezzi 

arrivare fino all'astrattia ragione. I suoni altro 
non soi)o che suoni: rendono le sensazioni e le 
immagini ma in niun nsodo le idee . Può nulla» 

me* 

eh» riceve U luce dalle particole eteree di diveret na» 
tura ; U diversità de' tuoni proviene dagli urti diffe- 
renti che le corde aeree ricevono dai corpi sonori . 
Otrava : la luce percossa nel tempo stesso da più par- 
ticole trasmette più colori diversi nello stesso tem- 
po , e senza confusione i così V aria trasmette ali* 
orecchio più tuoni differenti senza confonderli . No- 
na: la progressione dei tuoni musicali si fa per naa 
tpezle dt circolo dimodoché sortendo dall'or , e per« 
eorrendoli tutti si ritorna di nuovo al medesimo ut , 
per esempio, at , f», nm , fs^ mì^ is ^ itt , Cotat 
rivolgimento si chiama wt^éttén/Sf nèlla' quale il* se* 
condo mt ha nn acutezza doppia di qaelta del prl* ' 
no* 'Plarlmente' la progressione de* colori si fa per 
Ma speait'di circolo partendo dall'azzurro, .indi al 
cremMy poi at violaeeo, e così gradatamente, per 
gli intermedi fino a! secondo azzurro , il quale ( se» 
condo r analisi del Padre Castel ) ^ doppiamente chia- 
ro e vivace del primo dove incominciò r ottava dei 
colori. Altri rapporti ne trova il citato Gesuita , ap- 
poggiato ai quali stabilì il suo famoso clavicembalo 
oculare, dove i colori doveano fare lo stesso effètto 
che i tuoni, e là musica doved èÉsere'<tt luce; ma il 
progatto inni , perchè ntlla tncnziont nxn^fxh pi^ 
iogigno che giudizio . 
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meno la musica accompagnare le sentenze istruN 
dve della poesia, se non colla .viva espressione 
d'un canto imitativo> almanco teguitanda coli» 
misura > coli' andamento e col tempo il tuono 
generale del discorso» purché i versi, che a* 
accompagnano y non abbiano * suono cosà mala* 
gevole e rozzo , che al canto inetti riescano , 
e per conseguenza non siano dranimatici.. Per 

esempio in codesti versi j 

(Sammcia H regno 

Ba te medesmo,^ $ destdw) nm' 

Siano i £trimi vassalli ^ onde i soggetti 

•ébàsmta m ehi wm^nda 

esempio ubhiMr. Sia ptel' cèe dei ' ' 

Non quel chs puoi delì^ opre tue. misura.* • 

Il fuààlicù precma 

Pik che il tuo àen - Fa ebe in te s*ami it padre ^ 

Non si tema il tiranno * de^ regnanti 

Mal sicure custode 

L* altrui , timore • * . ^ 
sebbene la musica non ne renda il senso , poi- 
diè in essi nulla si tiova d'immaginativo 
d'affettuoso, può non- ostante accrescer colla me- 
todi naturale maggioj; forza alle varie posature 
é mooUauoni delkme. /Ma siccome non^ ha 

P 4 
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k disposizione intriaseca, che s'abbisogna per 
ìspdmerily niente Jiiente che dnri il dissertare 
diverrà uo rumore insignificante , che'ifvrà l*ap^ 
pareoza esterna della musica senz' averne lo 
spirito.. 

Da questo paragone della musica colla poesia 
risultano due osservazioni spettanti al mio pro- 
posito • La prima che la mostea "h pìh povera^ 
della poesia, limitandosi quella ai cuore, all' 
orecchio, e in quaiche modo alla immaginazio- 
ne , laddove questa d stende * anche «Ilo spirito , 
ed alia ragione. In coikraccambio la musica è 
•piii espressiva della poesia^ perchè imita i segni 
inarticolati, xfae sono il. linguaggi o naturale^, e 
per conseguenza il più energico, e gli imita col 
mezzo de' suoni, i quali, perchè ^scpno fisica- 
ihenté^sopra^di noi-, tono più atti a conseguire 
r effetto loro che non sono i versi , i quali di- 
pendendo dalla parola, che è un segno di con- 
venzione, e parlando unicamente alle facoltà 
interne dell' uòmo-, hanno per . esser gustati bisogno 
di più squisito, je diUcato sentimento^ Quindi 
è , che una melodìa Semplice commuove univer* 
salmente assai più che non faccia Un bel com^ 
- jpwttmento poetica; La seconda è , che k poe« 

sia 
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eia fatta per accoppiarsi colla musicia » debbe rt« 
vestirsi delle :qualìtà, che .questi richiede, e 
Hgettame tutte le «altre : ciitostahza che tanto 
più divien necessaria quantp la lingua è xnen 
«ttsicale, poiché quàl cosa imiterebbe la musi* 
ca in un linguaggio privo d'accento, se la poe« 
sia non le sommioistrasse aè scotimenti, uh im« 
Aagiìii ? 

La breve analisi fatta finora ci ha, se mal 
non jn* appongo , .àq^anata la via alla soluzione 
del proUema proposto • -Se la poesia dee secoo* 
dare T indole della musica , t se questa non può 
espnmere se non gli oggetti, che ; contengono 
passione-, o pittura, dunque il^dratnma *ttiasicale 
dee principalmente versare circa"^ argomenti , che 
abbondino dell' una « dell' altra , e rigettarne queU 
U' altresì che apportando s€co lente discussioni , 
' lunghi ragionameali^ o funghi consigli, al ge- 
nere istruttivo,: del quale la riiusica non è ca« 
pace, s'appartengono perfettatnente . E così ab* 
hìzm trovata la prima qualità essenziale , che di- 
•rilette r Opera ^ dalla tragedia . Questa non assog« 
gettandosi alle leggi della musica, può maggior- 
mente approfittarsi dei vantaggi: della poesia , on- 
de non le sè disconvengono t- dialoghi ragionati i 

6li 



gli affari politici » e tali cose, purché si faccia*^ 
ao a proposito» e con diletto* La prima scena 
del Pompeo in Cornelio, e il primo atto del 
Bruto in Voltaire sodo squarci di singoiar bei« 
kzza i» quelle tragedie « Ma se trasferirli vo» 
lessi mo all'Opera farebbero morir di languore 

gli uditoci-L 

QjiìikH l'andamento del dramma dee essere 
sapido : irnperocctò se il poeta si pèrde, ixitoroa 
ai punti troppo circostanziati » la musica non 
può se ìion assai tardi . arrivare aqnei momenti 
d' interesse e d' azione , dove essa principalmen- 
te' campeggia • Dal che nascono due inconv.e*^ 
nienti: il primo che essendo il linguaggio della 
musica tfoppo vago e generico, e dovendo .con-^ 
seguentemente • per individuare Soggetto cht^ 
vuol esprimere, far lunghe giravolte , e scorrere 
per moltiplicità di note; l'azione diverrebbe d^ 
ma lunghena insoffribile se il poeta non .si- 
prendesse la cura di troncare le circostanze più. 
minute. U secondo che siffatte minutexzie 
per esier prive di calore, e di energia no», 
potrebbero accompagnarsi se non da modula?, 
tiona insignificante» e- triviale» che niuno spi^ 
VtO' aggiungesse alle parole. Un passaggio fii« 

Cile,.. 



dfev e pronto tttiiaim>ne m stlÌMnMetr un 
risparmio di drmtance oziose, um serie arti& 
ziosatnente combinata di scene vive ed appassio* 
fiate» tua eoMioima di: <iiiconO|. che cewa, pcf 
così dire , come di testo , su cui la musica ne 
£tccia poscia il commenta; ecco ciò «he il poet 
ta drammatico debbe aemministcare al eotnposi-( 
tore. Lasciando al tragico l'ampiezza delle pa- 
role 9 e il lento i ed artifiztoso sviluppa av« 
veniidenti , appiglisi egli pure aUii -pretMoiio 
de' sentimenti , e alla speditezza , e rapidità deli* 
intreccio. Meiope iidla tragedia francese» che 
porta il suo nome^ la una kinga ed «eloquente 
parlata chiedendo a Polifonte, che le venga re* 
stituito il proprio figliuolo . Una madre introtii 
dotta dà Metastasio in simili drcostaoze si spie^ 
^a in poche parole. . < 

' Rendimi il figìh mie.* * " 

sA^i ! mi si spn^a il cor,*- 
* Non son fih madre ». ei^ Dio^ì 

Nen hb pik figlio * • ^ . . ' 

Ecco un esempio della concisione y eh' esige il 
melodramma. Ma quesd 4*'^ttro Vcraelti- soli 
accompagnati dalla mossa e vivacità, che' rieevòiMl 
da una bella musica faranno, come riflette sag? 

già- 



giameote Griit>ni bel sùo Discolo sul poema li- 
rìco, un effetto vìej^pUl «sorprendènte sugli ani- 
mi degli uditori, che non la tragica > e artifì- 
aiosa scena della Mero^e di Voltaire . 

•Per -k stessa ragione -una orditura troppo com- 
plicata mal si confareòbe colla natura del dt^am» 
ala* La mufiea ,'perckè facritt il suo effetto» 
ha bisogno di certi intervalli: o distanze , che 
lascino luogo alla espressione > altrimenti scor- 
rendo su troppo velocemente par le diverse no- 
te , vi èi confondono i passaggi , V armonìa 
si disperde* Laddove se le si accoppia una poe- 
sia troppo carica d'incidenti» 1* affollamento di 
essi fa che r una non vada mai d'accordo coli* 
altra » e che la musica non possa marcar le si« 
tuàzitfBÌ,-che le somministra la.potfsia:. Ed eao 
un altro distintivo dell' Opera cioè la simplici- 
tà, e la rapidità dell' argomento . 

La dipendenza 'altresì della ^esta rispetto 
alla musica induce una mutazione non piccola 
nello stile • Questo nella tragedia debbe essere 
puramente' drammatm^ nel dramma musicale 
debbe essere drammatico lirico. Per far capic 
meglio tal differenza è d'uopo risalirò fino ai 
princip; . 

Il 



Digitized by 



|1 canta è una espressone natiuale degli af-> 
hm dell' animo, ispiiataci^ dall' isdoto » come ci 
sono ispirati gli altri segni esterni del dolore^ 
gaudio , tristezsa 9 , voluttà , . speranza ». e timore», 
colia, dpcostanza.. cke. ciascuna di . esse passioni 
ha il suo segno particolare,, che la esprime, lajd-. 
dove il canto le esprìme tutt& s^nia .diiOfereo-H 
sa. Il canto suppone dunque ^^itazione ndl'. 
animo , come la suppongono le lagrime e il riso,, 
e tanto piii grande guanto esso-, è. piii viyo tk 
calcato- Cosicché chi canta è in qualche n)ame«> 
ra fuori dal suo stato naturale come si dicono 
/Csser fiiori. di se. gli uomini agitati da .qualche; 
sorpresa, o afietto:. dal che ne siegue, che- il 
linguaggio > che corcisponde- al canto, debbe es^ 
sere diveriso; dal comune» cioè,, tale. quale. $i 
conyeirehbe ad un uomo , . che esprime una si- 
tuazione ddi! anima suo non. ordinaria • Oraco^ 
tal alienazione», o agitazione, o. copie, vogliamo, 
chiamarla , o ha per oggetto, le cpse, che intct 
ressaoo vivamente il cuore», e alJpra lo stile* di 
chi canta sarà appassionato-» ovvero, ha per isco^ 
po quelle che colpiscono l'immaginazione, e in 
tal c^so chi canta userà del linguaggio immagi* 
nativo, o. i^ttoresGO» il. quale in sostanza noij 



è altro elle il lirico. Quindi lo stile figurato» 
o itcaspoiitivo .de' poeti lirid» quantunque paja 
itmio a poma vista , è noudiìneiio assai confor-. 
me alla natura ; imperocché , . supponendo che 
«*caotiao.ci6| che «ticooo» si suppone parimene 
li, che àam invasi» o sorpresi* Il canto 
duuque il Unguaggio della illusione > e chi canta^ 
kigjum ee slessoj • chi ascolta exiandio., h*> 
caixingli parere d'esser divenuto maggior degU 
dtri , e quasi divinizzatosi . A mascherare mag-^ 
{tormente T errore contribuisce la musica stru'^ 
mentale , la quale accoppiatasi colla vocale rende pih 
£[)rte » e pih durevole la sorpresa* « trattenendo 
Tuditore della sua dolcesxa, b si, eh* ei non si 
avvegga della sua illusione , come il cinto miste* 
rioso Armida impediva &ini44» dai conosce* 
re eh* era incantata ^ La poesann delfona e 
dell' altra a risve^iar idee grandi , sublimi , e 
filori dell' ordinario si vede da-ciò^ che spesso i sa« 
cri Profeti» ava Ati di proferir i 'iraticinj ispirati- 
loro da Iddio, richiedevano il suonatore, che 
risvegliasse loto k» spirito» Si vede tra- i pio&« 
ni neir incominciamento d'alcune odi d'Orai* 
zio., e pik di luì nell'inimitabile Pindaro, ap- 
po cui tutti i nostri. Chiabrera» Guidi , Rous- 
seau , 
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%tAUf Dnden, Gray, Gleim , e Klopstoc soao 
*ciò, che TucoellO) the svòlma intorno alle 
paludi , paragonato coir aquila , che spazia impe» 
TÌosamente pcU- immcnio vuoto deli' aria <» 

La natura eteesa dd canto d pMa dunque 
ed ammettere lo stile lirico. Perciò molti mo- 
di di dire i che greodemente piacciono neidram^ 
ma, non 'piacerebbero punto sella tragedia «Per 
esempio questa ieggiadrissima arietta del Meta* 

PlaeUo' Zeffirem y 

Se trovi si caro oggetto ^ * • * 
Digit ^ tàe sei' sospira^ 
Ma nm gii dir ili 
Limpido Ruscelletto , 
^ Se ti rit§eùHtri in lei 

• • 'brlte^ che pianto sei^ 

Ma non le dir qtutl cigUe > 
tSteteer ti fe^cesè. • 
o questi altri versi del Quinaut nell'Iside |^e< ' 
m di dilicatezza e d'armonia 
* Le Zefif fut temoin , f ernie fut antmive ' 
Quand laNimpbe jur4 de ne cbanger jamais ^ 
Mide h Zepiyr leger & P amie ft^tive^ " 
' "Wt enfiti tn^enè*les semeitsq»*elie afaits* 

. Ss» 
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farebbero senza dubbio m^l collocati ncU' Alzi* 
M,. nel Polieuto» o nel :Mitndatev ma bisogne* 
rebbe esser troppo in odio al Dio che presiede 
ai musicali diletti, per volerli escludere dal tea* 
Irò- lirico. Ci è ancora una rj^ione di pib per 
ammetterlo nell' Opera y ed è T uniformità che 
risulterebbe nella musica, se dovesse aggirarsi 
aoltaalo intorno ai soggetti patetici, privandoci 
noi spontaneamente delia ricca sorgente di belle2>« 
ze armoniche, che somministra la pittura de* 
gli altri cretti. Bellissima è la musica, cbe 
«l^pritne le ajfettujs^se saaanic. di Ximante:. 

hfìserO' pargoletto 

Il tuo destin non sai,' 

•ébì niM gli: di$0 .inai- 

Chi fosse -il' genitor , 
Come, in .un punto , oh Dio ! 

Tutto eangiè £ aspetto.! \ ; 
. . Voi foste il mio diUttOy il 

Voi sieto il mio terror* 

non è men bella T altra che corrispond; 
^MclTacta tutta litica. deU' Orfeo:. 

• . . . . . . • • • 

* • • 

Chi 



« 
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. &i mai ,4Mf Sreà0 : 
Fra le caligini 

0,d$ PMfoù 

Cftnduce il pie ? » 

E lo spaventino 
• G4i urli dil Ciréna,'/ 
St un Dh mit è. 

• • » ; . 

, ■ S • 

Q|u»to pih ywgÌ9.% e pfer com9ga9ta» ptu diktf 
tevole noB si rende la musita irammezzando la 

bellezze di questo secondo genere a quelle dei 
primo? Qual vaghete* di contrasti, qual ric- 
chezza non si cresce alla poesia? Dal che n 
vede, che troppo, nemici de' nostri piaceri si so* 
DO mostrati qtt^j[ aufori pejr. altro stimabili , 
i quali hanno, volato tut|:< le parti dello spetta- 
colo dra«imatico al solo genere appassionata 

E' però d'avvertirsi , che. sebbene il principio 
da noi stat^ilita sia^ generalmente vero, si mo« 
difica tuttavia divmamettte secondo i diversi 

generi di poemi , ai .quaU si applica . Neil' Ode 
,Tqm. L sic* 



ikcome cU catitn è pitticdàriiiente' agitato dàli^ 

estro , c siccome la sua fantasia si suppone essere 
nel maggior delirio , così la espressione de' con* > 
cetti ^Bbe essere disordinata, e |nii liben 
piena di voli ardimentosi, di trasposizioni, e 
d*inimagim, che esprimano lo stato in cui ai 
trova Io* spirito del cantore. Ma ad dramma^'* 
dove nè si può^ nè si debbe supporre che i 
personag^ abbiano la mente alienata fina 
tal segno,* c dove l^rtsione», 1* inflesse « Trf- 
fette hanno tanto luogo , il linguaggio, che cor* 
risponde , può essere Urico bensì mi don parsi* 
«ionia , quanto basti pf r dar al canto grazia' é 
vivacità, senza toglier i 5:uoi diritti alla teatri»' 
k verosimigliansa, e al diverso genere -di pas^ 
sionc, che vi si rappresenta. Quindi l*onginedeK» 
lo stile lirico drammatico proprio dell'Opera 
ift musica la esaftu propoi^ione ilei onale è* 
quella, che carattérizfa Mètastasìo sopri tutti 
gli ahri. • * 

Si osserva facHmetìte quanto la natura dei- 
eantò e dello sfil musicale d«:bba influire sul 
carattere de' personaggi . Se il canto è il lin*' 
guaggio del sentimeuiò^ e della ilkisioné, 
que non si debbono introdurre a parlarlo se noa' 



Digitized by Google 



f€mù% ca|Mià di fiQmmouoiii ufivc c pofoitcleé 
ìiè in altre ciicostuae , che in quelle, chetu^ 
pongono agtta%ipi)C* Mal . 9' applicherebbe jU piii, 
pMKOte e. la pth efwqlcadeUeamd'imiCfsìim 
ad un dimno freddo e iniigoificante • Mal ti con* 
farebbe ad im Socrate 1 ad uno stoico di viso arci-» 
^ « chcicevio. da ogni oommo^ioBed* ai£etto 
chiudesse in un'arietta quattro apotegmi delLi^ 
eco. Male ad. un vecchio , che agg^acciato dalla, 
età» rivo^ venodi ae UAkattoHe la aeimbilitàt 
che gli altri oggetti richiederebbono . Male ad uno 
Itatistai adiiuavatOf ad un polidco» a que'ca* 
iattarìiiijoikuna^ diaca]^ aModi paasiooi loiH 
dide, o cupe, c per interesse, o per le circo^ 
stanze divenuti guardinghi, non sciolgono giam<t; 
ipai r animo ad .un ingenuo, e fittile traifMOt 
Siffatti personaggi , usando per Ib più d' un tuono 
di voce uniforme, e composto.., non fiuuo $pic« 
car nella &vella loto quella chiafsaaa^ e fin» 
d'accento, quella varietà d'inflessioni, che so*^ 
00 f amma ddla innsica imitativa* Peròi si deo 
sdiivaw che a' introdncaao net lOflodramma f 
oppure se vi si introducono, non dovranno oc* 
oupw ae non tmluago ^nbdtmOf hsciandA «4 
estt V oncyra d' ottener posti ptk figjuardrv^ 

E a . ntU 
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«ella trageaiai dove una orditura più drcofitao* 
siata apre più va$to campo allo sviluppo di tai 
caratteri . Caliicrate nel Diooei Lusignano nella 
Zaira , Polidoro nella M^rope, esimili altri 
faìiiìo un gran effetto sul teatro tragico , perchè 
i personaggi che imitano, parlano alla ragione 
eziandio , e perchè la poesia piace non meno 
quando istruisce che quando commuove; la pri*- 
ma delle quali cose può conseguirsi egualmente 
ccn caratteri freddi , tranquilli , o dissimuhti » 
che coi loro opposti. Ma la natura del canto, 
per cui vuoisi energia e commozione d' affetto» 
e che noo sa imitare bell'anima se non il trasi» * 
porto , li rigertarcbbe come inopportuni al suo 
scopo. Ma, poiché essi sono talvolta aecessarj 
allo svihjppo degli avvenimenti , qual luo^ deg» 
giono ottenere pVecisamente nel melodramma? 
- . Ecco che . r accennata interrogazione ci porta 
ad un altra cogniziohe non meno interessante ^ 
a quella cioè dei diversi generi di canto , 
che corrispondono al diverso carattere , e alla 
ritoaztone diversa dei personaggi . Havvi una 
situazione tranquilla , nella quale eglino s' infor? 
nkno a vicenda dello stato attuale delie xicatt.i 
^ cui il espongono le citcostame» e si ricoh 

pie, 
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p», per cosi dire, rifiterv«Uo, die passa, fra 

mi movimento di passione e un altro. Codesta 
genere, che appartiensi perfettamente al oacca% 
tìvo, è quello che oafMterizza il rédtativo sem- 
plice 9 di cui sono proprie siccome d* ogni altra 
narrazione la perspicuità, la chiarezza, e la 
brevità,- osservando, die Tultima di queste do« 
ti è pili necessaria nell* Opera che nella tragedia 
Si per la strettezza, e rapidità che la musica 
esige, e sV perchè, essendo it capito o la melo» 
dia l'ultimo £ne della musica imitativa , Tudi* 
tare 'è impaziente finché non arrivala consce 
giarlo. Nel recitativo sem^tee adunque, che 
declamazion musicale piii tosto che canto dee 
propriamente chiamarsi, giacché' della muàca 
altro non s'adopra che il Basso, die serve di 
quando in quando a sostenere la voce, nè si 
scorre se non rade volte per intervalli perfetta* 
mente armonia : hanno il lor hiogo i personag* 
gi subalterni, che noi abbiamo supposto fio^ora 
inutili al canto. Havvi un'altra situazione S 
animo piìi veemente , e condtata , dove i prì^ 
mi impeti delle passioni si spiegano, quando 
Tamma, londc^iando in un tumulto d' affetti 
contrarj , sentesi tormentata dalle proprie <hik% 

E 3, biczzp 
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^ hitm lenza però sapere a qual partito piegare. 

Siffatta incertezza , e V alternativo passaggio da 
un movimento in un altro diverso è quello che 
ferma il recitativo olèltgatOy la stile del quale 
dee conscguentemente essere vibrato, e interci* 
80, che mostri nell'andamento suo la sospendo* 
ne di chi parla, e il turbamento» e che lasci 
alla musica strumentale T incombenza di espri- 
mere negli intervalli della voce dò che tace 
il cantante. L'anima stanca delle sue incertezze 
si risolve finalmente, e abbraccia quel partito 
che pìii confacente le sembra* Gli afietti piii 
liberamente si spandono , e sono , per così dire , 
nell'ultimo lor periodo. Cotal situazione è la 
propria dell' «riif, la quale considerata sottèsile* 
sto filosofico aspetto non è altro chela conchiu<*. 
sione, r epilo^, o cpifoncraa della passione t 
e ir compimento pih perfetto della melocfii. 
Un esemfHo rischiarerà meglio il mio pensiero* 
Selene sorella della sfortunata Didonc viene a 
ragguagliarla, eh* Enea seiiza punto curarsi deilt 
sue preghiere ha nel silenzio della notte ragù* 
nari i suoi compagni, allestite le navi, ed è 
fiiggifo * da Cartftg»*^ Questa scena è compoeta 
di semplice recitativo. Didone colpita dalla im* 

pro^« 
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provvisa novella ondeggia fra un tumulto d'af- 
fetti» 4i peosiori.,^. e di dubbj, se deggia eoo 

. mano armata io^^^uir Enea y. che fii^e s b dar^ 
si in braccio a Jarba suo rivale, o piii tosto 
procacciarsi, da disperata la morte • Codesta si- 
tnazione, die cpmuiienieiite si esprime in un 

' monologo , è propria dei recitativo obbligato • 
Si dfcide .in. fine, c it desiderio di morire la. 
vince: ecco iMiiQgo oj^KNtuno per Tana. Che 

. se il.. personaggio non si risolva;, ma rimana 
nelle suiet^diibbicm, come tal volta addiviene, 
allora l'aria dovrà essere come una escita, una 
scappata del sentimento ^ cioè quella riflessione 
ultima, in.;^ fanima si> trattiene pei^ isfogat^ 
in quel momento il suo dolore, o qualsivoglia 
altra afBnione . Siffatta riflessione alle volte è. 
morale cavata dall'avvertenza che siia'alle prò* 
prie circostanze; in tal caso l'aria chiude naturai* 
. mente .im^ semenza * giacché io non saprei con ve* 

, nirt'col Cavalicr-Planeltt* («} , , aè eoi Suker {h) ^ 

. L filali, .ogni e qu^unque sentenza vorrebbero 
E. 4. . asdu- 



* (i»):7nittaio^4ctt*Opsfli lo-mMlei c^j. S. * 
<*) Tliiai|a.4i|JpsaazvAm« Aniclac Optra ... 
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iSsdudcre "dàlie arie, perchè ^ dicono essi, Jetta- 
passile non -è froptio il dommatii^Kan^ Certa« 
ineote ooo è proprio di essa , se per Ti^mnatiXr 
j^are s^inteoda Tiotuonar sul Teatro un capito- 
lo di Sencct, ovvero alcuna di quelle lunghe 
tiritere morali, di die tanto abbondano le tra* 
gedie de' cinquecentisti , nei qual senso sono 
State mora da me eoodamiateì ma* non è già 
cosi di- piccole « e brievi seittenze, che spotfta^ 
neamente vengono suggerite all' animo, dallo sta» 
to presente del nostro spirito. I«e quali lontadi» 
dal disconvenirsi ad una persona a]ppasiS!onata'ìe 
sono anti naturalissime per quel segreto vinco- • 
lo , ^he 'lega insieme tuhe le facoltà intenie 
dell'uomo, onde avvien, che la riflessione de* 
sti in noi le passioni , e queste destino la ri» 
flesaone scambievolmente, come ogdun puòofti 
servare in se «tesso, e come vedesi praticato 
dai primi autori. 

L'errore di tal opinione lè nata ili mio tv* 
viso dal non aver penetrato abbastanza nella fi- ■ 
losofìa delie passioni, : e . dall' avere stabilito co* 
me regola generale ciò, che dovrebbe essere ulta - 
eccezione soltanto . V' ha delle passioni , che 
ammettono le sentepze riflesse ^ v'ha diqjocUe, 

-cÌm» 
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«che le ricusano. Tra quéste ultime h T amore, 
•e la figione dipende dall' indole diqudl'affifttto* 
•L'amante, che prostrato' a*fnedt della sua bei^ 
•la, chiede la sospirata mercede de' suoi lunghi 
<«osplrì> sabanitiidio, di' agii' n^vè debitore né, 
^1 tuo ingegno, nè alla ^saa. dottrina della fortti» 
tia d- essere riamato. Sa che l'amore indipenden- 
te per lo piìi della TÌflaigionc, e della nigioi» 
non ha altro domicilio che il cuore , nè altra 
iegge che quella ^ che r gli detta . fjafittto. Le 
iagrinie' sòìio il stmi. argomenti^ la-fedeltà, -e 
la costanza sono i suoi titoli: tutta la sua lo- 
gica xondste nel iur. valere ia:.sua tenerezza» e 
la' sua sominiastpne* 'Sarebbe .dbiique inmìle ah» 
2Ì contrario al fine' eh' ei si propone, l'assalire 
il cuore della sua amata con teoremi, o. con 
principi tratd' .da tina -filosofia, che T amore -non 
* riconosce . 

Egle dis^rdtfu' mfémh > 
Tomay disse i a ridir ^ cè^* iernmlia imest • 
- Ecco, il perchè gli apotegnai- amorosi riescono 
co^.insipidL sul Teatro. Lo stesso dico dello» 
" sdegno , 'il-quale determinandosi sul' momento, 
' non ha nè il tempo nè l' occasione di generalit- 
sare le idee^ Non \è tOli^per*csenlpto^dtU'am•> 
bt. 



«lisione. L'oggetto che questa si propone di 
- 'WVfMlir tuitt ^ :iUtri , e di ttgp^ se. ]^tcs«^. 
m i .ki un UBiverfo di «liiaW ,/1kni può cernie-, 
guim senza un intima cggnizione .d/s^li uonù- 
^ ai » delle iora proprtetk,,e debolezie deUe vi»/ 
ceode della feitim, delle drcostaioe de* tempi » 
e de' mezzi di prevalersene* Cotale studio sup- 
fm AeU'aaibaioeo.iMVik.^^to 4!oiR^^ 
e di eistema capace di vile ver- -la. conoessioiie 
delle , cause coi loro ^Vienti« CL^ di risalire fino ai 
fnoàjff* £' dunque atiai^oiibrine all'ifidole di 
tal passione 1' esprimersi con massine generali , 
che auf)[»ngoi»c^- nficdiiazione > Non i vcrottmiic. 
cheMSrtiUo nel Pastor-fklO'Ji. prima. voka,.<cbe 
si abbocca con Amarilli per iscoprirle il suo 
am^re , jl interteogaxosveiia lei a» far^ per £osk> 
'direi unaacaraflMKciii'dr.aialeuae, uè. cb* egli dior. 

iVo» ^ in man di chi perde. 

àfàU risponda . > . - 
Qb$. / arma di vir$k»vmcf ugni affcna »^ 
o-cKei lìpiglir t . 

Vw$k mm v$nc9 ^> fuk^M 4par^: 

affinch'clla soggiunga 

col* . 
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céHa luagUL filastrocca che seguto . Ma è jiatiK 
bttisk ch^ ActaiNuio compili» unoiboK 
to de«(feria di regnare , al ^uale lia le w 

re indirizzate ^ si spieghi còl ^Uq. ij^ uU. t0C^ 
nuni: • 

Vn ftfigtù ckt cmsisì9. . , . 

Di ibi l* ammira y e se U tagli qH9£t9 • 
In nulla si risolnjs .* U giusfo à I9Ì0. 
*€èi:sa Jii^l0rÌ0m^io^ 9 tUnascmd^-, 

Cw fik destro artificio i sensi sui 
Hel teatri del mfiudfi s^gli QCGkÌ4ltruK*, . 

Nd pdno 4 irdueit [poeta, che vuol &r poni* 

pa di spirito in mancanza del sentimento ; nel 
secondo sì scorge m ncmip cui. la ^ua passione 
ha fitfto dlveaif eceUpcato per sistena» Dall^ap^ 
piicazion convenevole di taì princip; alle divec* 
se paasioaì diedm: si potrebbe um ¥orjia ^ne* 
tale cavata daUa aatuea delle coss^ cIm^^ nspar- 
mierebbe molte critiche poco {ba49te, e che 
riuscirebbe uciUisiiii* e ài, vii4 pnaobmrHliMlU 
dtficile, e 'delicata cacriera dtrl Teatro... 

Lo stesso dee dirsi delle comparazioni ^ Vi 
sembra ^gayiaa^te^ iiipiisto» hs^ A^mOétt ajBbtto 

dal 



» 

dal dramma , <He ii volerle tutte senza eccezion 
lif'^difiétMierf • L'uofDO gcMfalmeiite è più do^: 
mMflfo dai aènsi iche'tklla^'faigmne. Le catene 
colle «quali la natura T ha legato agli altri £s* 
s^ri dell' umveno» e la necessaria dipendenza i 
sa* Ciri vive, degli oggeHi esteriori, lo eosfrin* 
gono sovente a paragonarsi con essi» e a disco- 
prirvi le relazioni segrete , die passano tra la 
natura lóro e la propria. La fantasia ripiena di 
ciò 9 che k vico tramandato per mezzo degli 
dgani non sa treare se non immagini oorri^ 
pendenti a quello , che vede, e ruorao, sul 
quale ha codesta facoltà sì grande imperio » non 
sa inifiii^inare ie cose «mdìe pih' astratte senoa 
rivestile delle proprietà , che osserva negli og- 
getti senstfaili^ Q$ii odi rorìgioe delia ^taforf y 
fig^n» Ja pih conforme di^. tutte alla umana na*- 
ttira, poichè'la " veggi amo usarsi ad ogni momen* 
to dai fanciulli', e dalle persone piii rocze lan*. 
dir inavvertentelneilte ne^ loro famigliari discor-: 

si« «^^r^ di rabbia^ ciclo allegro^ giornata ma" 
nòfcMka con <eóto altre somiglianti e^essioni- 
s**odemo ad ogni fratto nella bocca de' pih :fdio«^ 
ti.- Quindi r origine eziandio delle similitudini 
qjtttlmeiitei aatiunU ali' uomo i .alkydiè non iro^ 

yan* 
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vando espressione) che corrisponda ali» vivacità 
dei .suo . eoncettor mentale , s'appiglur , p«r fiinie 
capire alla comparazione colle cose sensibili., 
Nd che è da osservarsi- in «oafecmazù^pe dct 
jnio propsito che, 1* uoo .del .p^Phi^ figUitato. ^ 
e comparativo tanto è maggiore in un popo«« 
jb. quanto, è. pib scarso . il. :iiogMdggio^>\. c . ipcno: 
progressi v'ha fatto :ia coitivi delle -.arti 
delle, scienze .. Leggansi le prime ,poerie di tut- 
te. le neflùàoi.^ coinè, aqop i .fraisiiieoti dseg^'.Is* 
kodesi, i poeim d'OssiftB,. le, favole diRilpai» 
il: GuiistaD di Saadi » e le canzonette ainerica-. 
ne*) e vi::si* troverà,. una sonuglianza che. a pri« 
ma yUta sorprende « . benché «scritte da^naaioni, 
e in tempi così div.ecsi« Tutlo ii^ esse è mets- 
fora > tutto è. comparazione* Par. quasi , :cfaie U 
poeta non viva,, e non tenta-, ma che senta » 
e viva per lui la natura* A misura però ,ch^ 
il iingua^io si st^e,. che le arti, si moltif^* 
ceno, e che la coltura delle-fettere vi a eumen- 
ta, Jo stile delle figure, e de's^gni s' indeboli- 
sce , s'introduce J'usOv do termini astratti, k 
filosofia, riduccndo l'espressioni al significato 
lor. naturale, va poQo, a poco ammorzando Ten* 
tiiiiismo, Ja 0P0aa» la eloquenaa .divengono 

pih 
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ìjìtL poUtr» e pià regdlàri » nu consqguetitemett» 
te tteto cspr^anrec ' appinto come gnun. d* « 
oro assottigihiH , e Indotti in foglia dagli arte* 
Sci » i filali » come dice T Abbate Terrasoo » per« 
^dooo io sdiidilà mito xi6 che ac^uistanoi ia^ 
tstensione . 

Fqò dunque il poeta deammatico metter im 
hoótk de*iiioi Imotiaggi k ttoiittAdiiii , 
acdochè riescano verosimili^ dee metterle come 
lo fàirtbbe la natili»» e mi' altnibeiiti. Ora che 
fas^QÉ la iiafiil'a m tal : proposto agli noimiii 
appassionati ? A non usar di comparauoni diret« 
te» a 000 fenllarsi so tutti % ponti, di conve» 
riensa» a nòli esaOiinar ogni meOoioatdationc. 
Ciò s'appartiene piii tosto allo spirito tranqoil» 
lo dtt i lUa paltone) la ^pude toocopola: onkw: 
Oie^e^<ii se , nòo "iMfede gli dtÀ oggetti «a ooo 
te alla fuggita. Allorché sento una persona 
voMorita» che parlando ^ se» pcocotopet 

Strfe^che h al suùl calcata ^ 
Tfgfèn cki ferìn -i' figli < 

' Lecvty che aprì gli artigli . . ■ • 
Ffira casi fwn- èi -, 

b xmMx |w^ icptali ttmiliftidim fnbtkt oom 
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v|Mélia farev&à ed itMfrgit w.iioi&o dillo idcg^* 
'foitemciite compitto;. -Ma. qualora Mrto<Aqin«. 

ÌM>*f <he immerso ne'pUt profendi pensieri mi' 
"vita fiMii ;coo cttoostaa^ 

Saggio guerriero antico . • ;5 . 

i Mai.rm fithce m fnttM^^r * \ >^ 

: *B .vantaggio aspettmy n ' 

. Cauto frenando va» • - : 

Afirove /« destra a il piede i ' \ 

, : ? , Finché il momento^ arriva * , - : 
C^c vinci$er ia fa» 
ilhtta.io .'ttcda jsooltir od poMV ^ vilol^siii*- 
segnarmi f arte delh scherma , non già un per* * 
tonaggia octupato in penùcci di qitakàe. impor*/ 
tante* GiÀr^ -^dw dico della prcsAit» •cda^Mi* 
zìone, dico di tutte le altre lavorate di simil 
:gusto : potraona esse 'prese sepaicatameote oottr* 
demsi còme squarci befiissiÉni di poesia, aulle 
quali un gran musico potrà addattare una moda* 
laziòne ecceUeatet m aeflqire «mctoà loto k 
friman^tàtez3> ^«onàste^neUaieddeespcew* 

sio* 



mone. jdelJa natura, e nella reìaziofie coi tuttcì*. 
/vQr^b'im SttsuvraairoMedno a fuìcntm ést^ 
nd^nm Ine: Jpeus^, So. the a difendefc -Me^ 
tastasia» il ^ale sovente inciampa in questo 
difetto , V addiu^ da alcuni 1* esempio di Sc^Bt 
de-, e- d'Euripide , che *e' usarono talvolta nel- 
le loro tragedie; ma ( dkasi^con coraggio )nè . 
Sofocle» «è.£4sìpìdt^^llè'J^f<etisfastoltt auto- . 
lità^ che basti a distruggere i fermi, ed. inai-, 
tcrabili principj d^U fagiane... • 

Se4»ir. che nèccttAparaosioii}', né aentenzé , uè 
poesia fraseggiata dovranno aver luogo nei duet- 
ti, ter:^tti ec Ciò. sarebbe lo stesso'^ che reo- . 
dcr afbtto iturerasimilt taU^coliBpòmiirenti , i qua- 
li hanno bisogno di tutta Ja magìa delia [muà- 
ak» {>fr esser, pcobabiii Se ai disamina . còb 
giusta crìdca . niente v'ikar di' pih* . stravagante, a 
sentirsi, come, ben riflette il Marchese di Saa 
I^mborto netfa sua bella lettera, frapcésé intorno 
at dramma intitolato t Onfalty cKe due , o tre 
personaggi, che parlano alla volta,, e si coi^ 
{(godono;, dicendo le., nsedeame parole, sema 
curarsi : 1* uno di quanto risponde queir altro : 
ciò. è. contrario egualmente alla urbanità di. chi 

pach , « cfe. aIla..sQffani»||i >chi^aasotta » ' c,.p«r 
• A • rò • 
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jià si < sbattdi^QBo a ragione dalia tiagedi^ , do- ^ 
T€ Jnm tanto- ng^tffb al dccoio. NnUameno 
considerando, che il duetto lavorato a dovere 
è. il capo d'fjipcni .ddto .tmiiÌGa imitativa,, e 
di^ pcodiice; Ji|t testro .un. effetto» graodiastmo : 
riflettendp, che Tagitazìon d'animo veemente^ 
• nclp^tfOMiggi à ' suppone, ixisti»::a^reiider6 
se non certa atioeno possiUle k aintultanea con* 
fusione 4i paiole,, e d'aocentà in qualche momento 
d'interesse». la %uale possibilità, basta a ^nsti« 
il- poeta nella, sua iniitaaàone::> ripensando , 
àfA lo. sbandir dal dramma .siffatti pezzi sia lo 
$e889,^ che eknider uoa* aoigiente feconda di di- 
letto alle anhne gentili^ iiimtteoilliimtnatoinrà 
costretto a commendarne T uso non che a per- 
nftterip ». avvisandosi > che nelle beUc arti V astrai» 
ta ragione <debbe sottoporsi al gusto* come questo 
à sottopone all'entusiasmo, e al vero genio • L' 
npicott^kie delk crìtka^qudtodrperfezioinaciiy 
lìducendoli alla maggiore semplicitik e» verosv- 
aygUanaa. perchè il poeta drammatico scoerà* 
HBTr il duett» il punto piit AÓvia» ovvero siar. la crisi 
diDll^ passione , : user^ il piii che possa del dia- 
loga nell*aii»» ehe. loposeede, sarà ristrettone 
yrto^ , . fi i »i ip • 'mimi^ Pg* sentìtténti * . 
^ JoM. I. F Che 
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. Che se pochi autori hanno osservate neMoro 
acritd siffatte dittiiizimii) h si leggono arie^ 
rtcilativi , e duetti lavorati sa principi diverti) 
altro aoa prova, se non che pochi aatoii 
liaiiiio •penetrato iiell* spiiito dell'afte lot^; t 
che appunto veggonsi tanti drammi nojosi , é 
languidi perchè poa sono stati scritti secondo 
le regole^ che prescrive vum critica filosofici- 
* Dall'esame dei cangiafnenti , che dal suo sc- 
coppiantento colla musica nella poesia risultano» 
passiano ora a yedere le autasiom'. che inda* 
ce la prospettiva , ovvero sia con vocabolo 
idii esteso la deeorasione. L'Opera non- è, o 
non dovrebbe essere ^ che uà prMigio oontinna^ 
lo deir anima, a formare il quale tutte le bel- 
le arti eoaoorroao , pceiideBdo eiasoiti» a dilet* 
tare or l*itM Itéìror sensi. E siccomè 
4alla- unione colla musica ne soffre alquanto la 
verosimigliaoza poetica per la difficdkà , ^ 
ha nel conce^nre mi aggregato di persone , che 
agi«cono sempre cantando , e che siifatta di& 
coltà , non si tò^ie via se non tenendo' occtitM* 
IO lo spettatore in una perpetua illusione , la 
quale gli impedisca dal pensare al suo errore; 
cosi dfibbesi cerare per ogni verso di trattoi 

iier» 
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norjbviy chumaudo. scisso in ^juto deli* altro, 
oiasiiiiuiiiieiite ia f ue' laomenti d* o^ap, ,àovp, 
non potendo h musica tutti la sua «enetgia mo- 
strare y io spettatore in nulla occupato haT agici 
di nflettcro a dò, di' ci vak«,A tal fine gio* 
'Vano la prospettiva » e la decorauone ora rìvt- 
stendo i personaggi di quella pompa, che .Hoc* 
chip . invaghisce cotanto , . ora . spiegando tutte 
le bellezze della pittura , ora dando maggior ri* 
salto alla grandiosità coli* intenso » e artifiziaU 
flwnle variato diiarore, oca offrendo alla, vistai 
oggetti sempre nuovi, e sempre vaghissimi nel<% 
k fifc^ueoti mutazioni della scena» Tutte le 
quali cose produeoho Tillusionef nou aedo come 
supplemento della musica y e della poesìa , ma 
come uncìnfiuio eziaadio.delTuna» cdcU'altn^^ 
poiché assai chiaro egli è» che nè fazione piii 
ben descritta dal poeta , nè la composizione più 
bella del musico aordranno ferfisttamente iliooo 
effi;ttot se il luogo della scena non è preparato 
qual si conviene . a' personaggi che agiscono » e 
se il decoratore non metto .tal corrispondeOM 
fn gli occhi, e gli orecchi , che gli spettatori 
credano di essersi successivamente portiKti»x.di 
vider* in iMd ^ue* luogi ov<^ seatoHo U sudo? 

¥ z dia. 



dia . Da qual prestigi eglino abbacinati , ed as« 
ialiti I a così dire nelle loro facoltà da tutte k 
bande veggonsi ali* improvviso traiferiti, come.. 
Psiche 9 nel palazzo incantato d'amore* La loro 
immaginazione tutta occupandoti nel godlmei>- 
to, non lascia il tempo alla fredda ragióne :dt* 
riiletcere se ciò che vede , sia vero o falso;, 
r immagine del luogo» che si ha presente, se», 
guita a mantener T illusione quando piii non s* 
ascoltano i suoni, e la grand' arte combinata, 
della musicai e della pittura consiste nd man* 
tenerlo nell'errore costantemente. Guai se cade* 
il velo dagli occhi ! • Guai se i critici vengono 
• destarlo dal sonno ! 

J2«' ti maudiroit le jour j ou^ son ame insensèe 

Perdh bpurtmx trrtur qm eòarmoh sa ptmàe / 

• In una parolik lo scopo del melodramma è di 

rappresentare le umane passioni per mezzo deU 

la melodìa, e dello spettacolo ^ o ciò» che è 

io stesso» l'interesse e T illusione. Il buon gn* 

sto 9 c la filosofìa debbono tutto sagrificare a 

questi due finii e siccome gli uomini radunati 

io* società rinuniiarpho alla metà de' suoi 'dirit« 

si per conservar illesa l'altra .metà; cosili poe*. 

|i. purchi. conservi» jed accresca i dilicati piaq:«i. 

• • ^ 
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ti dd Ciiorè, e della immaginaiioiiè , purché 
dia campo alla musica d'ottener compiutamen- 
te il suo fine, non dee imbarazzarsi gran fatto 
dei cicalecci dei cridct, che! gli si oppongono. 
La prima legge dell' Opera superiore ad ogni cci« 
dea è quella d'incantare, e di sednnrè* 

Quindi, essendo necessaria per T illusione ìà 
rapidità , e la prontezza dello spettacolo , ( altri*, 
niènd colla knteeza Io spettatore s'accorgerebbe 
di ésseré stato ingannato ) Tunitlk di scena, die 
s' opporrebbe all' una , e ali* altra , è bandita per 
sua natura dal dnunma. Non è del tutto certo 
se sia ben fitfto nella tragedia il mantener sem« 
pre la stessa scena, atteso che la premura di 
conservar la verosimigUaflza in una cosa, è là 
cagione , che venga violata in molte altre , 
mancandosi sovente al decoro, alla verità, ed 
ai costume per far che tutd gli avvenimenti ac« 
cadano nel medesimo luogo , siccome vedesi in • 
alcune tragedie dei Greci, in quelle di Seneca, 
e pib nei moderni Grecisd \,dal Trìssino £no 
alLazzarini. Ma egli è fuor di dubbio nel Me- 
lodramma, dove siffatta unità apporterebbe jmol* 
d inconveniìend oltre gli aceennad dilla trage* 
dia« Abbiamo detto, che la poesia debbe essec 

F 3 va- 
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variata, die dee' paniriéiiti> vamm la miinca 

in guisa che le situazioni si succedano rapida- 
mente r una ali* altra, passsmdodail* affettuoso aE' 
. immaginàtivó, e dalf espressivo al pittoresco, co« 
sicché tutto sia movimento, e azione . Ora co- 
tal fine in distruggerebbe, sé ciò che si vede, 
fesse in contnidizione con ciò die si sente , se 
godendo T orecchio della varietà successiva de» 
sDÒm , l'occldo £Mse oondaimato •U'aiuibrattà 

■ - 

costante de* medésimi oggetti, e sé bbbligasrimo 
lo spettatore a sentire una musica di guerra ne* 
gli appartaménti d'ima {andolla, o un'arietta 
d'amore in un campo di battaglia. 

£ qui ci si affaccia un dubbio importante, 
cKé conviene diluddarè, ii sapere, dóè , ie alla 
interna costituzione del dramma convengano piil 
gli argomenti tratti dal vero, oppure i mara« 
'vtgliod cavati' dalia mitologia, o dàle fiivol» 
moderne . Il motivo del dubbio sì è , eh' essen- 
do l'Opera, siccome si è veduto, un componi^ 
mento fiitto per dilettare Timmaginasione, e 
i sensi, pare che ad ottener un tal fine siano 
pih accond dsgU altri gli argomenti fiivolod, 
ne' quali il pòeti , * non* essendo «obbligato allo 
sviluppo storicQ de' fatti, può variare a grada 

suo 
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IQP k i^ttiudofiii pnòfSf^jrc likr^o ne pas^- 
$aggi, d| può aficmccre,^ c aoitcìier meglio ì' 
^Ui^sioac /y sommixùstraado ali* occhio maggior 
t^pitk (Ìbcoii^oqì vaghe i nuove ^ e. . msuayj^ 
glios&< Iiwokre,.doy«iidpii escludere dallrmu* 
sica .tutto ciò che. nop commuove » e non 4i« 
pinge, e dovendosi, io essa. sfuggire, le situai^ 
ni, ovs l* anima rimanga, per cosV dire», ozio-^ 
. sembi:a^ che ciò non ;$!ottejQga così bene 
m^i argom^ti di. storiai, ne* nuali. la.. yerpsl- 
miglianza seguitandosi principalmente, ci entrai 
Ito per necessità discussioni» moralità, ed ait^ei 
cfrcostaim che legmi n» accidente coli' altro» 
e che sostituiscono la lentezza alla passione* O 
ci converrà dunque affrettar djl troppo gli avve* 
mmantL»4> si audrà; nel languore . T^di sono a 
uo dippresso le ragioni, onde si sono mossi l'Sl- 
goori d'Alembert (a)^ et di Marmontel 
dar la preferensa ^dl'O^ fiancese, dove.r^ 
i(. maravig\ioio siili' italiana»^ dove regna il vero 
cmmioeiBente*. 

. F. . 4- • . .Ad 



* («> Essai sar là-liiitnVdéUa aiaslque « 
(^} Poeti^ut • Tqid. a» Of» dalT O^ca • ^ . ..^ . . 
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onta imia5ti)[iia p«r co^ (ihUri krft«^* 
tori ardisco di sfaMtsnariiii dalla^ opinidne Idro> 
tan^o. più che la trovo appoggiata sulle false no- 
. ùojn, «gtiiio daoixxlfdi' Op^a « r JPnw di 
noi dice il primo» */if c^mmedia^ è sptttiteùh • 
dello sf iriio.' la tragedia qutlh dell^ anima ^ 
Papera fiteiU èie. senti. L*<Jf^ai :éiatìi tecon- . 
io^'nen è che il maraviglioso dell' Epica tras» 
ferito al Teatro. se.fflal ixm da'appongovr- 
HI mima ddle - anzidette cose -è posta k- ^naturi' -.; 
dei dramma in musica > Non nella prima, im- 
perocché ^uantufl^ue T Opera ' debba |karJare . ai^ 
aeas^ qoesto tioii è se ' mi un fine seaindarto • 
pér arrivare al principale, il ^uale consiste nd 
penetrare aijdeatro nei cuore , etiateoertrio* II- 
fine ukimo Vdelia tragedia^ e ddròpcrar ^ don* 
que lo Stesso, nè si distinguono se non peiraez^: •" 
zi 9 ^<ihe .vi conducono: ^.ella per lo 4vilti^po.« . 
pili drcostanziato de* caratteri ^ «e degli afleto\ 
questa pei .frcstigj della illusione', e della, 
melodìa. Altrimenti se 1*. Opera mm èadasse» 
che a dilettar i sensi in tfie si distinguerebbe 
da una prjospcttiva, o da un concerto? A che - 
gioverebbe . la poesia piena di- yarietà, e d!.ia^ • 
terese, che dee pur essece il prinrij^ fondai^ : 

rnen* 

*. • • 

\ n. 
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MoiliQr^ Si Ibfie; die ''F^OUnip^ e il 

Demofooiite parlano meno aliUnima di quello y 
che àccMuiD la Fedra» aiaZaisa? Ovvero altro 
non isono ^die lo tpettaiDlò . de* acmi i caratteii 
di Tito» e di Tcnùstode ? 
• •Noli' nella .seconda, imperèccfaè, eiaendo i* 
Opera on compoaiaieoto teatrale dcstiòato aUa 
mozione de^i affetti , nè distìnguendosi dalla 
tragedia -se non per 4o nKN$fiaBtoni) die nsul« 
tano dal suo accoppiamento colla musica, egli 
è diiapo, ohe la sua essenza non è ciposta>noi 
maaaviglioio* dell' £pieai il -quale me distmgge- 

. rcbbe colla inverosimiglianza il prineipal interes- 
se • Io .pcendo in questo luogo la .parola maisa^ 

' viglkfo <offle 4a {irende U Marmootel , -vale r dii'e» 
per una strie di fatti, che accadono ^enza V inter- 
vento delle l^i fisiche deli' universo per la me- 
diazione improvvisa di una qualche potenza su* 
periore alla umana spezie . Ora in questo senso 
non éi può dubitare 9 . die il imanivig|lioso deli* 
Epica trasferito al dramma non &cda perdere il 
suo -effetto a tutte le parti , che lo compongo- 
no. ^ Se riguardiamo "la poedà» ninn'artifiziale 
orditura si può aspettar dal (méta , quando i 
prodigj vengono a frastornare V ordine d^gli av- 

ve» 
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ir«iiinieiitÌ9.;iiiiiii d h atfaì ft A ca K wte mi to f i^fmaior 

i personali sono chimerici , ni una passione ben 
(^nao^iata^ quando chi $i rallegra , o si cat*^ 
Insto mo k fato,, i sufi, iGcDf ed taltii Gi». 
aeri immaginar; 9 de* ^uali ignoro le proprietà 
e kraattutty aè.lasofte leso saràiii aJiciui teBi«i- 
po la oiia*. AltisettMita vamU>td*inlmM^ 
per ridce astratte di Platone , o peif Tirco-cer» 
ìFO dei; P/eripatetici (4»)^ Se. rigiiaediMÌ 
ca, poca, imìtà d' «sprarione vi fiu6 mettere il. 
compositore, pprch^ essa noa si trova nell'ar- 
gomciìCo, poco iateresse .adla.iiielódb',. pierdiè 
poco V* ha neir azione, e perchè la poesia non 
à -che un. tessuto di madrigali ioterrotii. da stra^ 
raganie, la modtilanone non è che uB.aggre* 
gato di motivi lavorati , senza disegno. Se si pò- 

- . 'He. ■ 

(«)k.II Siyipr cPAUmbert mh^Im ppiaco*«sttiieni 
dal coalctMrlo in attfo luogo : Qm U wsistwèklémew 
K^ist pas , /' int9rèf »# témhh y if9mnf \ mu moni* 
Prnieth nittnm 's titt P Ulmston est banni d* un Thea^ 
»rr , 9u un coup dt baguette transporte in un moment 
le jpeBateur J"^ une extremità delia terre aW autre 
Libertc della musique parag. ig. Ora essendo tali per- 
fettamente i drammi di Quinaut , confesso di non ve- 
dere come riUattre autore li prcièrtscar' a qsfitì.ctet^ 
Mcsttiaski • 
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rosimiie» d iasiera piii difficile ad aR^uirsi àm 

oodesd posottiggi fafttlitict. -Km ^fff; «ito» 

che r atteggiamento , e le sembianze d^ un Ffo^ 
me ) deli' Aquilone , del Zeffiro» dfiU Pausai 
dtt Detnbo;* e -di ttAi^nom «gaalagMOie: kg^ 
dK siano facili ad imitarsi? £' possibile trovar 
i gesti e il linguaggia^ che ^a p pa rt ien e ad efp 
ST. Un veidaii», una coftdatfoit di ttitài^ cbe 
divenga lor propria? Dove ne troverema i mom 
delli? DoV è la f^la di compar^jMiie, owb 
potnm giudkiit daUa cwmricoM^ 4i'dÌRKm 
Venienza? > • • ' * : 

'Essendo dinque gli atgomenti < mumìfj&oà 
80ttopotlt a tanti difetti , ragion^ tooIc,' che a 
debbano ad e«$i preferire gii storici. Nè noa 
è già vero, come pretende il Mamontel, die 
fnesti, Mm soniiiiiiiiif f iiio ni' decofitOK abbon* 
danza di spettacoli nuovi e brillanti. Se non 
vi jd vedrà sbuccar all'improvviso una Furia » 
nè si vedrà volar per T aria una Sfìnge , un Ca« 
stello, che comparisce e poi si dilegua: se uà 
Solé non à prenderà il divertimento 'dr ballar 
tra le nugole , con altre . somiglianti strambezze 
«olite ad usani ndk Opere- fìnnresiy non w^ j^ 



qiiestov -che oon abbui in tm uo gran luogo. 

la prQspettiva , rappresentando ameni giardini , 
fiari lempostosi^ combattiineiiti terrestri e da- 
Vili» 'boscaglie^ dirupi , tutto io «omma il mac». 
s^toso teatro della natura considerata nel mondo 
fisico:. spettacolo assai fiìtt vario i -paU dilettevo- 
le e più fecondo quello , che sia l' universo 
ideale fabbricato nel corvello de* mitologi e de* 
Poeti, ,Ni^ fi è pericolo altresi che iilanguidi* 
sca la musicale espreastoner, purché fautore se^ 
cpndo le regole stabilite di sopca scelga nelle 
storie .aKgopieDti. pieni d'affetto è d'interesse 
sfuggendo le particolarità, che nulla significano: 
anzi il dover rappresentare gli umani eventi , 
che /ti. musico ha tante, volte veduti» o de'qua* 
li almeno , può formarsi una giusta idea , gli sa« 
cV di un ^juto^grandissinio a vieppiìi internarsi 
atUa passione., e a penetrare pih addentro, adi* 
animo dell'uditore, come il dover dipingere 
eziandio gli oggetti naturali, che sono sotto gU 
occhi di tutti^ gli darà pik •mossa*» e coraggio 

a destramente imitarli. Dal che si vede, che 

• • « * 

sebbene.il pittore pochissimo » o mun giovamen* 

,to ritragga dal nuisico^» non è. piccolo quello» 
che il musico può ritrar dal pittore. La vedu« 

ta 
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U di una scent ben decorata, la Tivantil, e la 

Ibrza degli oggetti espressi da lui riscalderanno 
maggiormente »L genio del compòsitote • Non solo 
5* adirli sortir dalla orchestra più minaccioso il 
fragoce. della tempesta, che il decoratore avrà 
sol teàtra maestrevolmente dipinta non . solo 
gli strumenti renderanno più spaventevole l'in* 
gresso della grotta, di Folifemo, ovvero ì flut- 
ti d'un inare agitato , ina .pili dilettevole , é 
più grato apparirà coi suoni d'una, bella sinfonia 
il solitàrio boschetto sacro al riposo» e- alla fe- 
lioità degli amanti: scorrerli piU vivace» t ^ 
fresco il ruscello» dove Licida s'addormenta; 
diverrà piil vermiglia Tauitoia» die .pfesiedeall« 
tenerezze di Mandane» è d^Arbace, e U volta 
de* cieli penncUeggiata dalla mano d'Aiaccloli^ 
o di Bibbiena' parrà Iregiarsi d'unazzuro più bel- 
lo» e comparir pih ridènte dopo*! suoni dolcis- 
simi d' un Tartini . 

! Che seppur gualche. lentezza» a qualche mo* 
mento ozioso , dove là musica non campeggi » 
si mischia ne' drammi tratti dal vero, ciò prova 
aoltatto» che non tutte le situazioni sonò egual« 

mente suscettibili del medesimo grado di passio» 

ne» che la. musica dee talvolta piegarsi all'uo^ 

■ . -po • 
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dcUft Imdtt'Ia altoniò^ ai mairi iigrifa^.v 

«he fa questa in grazia di quella, e che si ric4 
dliqigoaa dagli intervalli» aa' quali il poeta ab« 
Va luogo, d'intreodar fra loro gli avVenioranti ^ 
c i'^iditore» e il musico di respirare, per coà 
dire , dalla troppo viva commoaioiìc » cfe de^ 
atcrfi>be8i- da una ladiòdka eoatinaa. Le quali 
circostanze sono le stesse non solo per gli ar- 
(cHnend stoeki, na pei istvoloci eaiandlo, cho 
non vanno esenti da simili difetti, come si po-^ 
trebbe far vedere coli* esanve imparziale dei dramn 
mi di Qitinaat) se Popportunità il rieUedesia. 
Io convengo coìl' illustre autore, che non ogni 
argoflientQ di storia è proprio dell'Opera, sic« 
toma Bon. è improprio ogni soggetto favoloso < 
$ì dee schivar in quello ii lungo raggiramento: 
n può amoiatter questo qualora la favola mt» 
scolate di storka namuone t e per lungo corso 
de* secoli fino a noi tramandata , abbia acquista* 
lo una speiie di credibilità, che la spogli deli' 
iovemiinile* ributtante. TaU avrebbero a un di* 
pressQ Euridice ed Orfeo, la desfruzione di Te* 
ba p ài Troja, Tesea ed Arianna, Ifigenia ts 
Aulide con altre simili. Ma il voler bandire 
dal dranuaa nuiskale la verità per sostituirvi il 

pia* 
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:fSfiòù adottato da Qttiiiaiit , ' avvilir l' Opera Itti 
'ttna per innalzar la francese,: è lo stesso, chd 
<^er imitìAre il costsme & qite* popoli . delk 
Guinea, che dipingono neri gli Angioli, perchè 
stimano, che il sommo ||i»do d«Ua Itrnttctui 
. 'coftsista nel colmr biaaco. ^ ' • * 

Riandanda le cose anzidette possiamo a mio 
rpirere detflnmm^e i»die eomisti il vtto camt^ 
tere dèli- Opera. EM èilfl rappresentifeioiie sul 
^teatro di qualche azione diretta a! gran fine di 
r^pom dilettando: mik duki^ Vniant tofpro^ 
senta ta pQÒ esser triviale come nella «oixttiiedia, 
t> grande come -nella tragedia : quindi la dìstin* 
%ìòne deU'Oper» in seni i ein^ènfin. Mt 
lo , che non ha di comune nè coli' una nè coli* 
altra, è il dover appagare non solo il caorei 
ma anche 'foreccUo, e r inimagifl»ÉÌcuic; onde 
non può scompagnarsi dalla poesia, dal canto ^ 
ikl suono^ e dalia «kcoraùone; Da tale accop* 
'{namento tìsnita uo tatto dranunaftieo,- At hi 
le sue l^i privative, e peculiari, comelehan-* 
no la tragedia, -m la cottaaedià • Cotaìi leggila 
gtnei^le sonò? Per il "poeta: Primfo: ésaibinare 
.attentamente l'indole della musica: Secondo s 
"conosoefe 4e relazioni di faceta colla lingiii 

in 



in cai-seriVet Terso s afio^etf te alto ttnrie»' la 
liogua e la poesia. Per il musico: Primo: co- 
absòBcé U yen gàio àék Jìnguai^ie dcl venvé 
'Secondo : sàpenie trar yoittagglo <(aU*istHi , e daU? 
altro a prò della modulazione-. Per il decorato^ 
re ^ovar alla iUunone, disponendo la prospeN 
tiva secondo il piano stabilito dagli altri due • . 
Ma dove la mosica non vi si opponga » il p«e« 
ti è tenuto a guardar i-siioi diritdalla poeaia, 
e al teatro, e T abilità di lui consiste nel com* 
binar le cose ia maniera > .che divenga il cpsch 
pegno ) e non lo schiavo del compositore- Se 
questi il costringe talvolta a rimettere in alcuni 
punti della severità* teatrale^ non perciò visn 
egli dispensato* dal badare alla verosimiglianza» 
a! decoro 9 ^ al costume , ai caratteri', all'.unità. 
f;akione».e di tenàpo, ed. alle ^|gt universali 
a- qualunque si voglia composisione drammatica 9 
c> la mancanza di queste non <è meo .viziasa ia 
lui di quello , che sia nel tragico^ 0 nei comi* 
co^' Andie in quelle^ occasioni^ neUe quali gù 
si- comanda,., o . gli si permette di piegarsi, all' 
uopo^ della musica-,, non debbe j)ortare il co- 
mando o la licenza lino all' eccesso , ma fin là 
soltanto dove il liciuedc il fine propostasi? Sì~vik>1 
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'cK liii che sfugga gli ài^omenti troj:^ luoghi , o 
troppo complicati, ma non già che ne intrecci 
una serie di scene disunite » e senz' alcun disegno • 
'Gli si peffmétte fuso delle comparadoni- e dello 
stile lirico drammatico , ma gli si raccomanda 
d'usarlo con sobrietà, e di. consultar .pnniar^k 
* irierostmiglianià.. ^^on dee star attaccato alla unK 
. tà di scena » . ma non dee trascurarla a segno , 
cfie id scena Vi sia un * casgiamcoto ^ o 
cfie gli spettàiori veoganò trasportati ad untnlN 
to da Pechino a* Madrid j o dall* Èrebo aU* 
Olimpo: 

I» vitium diécit vitti fuga ..... 

• . .. 4 ■ ' - • • • 

Fn somnia il poeta dramniatico < abbia pur fisso 
nell'animo 9 che il buonsenso vuol essere da per 
tutto rispettato , e che gli ' squarci piii vaghi 
d^ immaginazione , e d* affetto non difendono 
un autore dalla censura quando va contro ai 
dettami' dell» n^iobe* Chi fu piii gran poeta 
di Qpinaut ? Chi più di lui tra i francesi è rie», 
óo d* armonìa di numero^ di colorito, di ge- 
aio, d'immagini, in somma di vera poesia ? Ep» 
pure per non aver consultato il buon senso ncli' 
Tom. I. G or- 



étttiipìf^ . de* SQjDt' dratmiis Jtn fòèlo io ridkdé 
*da-Boileau • ■ 
^ - ..DM'c leggi generali stabilite di sopra relatii» 
;r«mc«to allg interna mrititsione del. dranunasa 
deducono » molte altre in particolare spettasti 
^ÌÌA natura delle partii che .lo compongona» Ma 
Dooite, -di tcaae. fono state . di già ucceante m 

passando, altre si ricavano facilmente da' prind* 
jcipj profKOsti^ altre si toccheranno :iiel seguilo 
«di ^uest* opera.' Basti per ora il sapere « <hè 
'dal complesso di- tali. regole nasce una difFereir» 
essenziale, tra il melodramma e . gli altsi 
componimetitt teatrali assai diversa da quelle 
che sono state assegnate finora dagli autori* 
ìion consiste , siccome vogliono alcuni , nel •nl£> 
aneeodog^'tfllli, poiché- può darsi. un'Opera bcU 
iissima divisa in cinqui atti, come in tre o in 
d(^>rlfen carattere del protagonista , ipokbè 
^OQ si viede qual diversità- 9$senziale passi tra 
e$SQ e. qujsUo , della tragedia, e della comme- 
dia., uè <qm gU affetti^ che, svegliar mi deb^ 

ht 
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te il .primo ^ n jdUfereQBino d^i affetti ^. idsi 
svegliar mi debbe il secondo. Nè tampoo» 

nella scelta degli argomeati favolosi, a prsfcren* 
■a dei Tcri, poiché^ toma abbiamo veduto di 
sopra , gli argomenti tratti dalla storia s' addatta* 
flo. egualpieiite bene, aazi meglio che i- favolo* 
ti aMa mtura deli* Opera • Non fioalmeote nét 
esito tristo, o lieto delia favola , potendosi tanto 
fieli* 000 paota oellfidtro caso accoppiare iiot 
eeoelleote ^poesia ad una muMca belltistdaai. Par- 
lasi ^ui dell' Opei» seria non della buiSa, nella 
qaale vuoisi,. come aelia commedia, giocondo 
^ae • Nè veggo perchè il Catone in Utica sa- 
rebbe men pregievole^se il protagonista s'ucci- 
desse so presenza -d^H spettatori di quello che 
na dicendo altriménti.' Le ragioni^ che s'arro» 
cano da alcuni, sono di poca, o ninna conse* 
gueasa, oppuse , s' hanno un qualche valore , 7 
avrebbero nella tragedia egualmente, dove pei% 
a «vede praticato con evento felice dai pih gran 
poeti l'uso di far morire i personaggi in tca« 
tro. Può addursi all'incontro l'esempio costante 
deHa Zeno, e dei Metastasio , i quali hanno 
terminato tutti i kro drammi con lieto fine» 
Ma siffatta^^usaiaa ebbe origÌQe da tutt' altro che 

G %. dal* 



dalle. léggi fondamcntdi del componimento» V 

Imperatore Carlo VI. cui l'Italia è debitrice in 
gran parte' della sua gloria drammatica» efa tao 
di que' Signóri, a' quali flon aggradavano gli 
spettacoli sanguinar) , non volendo , che il popò* 
io tornasse a casa scontènto dal teatro Qinn* 
di li suo *gusto pardcolarè divenne una 'legge 
prima per lo Stampiglia, indi per Apostolo 
Zi^no^ e ttlthnameate per Mctastttsio» tutti poeii 
. ti deUa corte. Supponghiamo, che Carlo VI^ 
avesse avuto genio contrario , qac poeti par 
secondario avrebbero fatto andare • tutti i lord 
. componimenti a tristo fine , e dall* esempio loro 
si sarebbe cavata una regola inviolabile pei suoi 
successori * I critici avrebbono allora cicalato al- 
trettanto per provar , che T esito infelice era 
werisiale all' Opesai guanto £uuio ora per prò» 
vmi^l^opposto • Cosi avverrà* sempre che It cri- 
tica anderà scompagnata dalla filosofia. 

Il lettore avrà riflettuto, che ta questo ra- 
gionamento si è parlato dell'unione della poe- 
sia , musica, e prospettiva, atteso lo stato in 

* . V »-.. '. i, . *. , I • . . . . 4 : cui il 

- i : ' ■ : 

i/0 Grìjnmr Diseònrs'Siir le pocme liriqne. * -* 

» . . 
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itti A trovm.attiMlin^iiter presto , di Api queste 

facoltà , senza pretendere d' applicar le stesse 
•ascryazioni .« ^ualuo^ùe unione, possibile • ih 
diverto gemo delk' awska, della lingua y e del- 
la poesia in una nazione, le costumanze, e i 
£qì politici pQO^nó tnduiye . cangiamenti tali, 
che gli spettacoli abbisogiuno d* altre leggi , o 
d'altra poetica. Quindi èi.che poco fondatami 
è- sembrata mai sempre la. rassomiglianza, die 
akuni hanno preteso idi ritrovare fra il nostro 
sistema drammatioo*lirico , e . quello degli aiv* 
tidii • • 

• • • . . • • • • 

CAPITOLO- SECONDO. : 

Ricerche suir attitudine, della Lingua, Italiana 
per la muaica. dedotte dalla sua^f^rmoT^ieme^ 

e dal suo meccanismo , Cause politiche y che 
' béomo centriéuito a renderla tale • 

Lascio da banda il quistionare intorno ali* origx* 
ne . joaturale delle lingue , ricerca importantis* 
sima B^lkLStoria dello spirito umano, ma come 
tutte le altre^ della metafìsica , coperta di neb* 

G g bia 



/^o^ 

tìa foltisnnìà, ove la religióne iion d ajbtiP à 

diradarla. Lascio le liti intorno all' origine par- 
tlcolore del linguaggio iuliano , se si parlai 
originariamente (lai volgo a*tetnpi -deMàtiht; *o 
se tutto debbasi al corrompimento della romana 
£iveila dopo le invasioni de' barbari • Lascio 
nalmente agli altri le liti circa' T introduzióne 
della rima nella poesia moderna , quantunque 
aaolte cose potrebbonò forse in mezzo recarsi 
contro alle opinioni più ricevute degli eruditi , 
e mi restringo ad esaminare soltanto i vantag* 
gi , che ha la lingua italiana per la musica': 
circostanza, che piìi d'ogni altra cosa ha con- 
tribuito allMncremento di essa» ai progressi del- 
la, poesia drammatica, e allo splendore di co- 
desto leggiadrissimo ramo della^ italiana lettera- 
tura • Il che tanto piii volei^ieri eseguirò quan» 

'to pih opportuna comprendo essere ' saifitta 'in« 
vestìga^ione alla facile intelligenza di . quanto 
dovrò in appresso narrare » e pib scarsamente 

^del bisogno veggo trattarsi dagli >^rittòri italia- 
ni un SI ampio , e si interessante argomen- 
ta. Ma tale è la disgrazia di quelle facoltà, 
che chiamansi di genio, e particolarmente di 
questa. I professori i che hanno tutta T anima 

nel- 
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lielle. dita , stimaAO che altre cognìziooi non vi 
siaoo d'apprfsndere neil'axte loro fuor di quelU 
di prestar il cembalo, e di seguitare l'usanza. 
I filosofi {ttgbi di signoreggiare fra le altissime 
teorie del mondo delle astrazioni appena si de* 
gnano di scendere all' esame di alcune quistio* 
ni , dallo scioglimento delle ^uali risulta la per« 
fezione delle arti di gusto : come se rinnòceoi* 
•te X. c sicuro diletto , che può ritrarsi da esse , 
4». un troppo picciolo frutto per Tuomo^ la di 
cui vita è tt breve', e i piaceri sì scarsi, o co- 
me se fosse un miglior uso de' proprj talenti , 
r applicarli all' investigazione di certi oggetti, 
i quali la natura ha bastevolmente mostrato 
di non voler che si cerchino , o togliendoci af- 
fatto la possibilità di cctaoscerli, o rendendoci-* 
inutile la cognizione di essi dopo che si sono 
saputi. 

Affinchè proceda con precisione il discorso d* 
. uopo è scomporre la quistiooé * ne* suoi primi 
elementi, e risalire fino alla sorgente, esponen- 
do onde tragga orìgine la m^ior, o minore 
attitudine delle lingue pel canto . La voce- con* 
•siderata in se stessa non è altro, che l'aria sò- 
spinta in «a dai pobuoni, .la ^uale introduceiK 

G 4. 'lfi>si- 



dosi pel canale, che si chìamù traal^ea ^ indi af*r. 
sotóglijifìdosi per la fessimi della., glottide^ « 
j^ellft cavità' delk bocca-, riperanceadosi^ .dm- « 
poi dalle labbra formando un remore, o suono 
inartÌGolato* Là panda ^ die il stK>ao*iBe'< * 
destmo quando nel sortir dalla bocca riceveidiìe^- 
modificaziont di genere diverso» che articolato - 
lo rendcmo • - La prim modtficastoiie- è yidk» 
die ferma le lettere vbcali, e consiste «nellar • 
maggiore, o .minore apertura della bocca nel * 
proferir certi • suoni i rimanendo le labbra i Ja* 
lingua, e i denti in una situazione • fissa ^ eper^ * 
manente senza toccarsi insieme: dalla qaal per-- • 
manenza ne«iegue, che il riposo ^Iktvoce se*> 
detti suoni non flieno che gli alzamenti , e gli • - 
at>iia8s«uiienti .difessa, possono essere più o ine- • 
no durevoli 9 > secondo «he più o meno^dura 1* 
espirazione dell'aria , che esce dai polmoni. 
Attalchè tutte le regole , che si danno . per li • ~ ' 
acceBti^- e per 1* intonazioni appartengono prtOi-. * 
cipalmente alle vocali , anzi non cadono che so« > 
pra .queste * . JL* altra modificazione^ che. forma - 
le lettere consonanti ^ d fa^ qualora, passando * 
gli organi della bocca dalia loro posizione, fìssa 
ad un'altra uiooKutaiieaniCQte wiata^ agisòm^ 
r- . Tuno 
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Vmm sopra T altro co» qualche movimento» 
lMtteiMlailft.l>ogpa ne' ehm»:) a ndie labbia» q 
questi^ tcanJMevolflmur <©atro a quella Lé' 
consonanti adunque jqoii si pronunziano se non 
coli' aiuto delle vocali >»: laddove vocali, sk 
proferiscono senza Ta^iito delle 'ConsoAasti , , ma 
accQpi^ate eoo esse servono a distinguere più 
esattameàte^^lerfiBabe ihUe parale, edairaccop>* 
piamento, ed ordine loro si forma poi la 8ÌBtas« 
si, e il disBorso. I varj climi , diveaific^ndo le 
pasnooi , e i bistogm , e conséguoiteiQCDte la- 
maniera di significar le une , e gli altri , rin- 
setcaodo, «^ «ciogHendo gli* organi destinati alla 
vo^e, e^ modificandoli a misura del-^eald^ ò deli* 
freddo, influiscono prodigiosamente sulla forma* 
ziooe delle lingue. Quindi, k varietà , e T indole 
di esse misurata, a coA dke , secondo, i gradi . 
di latitudine, o di longitudine geografica. Ma , 
<U ciò , come ancóra ^ile «cagioni morali , che 
contribuiscono ad alterar i-Hnguaggi, si £wft >dt* 
propositQ; più ampiamente discorso in un , saggio 
filosofico sull' ori^ne^ della espressione V foetiqi,^ 
e musicale, -che da dii scrive si coasem'ineditor. 

Qal primo semplicissimo riflesso intorno alla 
fornuoioaieidaileWali; ctdeUe consonanti jeisiiUa 



la lingua più a.proposito per il canto sarà qccel* 
in:, primo « che conti maggior Jiumcro di toc»* 
li » perchè facendosi in esse le permanenze delr 
Ja voce , sarà maggiore il numero delle intojoa; 
lions t..per..coaseguensa .degli clementi «del can^ 
tt»: $eGOfldo, che impieghi maggior numerò d'- 
iniiessiom divet;se nel proferirle, perchè ogpi 
ìl||e9ttOQe divevsa nella pronunzia ap|>orta. seeo 
HO quovo tnitlo di espressione nella melodìa :* 
terzo dove ìs^ proouQzja di essi suoni sia pili 
* ^erìsijira> c marcata, peschà ivi. avrà pik fQna 
l'accento, e più sensibile renderassi il valor 
musicale delie note: quarto, chci non usi, nelle 
paiole, di ttoppo rincontro di lettere consonanti 
senza V interruzione delle vocali , perchè tardan» 
•dosi troppo ,09.1 .proferirle , la augura .si rcyade* 
^ebbe lenta ancor essa*, ed imhamaata , e per- 
diè costretto il compositore a escludere molte 
parole, come disadatte alla espiiessiope». s'im- 
'povoìrebèe di molto, il . linguaggio musicale.: 
quinto , dove il passaggio di parola in parola 
aia piii spedito, c cocronte, p«^ dò co^rj^ 
^isce non meno alia, dolcezza della lingufi., 
^^e all'agevole collocazione , delle note . . 
. t: iMa i auont • delk vpc^ 9ono incp^unpsui^»' 

bili , 
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hììiy vale a dire, non sii distu^uona fr^ loto 
ptt intelr^lli' pecfettiAienle ar'monictt uè posiik 

no misurarsi per alcuna delle note, cke entrano 
Aei nostri sistentii^ fliusiieak Ucantò è quello^ 
die li deterìmna, dando loto ini vatoré, « «ni 
durazione esprimibile per alcuno dei segni mu« 
sie$di* Ma' cosa è eg^ mi Questo oaiitoi? -in 
ch6 si d&tingttb dalla fii^^a òfdinark? Quali 
mutazioni diverse da quelle del parlar comune 
indactf negli" orgadi fiski* della iroce? Io. Unàb 
vtrlentieri agli altri questa ricerca , the nòn ^ 
strettamente iigata col mio argomento,- escile 
tp^endècii non poterebbe «sent&a tttìpfò àppl- 
rifO scientifico' . Mi 'contenterò d- osservare , 
che in qualunque sentenza , a cui ci appigliamo^ 
( né Mvasi alcuna , che- alli ^ro^o^a quistieite 
ih ogni sua parte risponda ) il canto si distili» 
gue specificamente dailii volse pei seguenti carat* 
itti. Primd: per un certo ondegg&Hnènto'4dfll^ 
laringe, ovvero sia della sommità dell' organa 
destinato alla rèipiratione, la citt*posimiooé^ in 
ìéaùtaì, alzandosi , o abbassitodosi ne^^itersttn•«l 
'd ^ Secondo : per le oscillazioni reciproche dti 
Kgameati della glotddef, i'q<iali or a'^inttei^ 
Ho, or^^^Mlencànd à gUisa delle tdni&^Mtiitt^ 
' caU / 



» 



c^i ^ ne;di versi toni ^avc , ed;, ^to « T^r^it?* 
ger la vsploiitana diiiipca' ^ella . voce ncUc ià«|^t* 
^ve vocali del discono secomlo tali determiiia*^. 
tj, intervalli.^ che spno ^nclU^ che ^'esprio^c^, 
miMcar coi nomi <U secp^ t ^»t quMr*^ 
t^j quinta ec« . . , 
.< Da . tali differenze introdotte dal canito 4.. 
^xuge i^noora j|iiali proprietà rtchieg^p ol*; 
ti^ le accennate di sopra in un linguaggio ac- 
qonpo .a; tal .^e. Non debbe avere pronunzia, 
glittur^ nelle vocali , peichè oascaidp co- . 
tal difetto da troppo aspra percussione ncU' apcr- 
OiU" delta jl^tide. ^ siffatto percuotimento nuoce, 
^la.nrttezM 9 e leggiadria del suono , il , quale 
non esce assottigliato n^lla ^uisa che si richie*, 
de.j Non decT averla nasale , .perchè facendosi 
ona risiionanza troppo confusa nella oivitìk dellai 
l)Qcca , e delle narici , Hr suono s' offusca , e T-. 
accento, perde molto, della sua diiarezza*. Debbe^ 
^tresìi esser priva di rillabè, o vocali mute» 
s|!^e quali^ non^potendo la voce far le sue pog«, 

ci^^one« che non ^ pronunzianpv if 
ijis^a^ /intorbidano, e la misma musicale.^ 
jjKi^brpgUa^ perchè bisogna notarle . qu^un^juC; 
if^intf^^fm^ discorso ^ djache- ,n§«, dw j^^ 
^.1 note 
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intonazione , come spesso adiviene nella musica 
francese. Non ha d'avere dittonghi di suono 
ifldefènmnàta, e confiiìD , perdiè noli àVeodò 
essi un valore determinato nella pronunzia , non 
possono nè meno riceverlo dalie note^ ie quati 
aèo lìaiitio in tal cato che* una èspremone iih» 
agnificant^ . Facili dovranno essere le articola<^ 
xiòm, -le alkbe nettamente divise t le poTcK 
le di lunghézza giusta , ' thè notar 'assbrhiacano 4 
a cosi dire, tutto il fiato al cantante, ma che 
g}i lascino ii'tenopo di 'profierirle intiere aenz* 
étter còstMo ad affrettar di troppo i ' AfoA 
sulle vocali / Altre qualità dovrebbe avere eaiaiK 
dio, delie quali farò paiola in apprèsso*;^ "-^ 
Ora se alcuna lingua d* Europa riunisce tutte, 
o la maggior parte dèlie doti accennate! csia 
è ritaliàiia sicuramente . Per thiarirsene d'altrtt* 
non abbisognasi , che di farne T applicazione ^ ' 
Il numero delle sue vocali è u^le a quòlló 
delfe ptè tielle lingue del mòbdo la greca, e k 
latina , c sebbene non le adegui nel numero de'-^ 
sQoài adoperati nel profferirle, tuttavia è assai; 
ricNtt'inidie in quest!, distinguendo nwltó^ ficiié^ 
il suono, ^corrisponde all'i» semplice daqual^ 

lo. 



ct^ corrispode siì^a con a^pirazioqe » i' i 
lHWv».tdaU*>' dùte^».r« eJ'^. aperto» eh* ci|tis« 
yalgono dV^fo-^ -tiff^mega de greci (Ul'r, ed. d 
^usQ.» che rasisomigikno all'^ breve, e 
nmvfwip.. Nè minore si è la varietà di proCeri* 
re le lettere consotianti, poiché, secondo le os^ 
sc(va?iioni del Buonnuttci (a)^ da .venti soli 
dintteci, 1^ s'aoQoverwi nel toscaso' alfabeto 
si ricavano nella pronunzia pi il di trentaquattro 
^lennenti* JUe j^i^ali diversità non vengono co» 
miincnaente notate nella Lombardia , ma sono 
prÌBcipalissime presso a' toscani , come si vede 
JMgU autori loro, ed io ho. non poche £ate^osf 
aer?9to. E maggiore, e ipih, copiosa riccfaena- 
ix) . questo genere avrebbe, il linguaggio italiano ^ 
96 i 'iMziooali da cicca Tenemtooe sospinti ver* 
so i toscani, quantiin«|we appoggiata- su ragio^ 
ney^. fQjadamcnti» .non si fossero lasciati impot^ 
r« II» despoticQ giogo di tribunale» odi lii^ua* 
per cui vien .tolta- ad essi la facoltà di prevaler» 
%i jH. tanti .i|K>cii leggiadri di profferire, di tanti 
SMQittfcfi^'fMcsoti^diversk, dw s'usano .ne' mola 

■ 

• t . • ; " ti» -, 

1 I — • - - • ' ■ ' 

(«) .JMU Ungu ToKaiw lik e. Tot. cap. i^.-^ 

■ * 
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. liplid 9 e vai) dialetti) dr questa, pedisolft . Nè 
ÉùÉ^tMto loiitsmdalqredero^ dM se di comuii^ 
consenso della nazione sene facesse una scelta 
«giudiziost di - siffatte àaaniere^, la quale poi av* 
"MOMIR t venisn «lairiiso ài tccsttori' egregi ^ *• 
di cantori bravissimi, la musica ne acquistereb- 
be >iui pregio, nuggiore assai di quello » che a»i 
tmlraeote possegga, udendosi ora T Moceanomok* 
le de! vanesi , che appena toccano a mezzo $uo»^ 
Bo le vocali « e rendoiio alotoe tcoosonantì peee* 
'sodiè insensibili massimamente nel fine : orti 1* 
intenso , e velóce de' napoletani > che squartano^ 
1» cosìfdire, ie sillabe colla loro larga fronm»* 
«ia 9 the sarebbe perciò opportunissima a^^nti 
.guerreschi 9 .e vivaci; ora la soavità» e la gra^ 
Ida del veneziano per la'copia delle vocatt^ -c 
'per la prestezza nel profferirle atto all'espres* 
'sione della voluttà: ora la chiarezza » e sonùrii» 
Ib dci 'ro6iani>> ciic' alle igraVi*, e senese ùàió^ 
^e mirabilmente si confarebbe. Il dialetto bo- 
Ic^oese ( checché ne pensi in contrario Dante # 
'o chiunque sia l'autore -deli' antichissimo , libr» 
^Ua volgare eloquenza ) il genovese, il roma- 
gnuolo-9 • il^uemontcae eoa podii jdtri di flimi 
giovanneittik.isaNbbéco* alk musioili pdl- 'd^ (o 

frc. 
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fre^tteote aay»zam^fto ddle coBsonanti , poi- suo 
ni oieiiiì , o£Sncatif 'od ambigui. déUc voca- 
li , per la sintassi mal defioifa , e per altre 
.cause. 

. La collocniooe delle .ccMnenanti noo puòr 
sere più opportuna, non essendoci alcuna sillaba , 
che ne contei^ga più* di .^ttPOy oè trovaadMÌ 
tre io aeg^co sdkna t ifno- di qualck semivo» 
cale, cke temperi la rozzezza del suono. £ i 
passi^ da una paiola in ua'.altra fiwsi con .age> 
volez^ui graodkaima , atte8o:che tutte le disioni , 
^ianq nomi siano verbi , terminano in vocale , 
«qBettnptiaiciim numMÌliaU, come fUTy im , con^ 
o ^quando per accrescer forza al diacorso , per 
-iscfùv^ ie troppe elisioni , o per terminar piii 
apgrfhaBwnte il periodQ-.ÌD una cackou ri tron- 
cano in fine alcune vocali , come Jjnor , fedel , 
•ésL finora fedele. -Siffatte^ desinenze in vocali., 
c r abbondanza ,di esse, oltracdiè spesseggiano 
le dizioni , moltiplicando le elisioni , rendono la 
lingua itaiiaaa 4nolle , e . dokissinM . aqpca' ogni 
«radere. Non sò s' altra Avella vi airutUa 
Europa, ove possana farsi otto versi paragona* 
bili.ndia mcikiiai a. questi del.Tnsso: . 
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j Teneri sdegtit j placide ^ e tf^nquttie ' ' 
^ > . Ripulse 5 cari 've^i , e liete paci , 
. \\ Sorrisi^ parolette^ e dolci stille 

Di pianta^ e sospir tronchi ^ e molli' òaclr 
' . Euse tai cose tutte y e poscia untile y . 
Ed al fuoco temprò di lente faci y. 

♦ , E ne sformò quel sì nùrabil cinto.' 

• . Ond^ ella avea il bel fi*mco succinto^ 
Inoltre la giusta mi^ra c proporzione delle pa* 
iole , che pib acconcie le rende a ricever il va* 
ioc delle note, a fissar con esattezza H tempo , 
e a seguitar il movimento, unita, all' intervallo 

. così proporzionato , che trovasi ne' versi* italiani 
tra parola ie parola,, tra sillaba e . sillaba tra 
Tocale e vocale, tra articolazione ed artico^- 
2Ìone, e alla felice me^colabza delle medesimo 
fanno sì , che la poesia italiana , ove maneggia<i^ 
ta venga a dovere, abbia una certa evidcmsa d' 
armonìa maravigliosa. Chi non sente subito il- 
musicale neir artificiale combinazione de' suoni , 
che compongono la seguente ottava? • 
S ommessi accenti , e tacite parole , 
Rotti singultì y e flebili sospiri 
Della gente ^ che in un s^ allegra ^ e duole 
Firn che_ per /' aria un mormorio s* aggiri , 

Tom. !.. H Q»al 
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Quél nelh folte selve udir si suole 
S* ovvie» che frale fmsdi il- vento spiri y 
O quale itffra gli scogli^ o presso ai lidi 
Sibila il mar percosse m rauchi stridi. 
Nè dalla dilicàtexza, che scorgesi in -questi» e 
simili esempj si debbe argomentare , come fan» 
no alcuni 'crftid'^fràncesi, t quali à compiaccio^ 
no di giudicare 'dr*ciò , -che mostranò di non 
intendere y che la lingua italiana sia troppo ef- 
femminatà e' cascante (a) • Tale webbe certa^ 
mente ^e gl'italiani non avessero a ciò provve- 
duto ora col frequente raddoppiamento delle me» 
desimb ébusonanti y tome alloppiare , ^oggetto « il 
quale 9 oltre il sostenere che fa la pronunzia > 
serve a divìderà fili esattamente i tempi oeila 
musicale "nrisùra :' -orì battendo fortemente sor 
alcune consonanti ^ , j^, r come arruffa ^ vibra» 
tOy sulle quali, principalmente sulla prima', t 
toscàn? fortnaiio un wono, cK*io asiomigKèrcI 
volentieri al romofe , che fanno le penne degli 
augelli nel tem)», che spiccano il volor om 
'CoUe frequenti elisioni , che spesseggiano il tix^ 

con- 

- ' - fi ■■ > ' •, , i ■ r Wi , ' . 

(4) Bourddot . 'Hlstoirt dsUa nmsique Tom. 
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contro ddie coa«oi»nti| dando alle parole un^ 
eecta 4tspretza e. giastità, larà coUi inversione 
deUt $inta$n\ della quale parleremo tra poco . SÌ 
paragoni coUe p^c^e^ti ^^uesU ptt^va parimett< 
ti 4^. Tarn: 

Chiama gli MÒitator dell* ombré eteme 
U %au60 smn fie^ld ja^rfarea trtmkam 

E r aer cieco a quel rumor rimbornha .* • 
. si strid^uU mai dslU sufemt. 
Jtfigiaàt M deh ti folgor pigmèa ^ . .] 
Nè si SCO f sa giammai, prema, la terra 
Q3Mn4o $ vi^m^ In j&à gtai>$4a ^erfa^ 
Si iegganQ inóltre alcuni (KZ£t scelti. 4i Dante i 
e d' Ariosto come sono la morte d' Ugolino > < 
le prodc^tf di .Rodc^ttpnte.in Farig^^ .indi . 4 
giudichi se la lingua italiana ad. ftitro Hoii .i 
buona , àit .ad esprimere T effemminatezza* 
.. Sebbene nbn.; ogni Evidenza, di stila ^. non ogni 
numero che alla poesia é conjf^^ sarjebbe aprcn 
SQaito per la oiusica , come alcuni affetnjanp 
famavertenteqlentt 4 L'armonk ipnotica ^ tlUps* 
monìa musicale , quantunque convengano in al« 
cune, rircosiaiwe ^Ptricbe ^ .haoPQ . ìvdf .44* 
k diSeiMm , alla quali bisqgi^ kit fOtftttl»^ 

Hi, » 
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^ per non confonderle . Tanto T una guan- 
to r altra consistono nella oonveniensa del- 
le parole e de' suoni colla natura dell'oggetto, 
che esprimono; runa, e l'altra dipende dalla 
prosodìa della lingua nop meno che dalla caden», 
za ritmica del periodo, e da quella dimensione 
artifiziale» che cerca gli intervalli e i riposi*. 
Ma nell* «armonia puramente poetica cercasi so- 
pra tutto la forza de' vocaboli, e l'eleganza del 
fraseggiare : voglionsi parole scielte» grazie di 
lingua, torn; d' espressione inusitati, versi ta<i, 
lora rotondi talora spezzati colla scelta di vo- 
ci ruvide, le quali composte di maggior 
aumcro di consonanti elidano il suono troppo 
vivace e. sonoro delle vocali, rendendo così la 
poesia «piit, sostenuti e robusta. Ne' versi fatti 
per musica- cercasi non tanto la forza de* termi- 
ni , quanto la relazione» che hanno essi col can-s 
to: . per lo . che voglionsi parole composte di vo- 
cali chiare ed aperte, vuolri un tal coUocamen- 
tp d'accenti» che affretti, o rallenti in proporr 
aipne il movimento senza che- abbia a incefqp^ 
in articolazioni troppo difficili, o m suoni con- 
fusi, dal che ne risulti sintassi più facile, e, a>. 
coek dir, pitt scorrevole , che. metta, ne' suoni ima 

op- 
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opportuna clistanza tra il piano, e il forte, e 

tra le variazioni , e le pause delia voce . Le 
lingue e le poesie ' piii perfette sono quelle , 
che sarino combinar meglio insieme codeste due 
spezie d* armonìa : onde un giudizio sicuro 
piiò ritrarsi eziandio circa lo stil de' poeti , e 
il vario loro carattere * ' Ed ' è siffatto caratté» 
re musicale , che distingue i versi di Virgi- 
fio da quelli di Lucano |. e' di Lucrezio, che 
fa comparir sì gentile il Petrarca dirimpetto al 
fiero e rugginoso Dante, che rende Metastasio 
superiore a Zeno , e' Frugoni , e che mette 
Torquato Tasso al di sopra di Chiabrera, e 
d' Ariosto , i quali , e principalmente T ultimo ^ 
benché ricchi siano di poetico stile, benché fbr» 
niti d' altre qualità eccellenti , non sono in que« 
Sta parte paragonabili ali* autore della Gerusa- 
kmme. Il vivace, e pittoresco Signor Abate 
Bettinelli gran difensore del poeta ferrarese {a) 
dimanda perchè in vece del Chiama gli abitai 
tor d^lf Jmbfe ' tttme del Tasso non recansi ia 
mezzo a provare la robusta sprezza della lin-' 
. H 3 — gqa 

{a) Opere Tpmo 5. p, 44." . • > . 



gua itafim tinte altre stanze dell' Aricitto lie- 

che d* evidenza e di suono al paro di quella. 
Io rispondo» che la espressione , che seorgèli 
nei versi del ferrarese, è jik tosto poetica che 
musicale, chci non percuote soltanto l'orecchio 
na la pronunzia, 9 che Tacco^wiento de'sno* 
ni fra le vocali e le coiisonanti » di cui & egli 
uso comunemente, è atta bensì a grandeggiare 
nell'epica declamazione, ma meno acconda 11 
rende pel canto. Mettasi sotto le note il pri- 
mo verso di quella stanza, che fra io altre a' 
adduce in prova dal Bettinelli* 

alte querele y d'ululi^ e di strida. 

Qual vaghezza troverà il cantore arrivando al 
muggito sordo di quello sdrucciolo idvìi ? Qpai 
riposi, o quai gorgheggi netti e chiari di voce 
nel cupo mono Hi quelle uùu replicate? Qua! 
passaggio spedito e fatile neirumone non ìxm* 
perata di tre consonanti in strida ? All' incon- 
tro la Cttvìdezza di quella del Taào vien iad» 
dólcita dal concorso 'di' vocali piene e sonanti, 
la disposizione dell' ^, e dell' 0 oltre l'esprimer , 
che &, mirabilmente "la vacuità, e il stlenzie 
delle caverne infernali , mitiga la pronunzia del- 
le rr, e delle tt a bella posta replicate a^ne 

di 
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ài rappresentare il jsuono graDdioso di quella 
t0embt:;ii diitraiomo de' colori, vederi, a mar»* 
viglia osservato > onde ne risulta un tutto, che 
riunisce . il cdoritp alla, evidenza» . e. T espressici 
fie poelieà alla muricafo^ aroKiiiU.. 

Alla dolcezza,, ed al collocamento delle pa< 
cole auccede^ nall* esame delle; qualità^ proptìe:pel 
canto la maniera ci' misusarle , ovvero , ria. la 
N prosodia, . JV^. siccome : a sviluppar . bene . questa 
pmito d'uopMatebbelDOiItcarimjn .rtceiriie.trop^ 
po srièntifiche , . e per > consegoema troppo « mo» 
leste alla maggior parte de' miei . lettori '.into^na- 
alla, natura de' tempi,^e degli accenti ; cori, sti^ 
rao- miglior consiglio il rimandar coloro che 
vorranno sapere: più oltre, ai musici. di .profes- 
sióne» e ai. Malrmariri (a) • . Basri. per ^ ora il 
sapere, che sebbene la prosodia italiana sia di 
gran . lunga . inferiore alla latina » e alla . greca » 
nelle iqualt lax velodtà »..o lentezza . de' tempi im- 
piegati nel proferire ^ualun^uc parola venivano 
deteiminater dal.vrimt. c dalla, quantità delk 

H. 4, «1. 

M*y^WS^ ^'^^* fngmtm^^f JecMiM^sdfi' 
h wmmm ^ D. Antonio JBzimtno lib« ^. cap.4*, . 
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siilabe > che formavano la parola stessa , ]adiia« . 
ve nelh . favella. :ttaUaoa i tempi* del !poetico 
ritmo non possono icsattamente determinarsi a 
•lagbne, che Wa . maggior parte delle sillabe ; non 
Ila quantità firn-, «««ensibile-; fioadimeilO'COtal 
difetto è minore in lei che nelle altre lingue 
viventi» Imperocché, ha ella una variamone d*. 
acceoto che- la rende 'molto a proposito per - la 
formazione de' piedi: può, per esempio, in una* 
parola di dbque sillabe , mettendo T accent» 
auila seconda , far brievi let tre 9 che le rimango- 
no , come in determinano può fare lo stesso 
in una* parola di «quattro, sillabe, come in 'sfa* 
tfenianof abbonda moltissimo di "piedi dattili 
some fiorida , lucido y piedi , che molto giova- 
no «U'armonk a motivo^ dell' ultima « e penai* 
lama. breve precedute da nna sillaba lunga, cir- 
costanza ^ che più agevole ' rende la. musicale 
misura: adatta *!* accento ora sulla penultima, 
come in òravìtray senteni^a^ ora sull'ultima, 
come in mori^ òont^ y yig$if ^ dal che vario , e 
diffeoente suono risulta si .nelle rime, che nei 
periodi, e più facile diviene la poggiatura nella 
cadenaa^ Mi^ra. altresì molte . parqle alk. foggia 
de' greci, ede-latifii, o almeno la pronuasia* di- 
esse 
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'és$é '^ (tsQef^chie Vilmente potixbbero mi^nur» 
«I, ond' èvche può formare dei piedi* il. tioehe»» 
come vcme fronde ^ il giambo come farò virtk^ 
l'ampestoiy. oome ^r»(^Vò,.'4o-8p9adeo»'>eóau! 
xo§1f(^, eJltidsttiliK, tome ri«>>^0,-dtl vtriotc* 
copiamento -de' quali può «coaseguentemeiite ioù-* 
tttre: dei 5recs^ l'citiBeffo > il-psBtametfo , T as^ 
ckptadeo, «tif saffico » i'idoiuca,r il ftlenda» 1* 
aiMkpQSto, e ii .g^inbo (^)» < 
• ^ Da dò AC siegue^ che k mekKija 'deU»? ìiq^ 
gua, e del canto italiano è la piii vivav-esed* 
sibiie di qiisnte si . conoscano > peroccbè traendo, 
questa ,nolNli»aoa parte della n^sÌGa'la*sifa' ofi« 
gine y e la sua forza dalla- imitàaione frasfe* 
rita al canto* delle diverse successive inflessioni , 
che far 1*001110 nellà voce ordinariai, -«athiidiè è 
agitato da qualche gran passione , ed essendo 
esse 'iaficssiofii tanto più variate* , e molti- 
ptici quanto, ^naggiofe- è la. varietà 'degli Hie^ 
centi nella sua pronunzia; egli è perconsegueii->> 
za chiariasiinQf che vpiè esprofisiva' sarà ki nielo^ 

^ dia a .mistira.,. che la lingua- sarà piii 4bboade» 
: -i f . • .. • • • , -vole^' ^ 

• ' X. .1 ' I l > ' p ■ > " 

, («) GnHr|uiar: .R9iitaa«eiMo sali» cragtffia fio* 
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«ole , r varia: ìtk questo , g^nej» » perchè: f imi'^ 
taàmi»* delk. nataa. diveni- pHi perfetta • Che> 
cse alcun m! opponesse ^. che i. v^t^ggi di sopra 
:iiu]icati iiclia liiigH»<. italiana, .apparteogpnp' ali' 
• accenta • pmo&ce ^ ndn all' accento «natuniie 
o per dir meglio ^. patetico assai diverso < da ^u^i« 
,l6>.:e «he- ift questo è riposloril priApipid^ aseo* 
so^. della, melodìa ; io rispondo , che • T accento 
prosodiaco il naturale necessaiiamgite conseg.iÀ'' 
ta,. poiché le fegole deUa, pronup^ia^. nd. pfofe- 
«re lè sillabe non si sono» altronde ricavate, 
che dalla, continua, osservazione di. ^^che sue- 
eade^iO'-iMlàrayr.e dai davem;alBaiiieiitl,..a> ab«- 
hassamenti di voce, dalla diversa rapidità, o 
knte8sa,.«oi».ctti aell- uoioo le passiooi. si es- 
pnaaono : :e T'asaerire^ che tali^ regole- aieote han» 
no> di comune coir accento». oàtui;ale , o patetico,, 
«•aasihbe oguakne&ae'. assurdo ^ ridicola 9.. die il 
-dire, che ir • musica. scrnsieiilale Ila* ifo 
•eootrarj,, diversi della vocale. Ogni lingua 
'doofue, kt quale aarà^dovisiosavdfaccenti, aaik 
ntca. pasioiefitld^espresstone, e di-raelodìa^ eome 
all'opposto, chi; ne. scarseggia, avrà una.mlpdia 
'lang^ida^fredda ^; e monotoo»* La francese^ri^tco* 
'va Sorse nel secondo caso ^ e T italiana Ad primo* 
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^aficftlc'v é poQtitìai det reeitatlwk italkiio , pòkiià 
ie„ xnoltiplici , e. variatet pogg^iature delk voce 
^ioiiat<( dagli aocead,. akcooie àraiicuitiio.' iT 
dkcorso ordinaria alla natura del canta per la 
«Viggior facilità d' intuonazione , cosi aficostano 
vieppiù, il recitativo, alla, d^damazioa mtunde» 
nel che la sua bellezza è a giudizio degli inten* 
denti prioCipalmente. riposta.. II. ^uai vantaggio 
non può. avere k. lint^a^ francese, iant tutte 
le parole si pronunziano coir accento. suH' ultima 
liHàba; oiKTèi: che ì. caplanti- per rendere, men 
lopootoiio. -it redèotivo; loro, e- piti gradevole 
ali' orecchio , si veggono costretti a. discostarlo 
dal naturale cariiauidolo. dì; klsirommeati^ Al 
ck s'aggiugne eziandia l'indole- de** loro» «vena» 
i quali », essendo, dappertutto rimati , e dovendo 
k »Mtica &re *u. ogni, rima mia ^uddifr p»is» , 
raBdamenta del. recitatìvcdivien tat^o, nojoso, 
e difficile.. Al contrario nella, poesia, musicala 
italiana l'accentapuòf liberamente perquaaÈ ogni 
sillaba scorrere, e la natura del verso sciolto 
permette ai poeta di far la. cesura dove più. gii 
torna ; eonseg^temenee .il periodo.pnò; secood» 
•il bisogno slungarsi^ o accorciarsi, e può dal 

com* 



Si 

'comÌNisttofe rapidità òr maggiore', "cA* 'Ixiloore 
ricevere. Xa lingua italiana ha -dunque- un «tlis* 
corso , che facilmente divien poesia , ha poesia ^ 
Ae s*avvidna aUa «atura ilei canto , ha final* 
niente il-reckativòy -che dalla declamazione ^poe- 
tica non molto si scosta: del che somministra 
una -'praova il veder») che i drammi dello Zè* 
so^, e ^el Metastàsio sono ugualmente accorici 
per recitarsi che per -cantarsi . Il Signor d* 
Alambert pretende*, -che 'siffatta iiidiffereilEa per 
k -recita , e per il canto sia un difetto nell* 
Opera italiana (a)» lo lontano dall' acconsentire 
al -SUO ^reré -porto -an^i' opinione, -che ciò sia 
un pregio grandissimo , e maggiore ancor lo sa- 
iTcbbe «se la declamazione poetica .potesse , nel 
^rito ' intieramente -trasfonderà concdiè la poe* 
da fosse dalla musica inseparabile, come avven-' 
Qe alla lidgMa greca nel suo principio. L'illustre 
Geometra «ha dovuto poco dopo convenir egli 
stesso, poiché tra i mezzi, che da gran mae- 
stro addita fer migliorar il recitativo francese» 
il principale, sh cui -ti ferma, èi^uello d* italia- 
ni z< 



(«) liberti della mnsiqtie n. ij. 
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Tììziavìo V italtanisir ^ avvicinandolo alia dccia- 
inazione, j^a) 

Va altro vantaggio della lingua italiana pea 
r oratoria , la. musica, e la poesia è ia traspo« 
siuooe f cioè ^ quando 'H coUocamcQto-dclie pa- 
role si fa non • secondo V ordine naturale dello 
idec^ ma come, più tornala proposito per la 
bellezza del periodo^ e per il piacefe' deli* orco* 
cbio. A' conoscere quanta gracia aggiunga allo» 
stile la sola inversione, quando- si fa secondo i 
novinenti .del/ armonìa, basta- osservare, i pe- 
riodi- di. Cicerone , r inesprimibile bellezza de* 
quali «diverrà' un- suoao rozzo , e - insignificante f 
un cadftvero sena' anima .soltantoahè si cangino 
dalf ordine loro le parole, mettendo sul princi- 
pio quelle, che sono al fine , ovvero sul fìiie 
quelle, eh' erano in* principio. Nè avviene al* 
trimcnti- nella lingua italiana . Prendete per- 
espmpio i due- primi , versi dell' Ariosto . coj^ 
ppetifi - 

Le Donne , / Cavalle y , /' arml^ gli amati 
- La conesUf laudaci imprese io c/mto • > 

ognun- ' 

— — I 1 1 II .1 ■ I ) I 

• • • 

(«) Loco cU. a. ti , 8 12, . , 



ognun Vede i^matd' ikccreici< Um 4* armoaìt 
queir messo io fine. Si pongano k^pai* 
Mfe secirado i'ordiof analidoo , 

te conte i Cavaliere Parmiy gif 

Le cortesie j le Danne ^ e imprefe audaci» 

chi .vi<ravvisft.più il pennello dell' jmmctial Feri 

rarese ? Non è per questo , eh' io approvi T in-« 
versione troppo intrelciatg di alcuni cinquecenti^ 
stt. spedalttiente quando è affettata) e lunga,, 
come adivicnc fra gli altri nello Speroni, nel 
Dolce» e nel Casa* i quali ti fanno sfiatate i« 
polmoni priiha che arrivi e ìernidnaì' un pcricK 
4q.: nè che non preferisca in verso che.. 
ìtk (TOM uno 'atile- ieoQctsot e. pieno-tU (soàft al^. 
abbindolato, e pieno di parole macrinUiment^ nel; 
genere filosofico , di cui la precisione , la chiarjaf 
sa) e.k difinvoltum sono i principali «tfnattinnti.. 
Me dico beosV , che la lingua , che avrà il vantag» 
gÌQ d/slU. trasposizione farà in uguali circostanso 
progressi piii* jsen^bili nelle Belle àrti ora ^er 1» 
fiidlità maggióre d'accomodar le parole al sen- 
timento., onde. nasce r.evidenza delio. stile: ora 
per. la maggior àtritùdiàe a dipignére cagionata!; 
dal diverso giro , che può darsi alla frase , e 
dalia, vjttietà, . che da esso, oc risulta ^ onde; si 

sfiig- 
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•sfugge la monotonia, e il 'troppo rcgolaiiB.-aii« • 

'(kmeàto: ora schivando la cacofonìa nel rincoa»* 
tro sgradevole dejlci vocali , o M*«ipl3eaa» iii quel»; 
lo delle consonanti inevitabili spesse fiate nelle 
liògite^ che hanno sintassi sempre uniforme : 

'ora questo' medesimo accoiteimeiita^i alitilo' -«tu»^ 
dio cercando, come lo richiede la sostenutezza, 

' e giaVità ^' deir oggetto : ora finendo opportuna^ 
acelta di 'queii5uom>,'dìe piti alk aumèticìi «N^ 
dftmìa convengono : ora per la sospensione , che 
& oascer-nello spirilo lo sviluppo "si^eésiivo'd? 
un pensiero, di cui non^si ^11 'risultato '"«i». 
alla fìne del periodo. Nel che è da osservarsi r 
die te Mngue, le qusHf^er conkervar^'ri^orc^ 
mente 1* ordine ^analitico delle * parde ìMw 'wm» 
preparar cotal sospensione , mettono in certo 
flMid» 'la poesia in^contradieioli ^ooU'oreechioy 
poiché mentre il sentimento dei versi è com* 
pkto, quello della musica^ che va poco a po« 
ao 'Spiegandosi > non 'finisce «e nm cxdla "ift^ 
densa . 

Se £»sse tnio avvWo il diffoodermi su questa 
"aaleria , molto énoofi rimarrebbe a dirsi intDr< 
no agli altri pregi dell' italiana favella, della 
'•vidma 4illt sue -bm imitative! ddk quali 



40. 

$1 trovano escttip; mapavigliòsi negli autori , 
della ricchezza de' termini cagionata dal graia 
«ttiiieio di dìaletiì, che sono coDcftni a fomar* 
la , della sua vai^ietà nata appunto dalla ricchezza 
€ moltipkcità delle sue formei dell' abbonda»» 
sa d'augmentfttivi, e di diminutivi*, chela r«o* 
dono opportuna quelli per lo stile ditirambico-, 
^csti g6r^ranaq?contÌGO| e dìcUa picg|ievolez9B8, 
che in lei nasce* dal conoofso di queste, e £ 
altre cause • . Potrebbe, ancora farsi vedere in 
^al guisa -sappa essa eon^ngere 1*- ordine «ol« 
la vivacità, e colla chiarosaa' la farsa, itnbri* 
£liar^ rimniaginazionc senza rallentarae la pos- 
sa-, a^OMnodarsi a< tutte la inflessioni^, e a- tut- 
ti gli stili, conservando, ciò non ostante-, 1' 
iadok sua propria, e nativa quanto vaglia- a, 
esprimer tutte le passioni.^ e a -dipinger tuttìr 
gli oggetti^ e come divenghi lo strumento egual- 
mente dallo spirito ,deUa^ fantasia , e 4BgU'af«* 
fctti. Ma assai si è. detta onds di' conoscano 
le sue prerogative per la musica, e l'ingiusti- 
zia, altresì , con. cui padano di* essa alcuni scsit« 
toii;firaiioesi, tra quali il Gesuita Bouhoutscok 
la leggerezza sua solita nel giudicare non ebbtf 
diffiditi. di dire; C&e è .uaa lingua.. affsM^Q^r 
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*4àèfJolrt èBt rthhà nott huinde cbt ài far ride» 
#r C9$ sim diminutivi ; t notisi , che mólti- di 

;^uclli eh' ci nomiiia non si trovano fra le parò* 
4e* totcane-: Cifc ie cmtimue temina^icni im 

' mwale* fanno' una* musica moho^ sgradevole quan- 
do, le principali, bellezze della musica italiaaA 
nascono appuntò da queste: Che la lingua ita<» 
liann non può esprimere ht nvturà , e cB^ essa non 

^-può dare alle cose ' f uria ^ e vàght7(^a lor pro^ 
fria ^ e ewOmevùìe^' cbo' h tintafitrè continue^ 
e le allegorie sono le delire degl* italiani y Ok 
degli spagnuoli^ ancora .* C/fe le loro- lingue- pov^ 
tana sempre, lei cose- a. qualche estremo,*- Gèìi la 
maggior parte delle parole italiane , e spagnuo» 
le è piena d' oscurità ^ di confusione^ e di gon» 
fiàT^X^f contesse la gonfiezza, e roscinità fos» 
sero un viziq delle parole , e non degli autori : 
ChOf^ $ cMnesi e qMasi^ tutti i pepali del f %^sÌ0 
cantano'^ $ tedeschi raglikmà , gli spagnueii ^dè^ 

. clamano y gli ingleyi fischiano y gf italiani sos^ 
pirone j nè ci hif propriamente che, $, francesi^ 
i. qut(l$ parline.. ]>opo i qoalr spropositi non d 
dobbiamo punto maravigliare dello spiritoso, c 
itggìadco g^iudoio» che dà intorno alle' tre Ho^ 
glie sorelle: ^ioè chela liu^ua spa^nuola ì unu 

XOM. 1. i SU* 
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ifùperèa di g€nk -altiero^ eòe vuol comparir 
'granthf ama il faste ^ e feenrmo inogut eosa\ 
L* italiana è una fraschetta , e una vanarella 
sm^ré carica tt ornamenti^ e di belletto^ ciré 
altro nm cerea eie .piacere ad altrui ^ e che ama 
fnolto le òagatelle , La francese è una matro» 
na ma utMméitrmta aweifentO f la quale ^ éeucèà 
savia j e modesta nùlìa perh ha delf aspro né 
del fiero (a). Chi così parla intendeva egli la 
lingua italiana uè k ispagnuoU? Oppure si ere- 
devà t basfatisa ricompensato dal dispregio , che 
meritano dagli stranieri le sue decisioni coli'ap* 
jj^aiiso di qualche scioperalo Parigino {ò)Ì 

Che 



(4) Eatreticnt d' Ariste t et d'Eugenie Dtafog.i. 

(é) Si permetta air «more della verità, e della pa- 
tria sogghiogere dae parole ibtorno al pregiudizio di 
iqnesto Sertttore sìilla liogiM tpagaueda; taato plb che 
non ti 'k fermato soltanto in Francia ^ ma » iralieando 
' le alpi ha penetrato aneota in Italia deve si crede co- 
mnnemente, che la lingua spagnnola sia piena di fii* 
lto> e di boria, In nion nodo acconcia ad esprimefe 
la dilieatetza, e P affetto . St crede inoltre, che' in 
quasi tutta la nostra pronunzia si senta la gorgia, e 
che la maggior parte delle parole finiscano in at 9s 
•/ «X, dal che troppo frettolosamente si conchiude , 
eh* essa non sia buona per accoppiarsi colla musica • 

Un 
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Che se alcun volesse filosofando ricercare on- 
de abbiasi la lijigua italiana acquistata quella 
dolcezza, jche sì abile al canto la rende» e da 

I l quai 

Ua intiero volume potrebbe scriversi contro a sì leg* 
giera asserzione » nel quale si proverebbe ad evidenza : 
Oh» h ptOBUùtU gwutkìe della nostra lingua si ri« 
duce a tre sole lettere della ventiquattro , che compoa* 
gono raifabetto» cioè Jif ^ e iota : Che il loro sdonOy 
quando vten proferito da bocca castigliaoa la sòia de* 
|»ositarta fra noi del bello e colto parlare » amo 
aspro f e nken tatto d| qaelloy. jsbit s|a la pronupeia 
del popolo pih Colto .d' Italia cioè del fiorentino n^ 
pronttnziare il cs , dov' essi &nno assai piti sentire la 
gorgia ; Che la frequenza di esse lettere non ^ tale , 
che non possa agevolmente schivarsi , ove si voglia 
comporre per il canto : Che appena la terza parte del- 
le parole spagnuole finisce in consonante, e per bea 
due terzi in vocale : Che esse consonanti finali sono 
le più dolci , e soavi dell^ alfabetto , per esempio s d 
à n fy ove la pronanzia niano trova ^ o ppcbissiaiia 
intoppo : Che le cpnsorìanti piò. ruvide ^ e meno mn- 
«leali tanto adoperate dai latini t dai francai f_ e slai 
popoli settentrionali I come sarebbero f t * ^. ^ k 
li ft sono atfktto sbandita in fine delle nostre patóle: 
•Che niua vocabolo ternSaa con dvt consonand in sa* 
gnito I .come avviene agi* inglesi , tedeschi ^ francesi » 
•e ^latini t che perb siffatte terminazioni rendono la no* 
- stra Kng^a maestosa^ e sonora senza renderla per que« 
Sto men bella ^ cpine le frequenti desinenze in " ot 
^ noa 



quai foDti siano derivati i successivi cangiamen- 
ti lad' essa av.venuti dai romani in q|tà; patrìt 
egli a mio giudizio rinvenirli nelle cagioni sf- 

guen- 

non toglievano alla lingua greca l' esser dolce » e soa* 
TÌstims : Che quali tutti i vantaggi in soma», chi 
sono stati da me osservati nella ' lingua italiaDà ckca 
Il netteeza de' suoni • gli accenti > e la prosodU ti 
trtyvano appuntino nella spagbuola y come si vedmbbe 
da' un filoso6co, a impassiale confronto ^ae Toppor^* 
tnnitì il richiedesse • Tali ragioni non permartooo » 
eh' io acconsenta all'opinione d'un valente spagnuolo 
D.- Antonio Eximeno scrittore d* un' Opera piena ài 
lumi , e di filosofia sulT origine , progressi , e deca- 
denza di quest'arte, ii quale francamente pospone la 
lingua spagnuola alia italiana in quanto alla musica . 
A me sembra però , che la lite rimanga assai dubbia 
esaminandola imparzialmente. I vantaggi sono equili- 
brati dall* una parte, e dall' altra . Se T italiana -ha 
k prerogativa stimabilissima di fini^ quasi sempre io 
vocila^ «la spagn uola ha Tattra non meno pregiivolo 
d* esser - più^ varia nelle terminazioni , contandosi in 
lei da quattro mila in circa numiare diverse di «finis 
le paiole i Se quella ammette liberamente elesioni , * e 
troncamenti per iacilitarna i passaggi» anche questa • 
al mantiene assai meglio colla maestà, e pieaeani ohe 
k somministrano le sue sillabe final! » Seta pronuncia 
italiana ^ più untigata, e più dolce, quella delle vo- 
cali spagnuole t più spiccata, e più rotonda. Final- 
mente se k nostra lingua ha conservato alcune desi'> 

ncnze 
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glienti/ La prima ^ che nòn essendò- statai* Italia 

nè tutta intiera i nè lungo tratto di tempo sog- 
giogata dai. barbari > la favella itbliana ha potu« 

l 3 to 



nenze gotiche , onde talvolta si rende urtante air orec* 
chio f anche V italiana cade ptU volte nel difetto degl' 
iati I a degli accozzamenti sgradevoli . 

Nel far ^lùiita nota note ni siìtg^e qnanm lar^ 
mataria di rtsb abbia io preparato a'atrbiat» e a'tac* 
centi italiani; tna non mi sfugge altresì» che i saccta* 
ti , e i aerbtnt d^ Italia sono 9 come qvelli di tnttt gtt 
altri paesi, la piti ridicolosa genia , che passeggi orgo- 
gliosamente sulla faccia della terra . Me felice ì ché 
avrb per compagno nella derisione , siccome io ho nel 
sentimento ) un aurore , il quale per esser moderno 4 
e filosofo , e ( quello che più importa ) francese , spe* 
ro , che m^ abbia a servire di scudo contro a codesti 
feroci proseliti della moda* Parlo del celebre Alam* 
bert, nel quale essi neppnr sospettano, che sì possa* 
no trovare le sagnenti parole : Uìm /iitgìfa che abhon* 
dasst im wcàti^ 9 toptm tutto m.vo€Mlt dolci eoa» /.* 
itsHoMSf SMfohhi Im fih dvhe ditmttf* Esté jftr» nèHè 
sénih U pik 0tmamtt0 , pmM U' ImMìs ni- 
ènti grmitvoiff dn m» 99Ìmmtntw tittr dolct t wm 
in Mcott Vétristsm Ukéfiingua , • cèo svetto . «en# ìm- 
spagfiMoim una oppoftttnm misehianza di vocali ì 0 di 
€mtonanti dolci , e sonore sarebbe forse la piti arniO» 
m'osa di tutte le lingue viventi e moderno. Essai sur 
l'armonie des ilangiiet • < > * ^ 



,9> : , 

fó coaservar i suoi primitivi caratteri 'meglio 

delle altre nazioni , dove la lingua , e i costu- 
mt non men che la religione « c le leggi hanno 
dovuto piegare sotto il' furore delle conquiste, 
come si vede nella lingua francese, la quale al- 
tro non è , se crediamo a' loro autori pih illà* 
stri, che un antico dialetto celtico diversamente 
alterato 9 e nella spagnuola tutta impastata di 
latino, e di gotico idioma , cui s* aggiunse dell* 
arabo non piccola parte. Ora 1* orìgine del mo- 
derno italiano non dee tutta ripetersi dal latino 
parlare o dai settentrionale , ma dai rottami an- 
cora della lingua italica primitiva anteriore alla 
latina » e che formavasi dai dialetti etrusco , in- 
digene , osco , greco , sabino , e tant* altri usati 
dai rispettivi popoli , che abitavano questi paesi • 
Di ciò appajooo manifesti vestigi in molti voca* 
boli secondo le dotte, è riflessive osservazioni 
di Celso Cittadini, e del Muratori assai cogni- 
U agli eruditi. Cotal lingua confusa poi colla 
latina, e notabilmente alterata in seguito dago* 
tiche , e longobardiche mischiarne ha conservato 
nondiineno nella volgare favella l'originaria dol« 
«essa di suono in gran parte orientale, onde 
molti di essi popoli traevano principio, per 

quel- 
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i{ueliii ragione avverata in tutti i secoli , e da 
tutte le gentil che i* accento naturale è piii du« 
revole delle leggi, e dei governi. Quindi il 
pregio di soavità:», e di mollezza sopragli altri, 
popoli dato*, al. canto- italiano, da: Giovanni Dia* 
cono fin dal secolo ottavo deU*'£ra Cristiana, 
^ quindi parimenti l' accusa d* efFemminatezza 
intentata, contro ai. autori italiani, da Gregorio 
Sarisbcriense , che fioriva verso il 1 170. 

La> seconda», della inia>agioazione pronta» e 
irivace, che tanto, influisce sul. naturale degli 
italiani, la quale fra le molte modificazioni de- 
gli, org^uiiidestinati ali* esercizio delia, parola tro* 
va. subito quelle «. che- alla maniera, loro di con- 
cepire maggiormente si confanno. Avvegnaché 
il; linguaggio delie passioni sia», generalmente 
parlando», lo. stesso in tutti gli uomini'» e che 
la. natura, si spieghi con certi ^ segni comuni ad 
ogfit» nazione», egli, è nondimenat certissimo» che 
b diflrereaza de* climi e- de* temperamenti , il 
maggior,, o minor grado di sensibilità e d'ini«> 
ffl^nazione^ siccome^ contdihniapono. assaissimo 
alla formazion delle lingue, così vancora métto* 
no graO' divario^ nella, maniera di esprimer gli 
affetti non meno tra popolo e popolò dhe in. 

I 4 iiH 
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inciividuo ed individuo. Bisogna scorticar un 
moccovita- per 6r ch'ei seuìta^ dice con hiolto. 
spirito il MoÀtesqtiieu . Lo svizzero -nelk colle» • 
n grida egualmente e fortemente ^ mantenendo 
a mt d^mso ia iroee nello steaso tuoi». Non 
è così nell'italiano, cui somministrate venen- 
do dalla pronta fantasia cento cose alla volta ^ ■ 
pectorre in "fretta tutti i tuoni ,* e modifica ìm 
mille guise T accento naturale . Pcrlochè è mi* 
labile da vivacità, e T evidenza, che osservasi 
non solo "nella collera , fna anche nei discorso 
familiare, ovvero nsUa narrazione d'un fatto » 
per cut ^gli i^ualche interesse* Allora il sem- 
biante deiritaliano prende anima e vita : gli 
occhi j le mani, il portamento, tutto <ii viene 
cloc^uente: il suo lii^u^io aentesi pieno d^in* 
toiczkjni , d'esclamazioni , di suoni' spiccati e 
sensibili : r idioma degli accenti rinvigorisce 
quello /delle, parole , ed ecco il ^ran fbote onde 
scaturisce il modello, che il musico dee per 
ogni verso cercar d'imitare, e al ^uale la me- 
lodia è debitrice della sua possanza. 
V Un' altra ragione potrebbe addursi per ultimo, 
ed è, che essendosi vedute di buon ora in. Ita-» 
lia Sìgnock .grandi > ^ possenti*, comò ^ella 4li 

Ge*» 
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Genòva, Pisa, Firenze, Vioegia, IÌ.oma, MUa-. : 
no . € Napcdi» dove Ja magbifiteiiza ,^ il kmtOf 
h mi , e il commorcio xx>ntrìbtiivaiK> !non -me-* 
BO ad . ingentilir Tosdo che a fomenUrio , la 
teodenza alpiaceie, dife da taindki ^ennoglia^ 
e della quale la storia ittliana ci somministra 
eseoopi sorprendenti , sVintrodosse per- entro 
tutte le facoltà del gusto, xbt haano periiiitae<i9 
ditto strumento la parola. Le donne inoltre v 
dalle quali ogni civile socievolezza dipende .v 
avendo per cagioni che non* aono di^iietta 
luogo , acquistata una influenza su i moder-i 
ni costami , che jnai non ebbero appresso gli 
antichi , . -giovaróno al ' medesimci file eziaiH 
dìo ora per Tagio, e morbidezza . di vivere , 
che ispin il loro commercio, onde s'addolcì. la 
guerresca ferocia di qne* secoli barbari: tira per 
r innato piacere, che le trasporta verso gli og* 
getti, ^e parlano alla 'immogunzione ^ ed . ai 
cunre: ora-rper lo studio di molte 'posto melle 
belle lettere, e nelle arti più gentili, dal che 
nacque il dosidccìo d'imitarle ne' letterati avidi 
di procacciarsi cort questo mezzo la loro grazia, 
o la loco protezione, .massimamente jnel^ cinque* 
cento,, secolo illttttre quanto fosse, altrocisai pot 



là óxmifi italiane: ora pef le fiamme che sve- 
%\ìmo» esse acL petti degli upmimi. onde ^esti 
ffÌjMlj9|Misi poi A cantare la bellezza, e gli amo», 
ri , piegando alla soavità, lo. stile e la. poesia.^. 
Coài 6um. Petrarca e Bocaccio, prìmesorgen- 
ti della mollezza, della loro, lingua, come- Dante 
fu il primo ad aggiugner la robustezza purgan- 
do la dizione^ dai gotià,. e latini, avanzi che vi . 
rimanevano nelle ruvide desinenze , nella sintas* 
si poco ben. istabilita ». nelle, articolazioni disa* 

rgevcdi». ne* passaggi, troppo, confusi ^ in. altre 
cose. Lo che essi non avrebbero mai eseguito 
ae il desiderio, di. celebfar. ia. sua^Laura^ nel pri- 
mOif e di. .far leggere il suo* Dfcamerone dalle 
femminette nel secondo , npn. avesse Iqr fatto 
Mma» il pensiiHio, di> divcniee saittori*. 
'i. Se noti che siffatta dbnnesco ascendente , co» 
me giova a far germogliar il gusto >. e perfezio- 

iaarló# ^od serve- non. poche-fiate a eocromper* 

.lo^ Gò-aUoft. adiviene quando i Hceoziosi co* 
stumi d'un> secolo», rallentando tutte le molle 

^del vigone negli uomini ,^ ripóngono io. imo 
alle donne quel freno che la. natura, avea ad 
negato; quapdo una gioventù, frivola ^ c 

. Aggradata sagrìjfifia atte insidiose ^ tiranne < .dell» 

loro 
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loro libertà insiem col tempo» die perde,, anche 
- i talenti, di cui ne abusa; quando gli anlofi 
veggonsi costretti a mendicar la loro approva- 
zione se vogliono farsi applaudire da un pubbli- 
co ignorante o avvilito : quando i caprkn- delta 
moda, della quale seggono esse giudici inappel- 
labili, mescolandosi nelle regole del Bello, 
no perder il gusto delle cose semplici , perdiè 
non si cercano se non le stravaganti: quando 
ci è d'uopo impicciolire gli oggetti, e le. idee 
per proporzionarle agli sguardi delle- saecent»., 
che regolano imperiosamente i giudizj e la cri- 
tica d» tanti uomini piii femmine di loco: quan- 
do bisogna per non recar dispiaeere *ad esse, 
travisar ip ricciutelli parigini i sublimi allievi di 
Licurgo, o impiqiar il pennello grandioso. 4* 
un Michelagnolo a dipignere i voluttuosi atteg- 
giamenti di qualche Taide : in una parola qnan- 
do i Genj £itti per illustrar il suo secolo e per 
sovrastarlo sono malgrado loro sforzati a prefe» 
rire lo stile d'un giorno , che nasce- e muoce, 
come gli insetti efimeri , alle bellezze maàiit 
e vigorose altrettanto durevoli quanto la natu- 
ra* ck-espcimono. Tali furono a un dipreno le 
ascose cagioni^ tlie fiecero degeneim Ja poesia , 

e la 
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eia luigttà . i ;àecòli d'Alessandro, 6 
Augbato e xht corruppero ogni bdla ietteratu^ii 
ra in Italia dopo il cinquecento. Felici le arti| 
C'ie lettere w di tal rtraprovero potessero in» 
colparsi soltanto i passati secoli^ senza che. full* 
la avessimo a rammaricarci pel nostro! 

t A P IT O L Ó t E R 2 O. 

• • * * • * 

Perdita della musica antica. Origine dàlia mu" 
fica sacra Italia ^ Pretese IScopérté di Guf- 
'dò ^retinèj > di Giov'ofmi Mùrs.' Rappre* 
Senta^wni de secoli barbari . Pàràlelh fra és» 
• sèy e quelle idei Gnd. Progressi ^ e cdugia» 
' fhénéi dei dhtrappunto. ' • 

La universale ignoranza » che oppresse Vlt»^' 
ila dopo la venuta- de' barbari , cotaecfó daa» 

ni gravissimi recasse a tutte Je arti e le 
acienze , di ninna fece peggior gdferao che dd» 
Ja. miMica^ Le cagioni di total singolarità som 
assai chiare. Avanti che la Religione Cristiana 
succedesse, per divino con^liò agli erróri del 
Ge&tilesiinoy il fior- della .«tutina .antica si ritro!»^ 
> vava 
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vava o negli inni, che cantavansi a* falsi numi 
ne' loro templi, o nelle drammatiche rappresen- 
tazioni , che si facevano nei teatri . Ora in niuno 
di cotai luoghi potea impararsi dai primi cri- 
stiani la musica, perchè Tuno^ e l'altro erano 
a loro religiosamente vietati , siccome domicilj 
di gentilesca superstizione , c di disonestà , De' 
templi non vi può esser alcun dubbio circa la 
superstizione , e nemmeno lo sarà dei teatri per 
chiunque versato nella lettura degli antichi sap- 
pia , eh' essi erano altrettante scuole , ove corre- 
va il popolo per imparare la loro religione , e 
Ja loro morale . Erano altresì 1* albergò della 
dissolutezza , poiché vi si rappresentavano le arti 
pantomimiche , delle quali son troppo note le osce- 
nità e le laidezze , e noto è T infame letto su 
cui obbligavansi non poche fiate le donne a com- 
parir ignude agli occhi del pubblico, e nota ^ 
parimenti la esecrabile costumanza di privar del- 
la virilità loro i fanciulli, acciò più agili, e 
più snelli divenissero ne' pantomimici atteggia- 
menti . Nè potevano allora i cristiani una mu- 
sica a lor modo inventare , perchè essendo dai 
gentili ferocemente perseguitati, vedeansi astretr 
ti, se volevano celebrar gli ufRzj divini, a rar 

gu- 
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gunarsi nei sotterranei delle case , o nelle ca- 
mene • od in luoghi ermi § e jselvaggjl i dove 
iisavtiio^ dt canto tommcssoi e rimido senza, 
strepito di strumenti ^ i ^uali il disagio loro , 
e k povertà mal comportavano « e che àvceb^* 
bero col tomore il solitario loro ritiro iigevoi* 
mente scoperto . Attalchè ^ quando i cristiani 
dtvettBCCo pftdfooi de' paesi dianzi pos^utt dai 
gentili 5 si trovarono quasi affatto Sprovveduti 
di musica ». qualora non vogliamo con siffatto 
aorae ehiàittare il taaatxk de' salmi # che pood dif'» 
feriva dalla pronunzia ordinaria, ò quello degli 
iom^ che eseguLvasi a. due. cori da' Terapeuti ^ 

. ^lezie di Monaci Orientali » . che da aldini erui» 
diti sono stati y non so se eoo tuttala ragione ^ 

, confitti, coi cristiani del primo secolo. 
' La venuta delle nazioni settentrionali apportò 
in seguito .totale rovina. Que' popoli frammis* 
diiaado i loro, rozzi idiomi alla purità del latii» 
•Oidiseorso» alterando le termittazioni de* voca- 
boli,, togliendo, ai nomi» ed ai verbi la propria 
hékmùaof .aggidgnendo. in sua VeCe frei)ttettui 
d*«rticolazióm aspre, di consonanti ruvide prof- 
Ari te. con .voci. $orde» e confuse» non potevano 
&r ispiccare il canto loro in altit taaniefa»? chp 

rin* 
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rinforzando il suono delle vocali per nasconder 
«Uà meglio la darezsa -, 'e Tabboìidiiita di esse 
consonanti . Cotal rinforzamento unito alia più 
lunga ^mora della voce sulle rispettive sillabe» 
cbìoè^ Una Conseguenza, fece rallentar tutti i 
tuoni, frapporre più lungo intervallo tra i pas^ 
ìsaggi non- tneno ^di sillaba a sillaba che di suo* 
no a suonò, e alterar oàA la dorata de' tempi 
tanto nella poesia quanto nella musica* Si tolse 
conségttenteinente aUe sifldM il loro qulMiftttiativo 
talorc, e alla prosodìa i suoi piedi : si smarrì 
«gni idea di poetico ritmo, che aggiugnea co- 
tanta IbÀu alla melodìa, e st)9érdclte la mistt* 
ra* musicale , che era colla prosodìa , e col ritmo 
strettamente congiunta. Così rovinò il nstema* 
poetico, musico degli iùitichi tnVecie'del qviwt 
le nuova poesia successe barbara, e rozza, che 
tutta la sua traghetta traeva dai definito nume* 
modelle sillabe in Dgni Verso,* e dall* accoppi»» 
mento delle desinenze simili da loro chiamate 
rime, e nuova musica ^ikienti, ì» quale fu 
hètt tosto una serie nodosa , e lenta di passaggi 
spogliati d*ogni dolcezza, senz' altra melodìa , 
che quella die poteva ifascerè dalkfem, e^dai^ 
'ia duruBoat dc^ suoni. ♦ / - 

V Ita. 



\ Italia per {^articolar, cioicezza d'.accoìiQ > o 
jpecr essere stata la sode fisac^al^ della «mfCli^ 
jHitica ne' paesi dell' Oecideate x»naer.vò una SH- 
^eriorità dichiarata in questo genere sugli altri 
popoli deU'£uiDp»« Ip fatti nelle.- ief Dece, di Giv 
.siodoro si legge, che Clodoveo con^i^tatoie 
delk Gallie, desiderando d'^ivere appo-.ee musip 
ci pregievoli, i quali s9Um^sw9 )ai:gMh 
deJla pouan^a sua, come s'esprime T originar 
foy scrisse a Teodorico Re <l*lulia 9€àoa}ìà §lì 
nmwtasse alcuno di. que'mudci'y d^efam» alto 
sua Corte. Teodoricp il compiacque y^n;iapdando« 
fjiiiop de* piU/ valenti, che vi fosseBO»..e.sogi» 
giungendo y che glielo spedi vut uffincbè »r«ii^r4E#» 
se calle soavi m9d»Jai(ioni i feroci :petti de gM^ 

tilè^ I.iatiiii^ avendo perdi|te per- un coB C pBs t 
di. circostanze delle quali a me non s' appartici 
se> iil« parlare naolte parti della musica gr«<»t,. 
«v^oo pBciflMiiti, perduti.. nx>Ui segni lamaU^ 
evveca siano, note, che usavano i greci. San^* 
Ambrogio» an^pliò il canto icnno, o. vogliamo 
dire oanto. eocLssiastica tumo^ jiell^Chiisa^^h^ 
primi secoli: lo che ^ fece raccogliendogli scai^f 
*i> OttePcegievoU £i;afliiiien(i 4slk taiwai fij^fuit 
gpasta , e noiil, coi^«. ciyfitfi ^a .a m^L ^ 

. f; tras- 
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e tmfeiwndoli al culto divino nella Chiesa di 
Milano. Così il canto fermo nella sua prima 
origine era il perfetto genere chiamato diatonico 
degli antichi^ il ^uale, o per la maggior divo- 
zion de' cristiani , o per la naturale sua sempU-* 
<ità era piìi atto a commuovere di qucHo, che 
sia la sfoggiata pompa della musica presente • 
Ne faccia testimonianza il pianto, che il canto 
Aaybrogiano espresse dagli occhi di Sant'Ago* 
«tino , come narra questi nelle sue confessioni . 
San Gregorio Papa, rigettando molte cantilene 
pcM'te venute dai Barbari , e parte licenziose che 
dalla musica effemminata dell'Oriente s'erano 
propagate per l'Italia, creando delle altre pik 
degne, o traendole con giudiziosa scelta dall'uso 
delle altre Chiese greche , e latine , compose e 
formò r antifonario per uso della musica sacra. 
Aggiunse a questa maggior pompa, e magnifi- 
cenza San Vitaliano , istituendo uil coro di mu« 
$ìQà romani, che Vitaliani furono detti dall' isti- 
tutore loro, come fece anche Leone Secondo, e 
Sftn Damaso spagnuolo , a cui di ixiolto fu de- 
bitrice a' suoi tempi la musica . Qualche secolo 
dopo , cioè a' tempi di Papa Adriano s'eccitèi 
la tanto celebre lite fra i cantori romani , e fran* 
Tom. I, K cesi 
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Cf^.dr«3, li; primato del cantò, yokado-^icsit 
ìntraimt i» Itatia: .b. -loro^ m»»' imuKcra 
Siodulare ^ vaxitandosi quelli all' incontro di esic«: 
j«^i.fDli> e wi macstci .delia mtiaka .perchè 
seguitavario Ja scuola 4i San.- Gregorio « «d- omo» 
caodo i loro rivali col modesto titolo d'ignoran- 
ti « izotki) e aomigUanti» ai.hnta animaJa.. Là 
disputa divenne si viya» die lo stesso- Iiiiper»» 
doT; Carlo Magno dimorante allora in Roma ^ 
comecdiè< poco s'intendeaie' di tali a&ri » 'tkkm 
bisogno* d'interporre la soa autorità per placar- 
gli, sentenziando poscia a iavor de' romani ceor 
. tfù si proprj $tid<fiti, ami flasttcìdo.qttesd- so^ 
to r insegnamento dei primi . Pochi escmpj ci 
taamioifiti». 1* storia ^ sioaili deciaidoi dats ck 
ìmJPnaApt iskterioso ^nello stesso psese tomfoir 
slata. da, iui, nè può attribinan la. condotta >d» 
CM(9. jfi tal ^àosostasM. ^ che a soniins' vMfawr 
<Scne.^4le tee ii Roma, e ibrie sfKliè al 
Uscìgno^ che. aveva di amicarsi iinomani per 
«ssicQiw ma^iormente in Italk Ja sua possftstedii 
Xi*usai dell' organa ' introdotto in Roma assai 
prima, obbliato per qaakhe seccdo, «rporViiiòX 
vatD' vèrso la fine dei secól ' sono aocrèbbè giaÉ 
lustfo aUa musica ecdeaa^icar JU' antico ^miftèii^ 

re. 
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fÉK^^e.woècnita il- diiaSdio tm Uraóceli .« roÉaà^ 
tà , dice t die Adriaf» Pontefice lìitmilò in Fratti 
aa maestri i ^«aii fra le altre cose ^li istniis^ 
Mo «eJi- orgWM •/» ^rfr ùrganàndè. Il Mm>' 
tofi da fai parole pretènde ficàvare^ cherorga* 
oot^Mse molto tempo avanti conosciuto in ili^' 
Ha <ef4ÌCmliei* timboscbi coli' Abtte BeW 
tinelli strascinato da sì gran nome pronunzia 
«flckicgU la tmede^ma cosai Mi si permetta sco^ 
prie' l'abbaglio di questi critici. OtgimBfi ^rnàHi&r 
stile d^i scrittori del basso secolo non vuol 
iKve'siioMr T cingano, nè fabbricarlo^ cosa*^- 
che s* assomigli} significa iaserìre akime fer^e- 
ael progresso dei canto /ermo cantato all'uaiso» 
ao in naaieta - per esempio , die mentre uas^ 
parte 'del- coro vantava' queste quattro note ut ^ 
èt^ liy ut l'altra parte cantava al medesime 
lempo mt fm^ re>«^; {è) Alcre significaaioni 
qaella parola tutte diverse dal senso dé'citaà 
autori possono 'vedersi* presso Giawbkkttista Do*' 
aiX-p)« ' : m; . • V - \ A j- »• 

. ^J . 

C«) Tori. I. DIssert. 2. compendiate dal Nipote . , 
(^) R.OUsseau : Diòìlonnairc de inusique . Artide Or- 
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Per qiiasi i due secoli Iniskgdeiit!, teii!po,'% 
cui, pef Valetemi deìià enei^ìof espmsildné ^itn 
foderino scrittore 1' Europa restò come il gttm 
, Corfo del Ckhpt privò 4elf occhiò ^ la iniisie^ 
giacque nell'estremo avviHtnentó affidata a mu- 
sici imperiti, che credevano di seguitar Boezio 
cenza compf enderlo / ed A cantori pià ignoraaifi 
àncora, i quali pronunziavano a caso delle pa^ 
)toÌ€ non intese da loro aeoz' altro ajuto, dtt la 
jnbmdria, uè altra regola d'intuònaxiràé ehe'il 
loro rozzo ed imbarbarito orecchio. Guido Ane- 
lino Mooapo della Pomposa, che £ovi dopo il 
mille 9 è in -^ùe* tempi tenebrosi €Ì&, die ''àe! 
Inare agli occhi de' naviganti sriiarriti è una tor- 
re', che .^eggaii biancheggiar da lontano. JEgH 
vien 'creduto comunemente il fondatore; e il pa- 
dre della moderna musica. I suoi meriti prind* 
jpìdl tdflò' d'iÉver migliorate l^àrte, del canove 
àmpliàfa la «ròmentale, gittati i fond^ent! del 
.contrappunto, e agevolata la via a imparar pre« 
sto la musica troppo per f addietro cpiboca 
diffinle. In contraccambio di tanti pregi égli 
menò una vita infelice calunniato dalla ignoran* - 
zi , 'perseguitato' dàlia invidia , e cbstnttò a'f)^? 
g^v^QLK ditipv? ^a ^uei Mondai ste$$i, ch'egli 

ono« 
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^òMYà .collii sue vlrtìi , ed istruiva coi suoi^ rà» 
jKÌ^^nt^À ll^a il nivore dei siio secolo I e deipo» 
j|priori ver$o di lui 11 ricompensò abbastanza def* 
le. yq^sasùoni sofferte nei chiostrp . La gran fa* 
^ acquistatasi |. e Ja acarsèz^ea dei monuitieotl 
hanno fatto sì , che attribuite gli vengano "tutt^ 
scoperte, delle quali s'ignora T autore, come 
l^ià fecerp gli Egiziani col loro* Teutes^ e 'ed 
loro Mercurio . Ninno, crcd'io, pretenderà, che 
^|ni trattenga a tutte narrarle minutamente i ,po* 
tendasi, ciò ampiamtnte vedere Jn altn Autori» 
che ne parlano più di proposito* iggiugnerò 
•b^nsì).cho gran ps^rte di esjsc scoperte non han« 
«o altro fondamente se non quello appunto del« 
ia comun tradizione. Si dice per esempio, che 
Guido fosse il primo a inventar le righe , e t 
cóllocam sopra i punti, affinchè colla diversa - 
posizione di questi s' indicassero gli alzamenti j 
abbasssinijuiti della voce; ma ciò si nie^a 
a fagione dal Kirchero nella Musurgia, poiché 
. oitr? il parlar XSuido nel suo microiogo di essi 

■• » *- j .... . ì V * 

it^pi&t «irighct come di ccj^e oote^ .e nod mai 
inventate da lui, egli è certo, che si trovano 
.<^^^PÌid^'iux>» a dell'altro £n dai secoli no^ 
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no, e decimo, (a) Sì pretende, eh* egli aggtu- 
gnendo al diagramma , ovvero sia scala musicale 
degli antichi, che costava di quindici corde, la 
senaria maggiore , abbia accresciuta di cinque cor- 
de di pib la scala musicale , ed ampliato pet con-' 
sequenza il sistema. Ma oltrachè una falsità è il 
dire, che il sistema musicale dei greci non aves- 
se se non quindici suoni , essendo chiaro , che le 
pretese aggiunte del monaco italiano altro non 
avrebber fatto che restituire il diagramma alk 
sua antica estensione o piuttosto non giunsero 
neppure ad uguagliarlo, come dimostra eviden- 
temente il Meibomio (h), certo è, che siffatta 
restituzione, o ritrovamento non è di Guido , 
ina d*un altro autore anteriore a lui di piti se- 
coli, le parole espresse del quale si rapportano 
dall'eruditissimo Isaacco Vossio (c). Si tiene an- 
che per sicuro comunemente eh' ei fosse il pri- 
mo a ritrovare la Gamma, ovvero sia: quelU 

. 0») Veggasi Don Placido Federici Monaco Casina- 
tensc in Hitt, RiTum PomposUnarum Tom. I p. 2p8. 

Xh) Not« tir Introdawone armonica di Euclide T. I, 
fag.5i. - 

(f) De poema t Km eantu , virikHs ritmi p, pi . 



;jor 4^mcr» 4 intiv^r con gUistmaJ .gradi 
^4eila Ottava pei^ |c fei oote di musica.!»^, itf^ 

Ut ^s./^.^wg^t^adQ le ^diversi; .cpvf^bi^ 
«fipni, io cui esile no^e po^oo. còtkmrsi^ jciò 
>jCbe MPPflJte frppriwcote soleggiar? • ma ppr 

.jnetoda era s^o di già inventato a' suoi tcm- 
.^.,.(^) S'itóS^j^$c^.jcJi'ci precedesse a.tutti nell' 
4egli ilfunipAti «biWAti polipettrl^ 

^uali sono.il Clavici^njbalQ-, la Spinetta» il Cla«* 
_ ¥ÌC9rdip.,,.<{ Riii.aitci di .i^ue&to,.gcncre4 m i% 
m^epsipn. iiK>n(in)eqtp à rìcavjt^vcr egli fabhricit^ 
p inventato altrp ^rVimcAto, che è una spezie di 

.^t lOcl suo, Miicrol^p 

.. Ma chiunque sia stato il rìtrovatore.» }c note 
, 9^*tempi, (4i Qvi4o i^tieo« e . fiopp. Imi non jcr- 
^ yjiv^oo ad a|tQO che a segnar eviUa posizione lo* 
ts^^i gradi y p le idiiferenze della intonazione • 

K A Tutt* 



i« M^MiiwMh hm ^nm • I» fri" 
r gracum m MtJnnh 4ulffm9mn, NdMtcrologo* 
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Ti^' erano ^jQ^ual valore iiLftuato iBa.Ain» # 
fti, Jiè ricevevano annesto riguardo altra di ver- I 
iìtl^ dic .quella delie sillabe lM%he^o i>rm:dd. . 
lingua^io^ a cui s' applicavano. Mat tal divéN - 
tttà era poco sicura , perchè la distiriwonftr dcUc. . 
sillabe in lunghe» e brevi crasi perjfr.cafiii«a ii 
di sopra indicate pressodiè smarrita , e molto 
piìi nella prosa de' salmi, e delle antifone priva ' 
d'ogni prosodia, e d'ogni ritmo . JFa dunque . 
aèoessario trovar la maniera di significar non so- 
•lo la differenza del tono, ma anche la durano<% 
«e del tempo in mia nota risp^ -|dllalt|»«r'e; . 
ciò si fece colla divbsa figura, che si diè ad 
esse note, la quale segnava il loro rispettivo, 
valore,- dal die ebbero origine Ja massima, ht. 
lunga, la breve, la semibreve, c la minima ^ 
Siffatta invenzione nacgu^ dalla .necessità di do*. 

i«K5??^ in lontanaina sn' libri posfì tu Mtfe. . 
■•'il ioro delle Cbiese, onde era d'uopo il 
rappresentar all' ov^q. /^ilzamento ^ V.^bimm^ / 
mento de' tuoni con. segni m^i, e, visibili . 
Se ne crede comunemente i\ astore qiovam 
Murs, oMurisOn^^ 

^ è, apertamenti^ contrario all'a^erzione del 
awtómo Muris, iJ ^{««ae suo. Ji^^^ 

lato 
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hiW ipeculum musicee ^ che si conserva inedito 
fra- i manoscritti della Real Biblioteca di Parigi ^ 
pada delle note , e del loro valore come di co- 
se di già conosciute a' suoi tempi. A chiunque 
sia versato nella teorìa musicale è ben noto , che 
il )nodo suppone il valor delle note , poiché quel- 
la parola riguarda la massima^ eia lunga. Ora 
il Muris in una copia del citato codice veduta 
da me ci insegna , che glt antichi dicevano esser 
cinque t modi^ intorno alle quale parole Pros- 
docimo di Bendemaldo celebre musico padovano 
del secolo XIV , il quale fece un lungo cemento 
al libro del Muris, che si conserva inedito fra la 
raccolta di monumenti esistenti nella libreria dei 
RR. PP. Conventuali di Bologna, soggi ugne, 
che siffatta opinione circa il numero dei modi 
era comune presso agli antichi , dicendo di aver- 
la ritrovata in un' opera di Francone autore , 
-di cui ci converrà far menzione in appresso. 
In altro luogo facendo menzione di Guglielmo 
Mascardio cantore di grido a* suoi tempi , ma 
le cui opere, e le cui opinioni sono state av- 
volte insiem con tanti altri depositi delle uma- 
ne cognizioni nella irreparabile dimenticanza dei 
secoli, attribuisce a lui T usanza di lasciar ne 

can'* 



^nto imperfette leBr^vi. O che danque il va- 
. lor delle note sì» stato ritrovato dal Francone , 
Q che riconoscasi per inventore Guglielmo Ma* 
scardio ^ o che debbasi , come io fortemente sc^- 
petto, risalir ancora a' tempi piìi antichi, certo 
i , che il Muris non ebbe parte in cosi fatta sco- 
perta. Nè fu altrimenti, come si pretende, uoa 
sua invenzione la ipisura musicale ,^h*,era stata 
per secoli intieri trascurata , ma senza Ja quale 
non può trovarsi nè canto regon^re nè Qic^odìa , 
siccome quella, che serve a dividere i tempi 
esattamente , a far valere le iotonazioni , % dar 
un significato, un ordine ;^1 tutto, come fa la 
(sintassi grammaticale nel discorso , e che dal va* 
lor delle not? principalmente deriva. Egli nella 
copia altre volte citata discorre alla lunga dello 
5tato , in cui si trovava a' suoi tempi questa 
principalissima parte della n^usiqa . I r^derni ^ 
dice, usano pYesentemettt fi di misura fffoho far» 
da. Lo che è un indizio manifesto» che avanti 
lui si conosceva . Non s^r^bbe inverosimile , 
.che gì' italiani l' avesse? trovata ^ §V perchè jion 
sembra probabile, che avesser musica da tanlo 
^empo senza coposcec quelle cose, che sono in- 
disp^nsabili a ben regolarla ^ come perchè ie in* 

ven- 
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vcraioni di Guida a quelle altre agevolmente 
conducono . Leggendo con attenzione il microlo» 
go di quel monaco, vi si scorgono chiaramente 
i semi di tante scoperte, che si riferiscono co- 
munemente a' tempi piU tardi . r - . 

' Ma onde, dimanderà qualcheduifio , tanta in* 
certezza nella storia della musica ? Perchè tfiì 
oscurila circa il tempo delle invenzioni , e de* 
gli inventori ? Si risponde , che ciò è provenu- 
to dalla natura dei secoli dediti alla rustichezza ^ 
c alla ferocia , dove nulla pregiavansi le òpere 
dell'ingegno, perchè ncppur si sospettava deHa 
Joro utilità: dal niun commercio tra popoli confi- 
Banti , non che tra i lontani , onde avveniva , che i 
nuovi ritrovati nelle scienze , e nelle arti , o ^i 
smarrivano nei viaggi disastrosi , e poco sicuri , 
oTsi chiudevano nella tomba per sempre insicm coi 
loro inventori , o si giacevano fra l' eterno silen- 
zio delle monastiche biblioteche polverosi , c ne- 
gletti: dal considerarsi in allora la musica non 
€ome un'arte di Genio , gli avanzamenti dclU 
quale dovessero interessare il lusso e la voluttà 
iiazionale, ma come una spezie di liturgico ri- 
to, ovvero sia di pattuita ecclesiastica cctimo- 

«ia, cui bastava aggiugnernc quello soltanto , « 

non 
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più , che richiedevasi per soddisfar al bisO'» 
gno: daUk maacanza in somm^ di scrittore.,, la 
#'Jibri, k ^oate vi^tuT^^ di potar «d altii Iim^ì* 
g)uL tramettere, e di render note le proprie ìa« 
V4|isioDÌ'^ Talmente che nulla v'I^a di piti oog 
mane in quei- teÉipi quanto 4' attribuire ad un 
Autore delle scoperte i fhfi poi con più dillg^n- 
tu rkecca a ritrova esacr di-.molco a lui^tc- 
rloa. Io paragonerei voleirtieri la storia deli ^ 
coli barbari all'orizzonte . Lo spettatore, cheve# 
de da lontano , umrsi ia .Terra colQolg^ orede^ 
che colà siano posti i limiti del Mondo^ hm a 
i^ifiUra ch'cigU avanza il fiasso, 1* illusione spa- 
insce» c pib non ni 4Ì< tfEOva il copSm: - ? 
- Che che sia di ciò ^ quantunque siffatto ritro* 
■vato incontraast qualche contiyddiziong <iaUa par^ 
te d'alcuni) nullameoo i pib celebri . «;iu4d 4* 

Ita^a Anselmo Parmigiano, Fisifo da Caser^» 
J^osdoòmo . Beadeoialdo^ . ^lAaisofaetto 4i- - jP^viova 
flou .piiiv altri f abbracciarono ayidamiBntef. ondf 
- gran incremen^ ne prese Tarte del. contrappu^ 

die non a breve saggio come questo è ^ nia 
j^ù .luqga storia si convellono . Comincios4,^ 
lora ad applicar la i^urig ai.fiwcraU^ aUe pagf 

•> . ze , ^ 
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<fe^, -c*ad' altre solennitài come ancora a' Ludi ^ 
è Bitsten deHt Pésstoiie, dè*^uaèi» pér essci^ 
stati in certa guisa i primi abbozd del«A?tmrat 
fÉusicale, .ci convìen fare piii distinta menzione 
hchd A ^cggà h Msoimgliaiizà CfigMie 
iiclla poesia drammatica di tutti i tempi* 
* Gli*- spettacoli,^ Eccome altro non sono stati 
gfamraii scubn 'se T espressione de' pubblici ciìi 
stumi, cosi hanno dovuto in ogni secolo aggi- 
tàm bktòtoo ad.ariomettti cèiifermi al genio ^ 
ed al pensare attuale^ Je* popoli , pe^ CHi iifott» 
fatti. Senza questa massima non è possibile dar 
tm pate nella ^^ria filosofica delle . lettere • 
Ora ne' tempi, e ncllir nazióni ^, ctó Aiamaitói 
rozze , i principi della religione agiscono con mag- 
^òr feria sugli spiriti , che ne* iempi ; é nelle W 
zioni, che diconsi illuminate , si perchè • venendé 
fer lo più la coltura delle arti 9 e delle scienze ia 
^poìo ^cong^nt» coi progressi del cotìimei<* 
ciò , del lusso , e delle altre cose , le quali tìé- 
iDéssariaiaentè corronìpono i costumi, non è fa^ 
€!ile,^hé {notivi r efigiod «bhiano gran potè», 
"ove i vizj han troppa licenza, come perchè, és»- 
ièddé^'H caratteri' gbierale dtella filosofia .quello 
ili t;el^^àrcf«;M^ le cose dobUoaa» « 4 
c ■ ' spar- 



tré 

ipu]ger dnbbjr siijit variti più evidtfi^i) (tf) imIqì 

non si; stenda anche agli oggetti piii mpett«u> 
Uii^ i.guali. appunto peivhà soop tali, tpeldÉi 
snettoaoua. 4Ìingio.ie mm ptsstoni , m Vor*) 
rebbe pure, che non esistessero» 'La st(»'ia 4i' 

tutti 



W In un'opera recente, di cai alcali! mad^'' 
id ti tace Uscitolo e T Aatórt , i! mostta gfan \ 
ftectni a taiaiaviglia di eiò che «sai in' quest» luogo 
dalla ilofofia-, a ( eoa» avvlaoe qninéi a*!» pm ctfi 
ra-cfi aeadar .odioio mio serittore cka ir esporre ic co« 
sa nel suo panino aspetto ) si ^ trasferita la mia 
preposiziowr- dal senso particolare della filosofia ap- 
pUeata agli oggetti religiost ad un senso tutto diver- 
so , cio^ a quello della filosofia , che stguendo il cot*- 
j» dtlU nazioni forma U partìztonr dilit Opire r»- 
gionate . Così vorrebbesi fiir crederà a chi noAhalat* 
to , 'U 'niio libro, th* io porro la stravagaliaa a segnò' 
dt ocauiuiaac r IMO dalla- filosofia nelle pt«dli«MWw'- 
terarie., non osMta eW :^ia iUvaUaaiaBi del T«itr#': 
flinsicale formino Ma setia di proova «ooytecetttlssi. * 
ne del mio pensare in cóntrarib.' Indi con grande aelà ' 
«MUifaà edóm'^ta mtwi mgnièfu di profaniri U - 
*9m mmà.iMUfiht^é Aia aiceoilte io non imfwJ* " 
do asallavadore di ciò clie altri mi fan dire , ma di c'ìb ■ 
ioitaato che realmente ho detto, così ho lasciata, co* 
kè sl^ stava la mia proposizione , la quale non ha al- ^ 
tro .sensa se non dw, ne' secoli chiamamisi iUttaltìattr 
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tatti i.^tmpiiKmè » che una riprova contimta^ 

coli ed ^oro nascerò , ovani|àe -si formanp 
(BCliv e «.aoa fic«. pui»i ìrmmtone degli alta 
(. mé qaàt om^ h> fiMcesria pnctdir MÌmmtBttf 

ittpr^WO a traiur acgómend proprj della rcli>. 

p ili ■ ■ Bllll I I WHiW^l^iip» > ■ 

O. ilMofici i) carattere generale della filosofia appH- 
cali( asI^c^Si^^^^ religiosi ^ quello di rC0dtr flffob^bifi 
^^9e ft^k. d«6tM«. a^ vélgè » ^^gtt 

t\i\ 'mcotifxméH\\ì,4!4/M twono ia aeguitArcH itafiiv 
fceddameqto del popoli^ ifersoiJ» propria refigiono i € 
r. astrata incutMtà ovvero sia aeftticismo - <kl fim 
tesi saggi ; due eircostanze che hanno caratfitrìoBatfi . 
fìjiora , e caratterizzeranno mai sempre qvwlunque Jt»-^ 
colo filolofico . Lascio giudicare a chi ^.qualche cosa, 
di più eh' erudito se questo mio sentimento debba chia*^ 
luarsi una prof/jrtaziont del sacro nome della fiiofafia-f 
«.aoti^plattosto una {tfoposiiione verissima appog«> 
giat^ sulla cogf^zione dell' uomo.» aaUa ktuura rimessa 
df(Ua storia , «e saiU quotidiana esperienza a Xale si- 
cnrameota liaiuio cradnta t fS^ ilittstrt fiiosof) d'ogni 
atà» a W u stknavA il cakbve Diieki9> allorobè diasa 
M^-TPCl ptobuào a. sensato. liboB . traile coosMkiaztotift 
so^;. i: costumi : Vi JW« ^9l prÌ9ftpf r iAe^Mém da^.- 
ifl^^Mf ammano metterti in fjffWo«#. HéttfW jempre 
m temere , cbe^ le verità pìU evidenti acquisi fÈ» é^tà . 
discussione um" ^ri0 di^pnàltpit: ^9 ^é^ggièts fé^ ' 
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gione di quel dato paccei come cel dimostra T 
ttmfio di moìti popoli sdfiggi» degli tcandi* 
mvjy de* messicani , de* pennrtani , dt*ciiineti, e 
de' greci principalmente. Così dovea accadere 
«daiidko acUt prima orìgine delle moderne rap> 
presentazioni , e così accadde in fatti ne' secoli 
barbad. I Pellegrini, che spinti dalia divoxio* 
ne CKano andati a visitar i luogM , ove nee^, 
€ morì il comuQ Redentore, a San Giacomo 
di Galizia f alia Madonna di Puy, e tali altri 
santoar; cominciarono i primi nel litorao loro 
a farsi sentire or soH , or molti insieme can- 
tando sulle pubbliche stmde cogli abiti coperti 
di conchiglie) di medaglie, e di croci k Pas- 
sione del nostro Signore ) le gesta di Maria Ver- 
gine, di San Lataaro^ degli iipoiioii»' ed al- 
tri argomenti sacri fratti dalla Divina Scrittura, 
Ov,4«Ue li«gg/MMÌe ile' Santi. Piacque al jiopelo 
^olal «satoar per k ioévkà , e per le- maggior 
divozione d'allora, ed ecco introdotti in Ger- 
noania, .in Francia > in Ispagnat e in ItaHa i 
JLndi, «mro stano i Misteri detti della P es m o 
ne. Sul principio non furono se non rozzi spet- 
lacoli presentati agli 'occhi dd popolo su i ti^ 
mìterj deUe CUéie, sulle pkake e sulle campa* 
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^oe y la qM^I circostanza ebber essi comune anco- 
ra colla tragedia greca , che nacque , a cì6 che 
si dice, nelle feste di Bacco fra il tripudio e 
l'allegrezza degli agricoltori* Giudicandosi po- 
scia cotai luoghi men degni , si celebrarono 
dentro alle stesse Chiese in Teatri a bella po- 
sta inalzati, e s* accompagnarono spesso colla 
danza , col canto , e col suono nelle gran solen- 
nità , o nelle nozze , o ingressi de' Principi . 
\Jil altra particolarità onde s' assomigliavano agli 
antichi spettacoli è quella d'esser eseguiti, e d* 
^aver per autori persona consecrate al servigio 
della religione . Ognun sì , che i primi poeti 
greci furono insiem sacerdoti , c che eglino me- 
desimi recitay;^io al popolo i loro componimen* 
ti, il qual costume durò sul Teatro costante- 
mente fino ai tempi di Sofocle , il primo fra i 
tragici antichi, che cominciasse ad abbandonarlo . 
Similmente fra noi le persone di Chiesa s'appli- 
carono a siffatto esercizio , come sappiamo di 
molti, tra quali vanno attorno stampate le-sei 
pommedie sacre di Rosvita canonichessa di Gan« 
dersheim scritte prima del mille: si sa pari men* 
ti da un antico storico citato dal Muratori, che 
vi si usò dal Clero recitar in pubblico i Ludi , 
Tom. I. L co- 



come iaaoa in oggi gli attori , e ( ciò che di- 
legua affatto ogni dubbio )'iiel (kGf«tale-diGffi- 
gorio Qono ri asserisca cqNresniiicfite , (he i 
preti 9 diaconi, e suddiaconi compari vaop i&a- 
acbeiati in Chiesa a xlivertir • i| pòpolo con <!• 
mili spettacoli (a) autorizzati qualche- volta coUa 
presenza del Vescovo r> 

Ma le diverae droostaue . de* ttmpi , e de' 
luoghi non permisero, che le rappresentazioni 
sacre avessero pressa a noi lo splendore, e la 
datata, ch'ebbero presso a loro ^elle dei gre- 
ci. Di ciò due ne veggo esser state le cagioni . 
La prioMila differcnsadegli «itoridi asserappre» 
«•■tazioiii ari divem -paesi • XUnipiego di pofp! 
ta fra i primi greci era di somma importanza, 
< coQsideravasi cone'4iii^ delle cariohe pià rie- 
pcttabili dello Stato. Quindi è, che la esercì* 
-.fil^i^ scdbte, le quali opogiugnevauie^ 
coft.iiA aeamo ingegno ima perfette coesione. 

l U H I I ■ fr , il I ■ I ■ I 

dmcuntur monstra Uruarnm f vnòm ttism im aliqui» 
bus festivitatiÙHs DUconi , Preshytni , mc SubdUcanh 
infumi éf sua Msària f»mne fréfsumHn$M 



Digiiiz 



degli affari politici , e delle opinioni , che conveni- 
va istillare negli animi del popolo . Sapevano essi 
iion pertanto trovar i mezzi più accónci a per- 
fezionar il Teatro , e a reuderio ognor più con- 
forme alle mire, che si proponeva il governo. 
Air incontro i poeti italiani de* secoli barbari 
erano, come Quelli di tutta T Europa ^ una trup- 
pa d' uomini ignoranti , e senza educazione. I 
Preti ) che per lo pih eranó gli àutori , e i di- 
rettori degli spettacoli, non Venivano eccettua- 
ti. Si riputava dotto fi^ essi chi sapeVa legge- 
te, e molti ignoravano* persin la maniera di 
«cì-iver il proprio nóme* Se alcun talora si di- 
stingueva dagli altri il suo sapere consisteva in 
Una scienza di tenebre , che non aveva altro va- 
lore intrinsecò se non quello che le veniva da« 
to dair altrui ignoranza ^ in un gergo imntelli<* 
gibile i in Una serie di cavillazioni egualmente 
Oscure che inutili alla sublime religione , che e* 
pretendevano rischiarate . Alla dimenticanza de* 
Veri principj di questa, tenne dietro anche quel- 
la della Morale. Giunsero non pochi fra lord 
a scordarsi , che la simonia ^ la Venere sciolta t 
t V adulterio fossero peccati , e vi si trovano 
parecchi canoni de' concilj a quc' tempi destinati 

L % uni« 



cinicamente a rammentar al Preti quelle verid 
che mai non ebber bisogno di prnova presso le 
nazioni piìi incolte . Lascio pensare qual influen- 
ea dovesse avere tanta» c sì universale ignorane 
ssa sulla formazione degli spettacoli. 

La seconda cagione più sottile , e più ascosa 
« riposta nella iuitura, ed indole d'entrambe 
le religioni • Il Gentilesimo , almeno come si 
credeva dal popolo , era un sistema d' opinioni 
assurdo ne'principj, difettoso nei mezzi » incoc*. 
rcnte nelle conseguenze, indifferente perla Mo« 
rale, con cui niuna avea, o pochissima relazio- 
ne, e ingiurioso alla divinità, la quale bisogna** 
va sfigurare per accomodarla ai capricci degli 
uomini. Da tanti errori le belle arti ritraevano 
^ran vantaggio per la loro perfezione, e pro- 
gressi: merito assai tristo per una religione, 1* 
oggetto della quale. debbe esser quello d',assiai« 
rsr all'uomo la felicità della vita presente, e 
(Iella futura, e non di xegolare lo scalpello dei- 
io scultore, o di poiger materia alle bizzarre 
/antasVt d*tttt beUo spirito. LMmmaginazme 
madre dell'entusiasmo avea nella Grecia fabbri* 
etto tra il cielo e la terra un palazzo di splea» 
' ' dente cristallo, ove trasparivano idoleggiati sot« 

to 
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io le forme: piU rìdenti la natura , gli aomim ^ 
e i numi • Ove il eulta religioso fomentava le 
passioni in vece di reprimerle, gli oggetti di 
esse passioni doveano deificarsi: cooseguentemec» 
te leggiamo, chela bellezza de' fanciulli , e del.e 
donne riscuoteva onori divini^ che Venere Gc« 
nimede, Ebe, Adóne, e le Grazie, furono po- 
sti ne' seggi celesti, e che le meretrici perfino 
ebbero altari, e feste a lor nome* Ove. gli Dei 
lasciando ai filosofi la cura d* anmiaestrar gli 
uomini nella Morale , si prendevano soltanto il 
pensicjip di divertirli, inventando i balli, isuo» 
ni, i versi e la maniera di coltamente parlare» 
la poesia, la musica, il ballo, T eloquenza, c 
tutte le Belle arti dovevano riguardarsi, coinè 
oggetti celesti da pregiarsi sopra qualunque cosa 
terrena. Perciò mentre s andava a prender le regqr 
le di vivere costumatamente da Socrate {tomo-, 
e dispregiato Ateniese: mentre le leggi politU 
che si sforzavano di riparare colla saviezza loro 
ai danni cagionati . dalla religione: mentre k .fi» 
losofìa s' opponeva con man vigorosa alla infiucn- 
^sa de' vizj protetti dal Cielo; in questo mentre , 
io dito, «t tedeva Giove padM degli Dei di- 
pinto nc'pubblià templi della medesima Città 
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folla lira in mano, s' adorav«io Castore , e Poi* 
luce per aver i primi istituita la danza, veniva 
onorato Mercurio come inventore della eloquen- 
za, e si dava a nove vergini Deità, la singo^ 
lar incombenza di presiedere alle canzoni . Ove 
le passioni avevano in Cielo la loro difesa , e le 
arti il Io;;o modello , ben si vede qual entusiasmo 
dovea accendersi in terra per coltivar queste , c 
ingentilir quelle favoreggiato poi dagli usi poli-, 
tici , e ravvivato dalla possente influenza della 
Bellezza principio comune delle une, e delle 
altre. - . • ^ 

' Di piìi : in una religione , che parlava mol- 
to ai sensi, e pochissimo alla ragione, c che 
rappresentava 1* Essere supremo sotto velami cor-^ 
porei, gl'Iddj non si distinguevano molto dagli 
uomini: anzi, ponendo mente alle assurdità e 
ai vizj attribuiti a loro dai poeti , chiunque 
avea fior di senno dovea pregiare assai piìi un 
vile schiavo virtuoso, che non gli oggetti della 
pubblica venerazione. Epitteto colla sua gamba 
fracassata faceva arrossire tutti gli Dei d' Ome- 
ro , e giustificava pienamente il preteso parados- 
so degli Stoici : che il Saggio è superiore a 
Qiove, Perciò Ja divinità, come veniva consi» 

4e* 
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derata dal volgo, nulla perdeva dsl suo esposta 
sulle scene • . Gli spettatori non Y^tvaoo tim es« 
sa e loro quella distanza infinita ^ h quale, to« 
. gliepdo ogni proporzion fra gli estremi , rende 
. inapplicabile qualunque teatrale imitasione • Sape- 
vano essi dalia pubblica tradizione, che la na- 
tura loro non liberava ^li Dei , nè i Semidei 
dagli. afiettt perversi, e dalie indinasioni , onde 
vien. tante volte l'umana debolezza agitata c 
scoAwritif oosiocl^ ppt.emio jptsxtfits inisixm 
nelle .vicende loco, conae noi lo . prendianaa ndrf 
le sciagure di Zenobia, e di Mitridate . Nò 
tnopna ei^ strano andie. il deridedi sulle scene, 
come vediamo pur qualche -volta aver fatto Ari* 
stofaoe^ Basta, leggere nel primo atto d'una . 
delle sue. commedie intitolata M Rane il .burle» 
SCO, e licenzioso dialogo tr^ Ercole, e. Bacco 
per conoscere, qual conto facessero degli Dei fan* 
to.il poeta, che mettev» in bocea loro rimili 
oscenità quanto il popolo, che ne applaudiva. 

Qttnerl:.{M»Te. d' ineverenza. ri trovana ne* 
poeti traigki '•^ Fm Je altre dentari le bestemmie, 
che fa dir Euripide ad un suo personaggio; 
. «v , ^ d$ sicura 

.Nulla è. qua^tU « Non Mia gloria il lampa ^ 
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Non la fortuna toglieran ^ che P uomo • 
^sero in fine nm divenga* I Numi 
Tméan le eose ^ negli umani eventi 
Confusiony disordine mischiando^ 
. Perchè delP avvenir nulla sapendo 
Siamo còstretti a venerarli., [a) . 
'Al che s'aggiugne, ,che avendo, il Gentileskzur 
preti i tuoi fondamenti nelk. storia greca , il 
rappresentar sul teatro le opinioni religiose m 
Io stesso che richiamar il popoèo alla ricordaa-' 
agy e all*amnuraztone de' fatti patriotici, e con- 
scguentemente risvegliar in esso l'amore delisi 
libertà, e della patria, virtir delle piii utili per 
tutto altrove 9 mar necessarissime nella costitnzio- 
ne de' greci, i quali aveano scacciati i Re per 
^divenir repubblicalni. Cosk gli ^ettacoli » le bel- 
le arti , la politica , e la religione erano talmen- 
te legati fb. loro, per cosi dire, innestati» 
tlie aott. potava alcuno- di oggetti cangiarsi 
senza die tutó gli altri non se ne risentissero , 
Ed. ecco il. perchè le lapprescntauoni sacre ebw 
belo.iftGrecaa sì lunga durate, c di tal snpos^ 
tanta fiirono considerate. . 

Tut- 
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Tutto r opposto avviene fra noi. li cristiane* 
^mo, quella religioa santa» che trae dal Cielo 
la sua origine, ci dà della natura divina ; e 'del- 
le cose che le fippartengono , una idea troppo 
^rispettabile perchè .possano serviir sulla scena di 
spettacolo agli uomini* Incomprensibile ne' suoi 
mister;, perchè le operauoni dell'Esser infinito 
oltrepassano la debole potenza della finita, Mgio^^ 
ne , esso ricava maggior motivo di venerazione 
della sua medesima oscurità* . . 

Profonda e. chiara^ tenobrosa e oenr. 
Legato intimamente colla morale , cui serve di. 
•sostegno, • di .gùida', ha per iscopo principale 
Il reprimere le rìbelhuiti passioni , • atterrando /P 
idolo dell'amor proprio. Unicamente occupato 
Ael «procurar all'uomo! la . felicità eterna, per 
cui la .vita temporale non è che un breve efìig- 
. gitivo passaggio, raccomanda la pratica delle 
virtii» che a tal fine conducano. La rinuozit « 
tutti i piaceri dei secolo, l'annientamento di 
se medesimo, il timore d'un Dio, che ovun* 
que è presente per esaminare le ascose ri* 
volte del cuore , la perpetua ricordanza della 
morte , .e del suo fiituto destino , in una. paro- 
la la sublime, e salutare tristezza di questa 

ta 
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H per guidare nell' altra ad un'allegrezza ÌQter* 
mnabikt ìocd il veto jipirito del cristi«o<^iBo • 
Beati qoloro , die siiiiio sparger lagrime in qué> 
ita valle di piantpl (a) Basta la semplice. espo* 
AEUme.dei ^tti per capire quanto la tappiefeii- 
tazione di etti divenga impropria sul teatro , 
ove la libertà degenera sì spesso io Ucpnza» e 
l'aUcgimt io tripudio. Noo potendo. aoHevar 
gli guardi del voJgo Hno alla grandezza delle 
cose rappresentate , ^li è d' uopo abbassar 4iu> x 
ate per avvicinarle agli oechi auoi ^ accomodar 
la natura . divina alle passioni degli uomini , e 
lèr m .mtcriale spettacqlo d^a piit apiiitiiaie 

. 4*3 tstte le religioni • Pereiò gli argomenti sa* 
eri debbono degenerare in assurdità .ovujBque ia 

. teligipAe» e il . teatro feemaap. due agiati ae» 
parati , come avviene presso di noi , poiché il 
diaripnmento dell*iiao a* qgfon^' inwaftrapentf 
«lllaaMtilà.daU'ataw. . .. 

' Le 

^^tf^WFf^ uni i 'l' I - I H. f JI I M ^f l I I n . I ■■ J * 

^ (^) De U fyi un Ciré$ien /« AfyUires itmUu 
D' érnfmentj fgayh ne sont point sutctfùhUsm 
L' B fUngUé à t9Sffri$ dt Uhì coth\ 

VflUaan Aft^ Poetiqae Cbui^ t% 



« 



Digitized by 



* 



Le notizie rimasteci di cosiffatti Ludi » o 
Mister; la -mia osservazione mirabilmente con» 

fcrmanò. Giova fermarsi alquanto sopra di essi 
per cofx)foere i varj costumi de'secoli, e findo* 
ve possa giugner Tabu^ che fa talvolta Tttomo 
degli ometti più rispettabili • 

Memoranda ^nk mai sempre la festa detta 
(^èf- Pii^* ' celebrata per molti aecoli in '^uaA 
tutta l'Europa, dove le più ridicole rappresene 
iasioni ' si framisdùavano )a delle cerinionie co- 
tanto licenziose che sarebbero affatto incredibili 
se attestate non venissero da un gran numero . 
di' aciriittort stggi ed accreditati; Nelle Chiese 
cattedrali si sceglieva ogni anno colui che do* 
vea pi^esiedere alla festa col titolo d* arcfViscov9 
4ei paxp:}^ e in ^[tialche luogo gli ai conferiva 
ri nome di papa . La consecrazione si faceva 
colle formole piìl ridicole • V eletto si metteva 
indosso le insegne proprie del Personaggio , cui 
rappresentava, e si vedeva il venerabile corife9 
benedTre pubblicamente il popolo ora colla mi* 
lira ili capo y e la croce davanti , ora colla tia« 
ra.;> Nd.giocAo in cui ai presentava io pubblico 
per la prima voka, il /suo :eleiiioatniefe «confeit* 
n agli ascoltanti le . indulgente g apm? del pa» 

drone 
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drone pronunziando in tuono grave e serióso 
certi versi, il cui senso era il seguente : Dapar^ 
U di Monsignor ^Arcivescovo che Domenedio man* 
di a tutti voi uri malanno al fegato con im 
paniere colmo di perdoni^ e due dita di rogna 
sotto il mento. La rubrica del secondo giorno 
era questa: Monsignore cb* è presente y vi dona 
venti panieri pieni di dolori ai denti , e aggiw 
gne agli altri donativi già fatti quello della co* 
da d^uns carogna. Un sifFattó Pontefice doveva 
tenere presso di se dei Ministri non dissimili 
a lui , e questi erano i preti della stessa Chiesa « 
Ne* giorm che durava la festa ( cioè dal Natale in- . 
sino air Epifania ) tutti assistevano ali* uffìzio divi- 
no in abito di maschera odi commedia. Aieuntsi 
vestivano da Pulicinella, altri da pantomimo , 
altri da donna y e parecchi si lordavano il viso 
tim varie aozsure affine dk movere il riso^» o 
di far paura agli spettatori . Non contenti di 
cantare nel coro delle poesie disoneste in vece 
salmi, si pigliavano ancora il trattemmento 
di giuocar ai dadi sopra T altare , di mangiare c 
.bére presso al sacerdote che celebrava la Mesta» 
di mettere degli escrementi negli incensari, e 
di profumare il popolo con siffatta odorosa gen^ 

ti- 
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filezza» Terminati i divini uffizj , correvano 
pel tempio come» fenenati', o si mettevano, i 
saltare e ballare con tale impudenza che alcuni 
restavano ignudi, in presenza di tutti. Talvol- 
ta i secolari si mischiavano fra il clero per aver* 
ne anch'essi T onore di rappresentare un gualche 
personagpo nella commedia • La farsa per il 
comune si recitava nefl* atrio o cimeterio della 
Chiesa . Ivi si tosavano i capegli , c si radeva 
la barba ai Prete che piìi si fosse distinto nella 
festa . Si faceva dopo apparire in iscena un asino 
abbigliato con una gran cappa che arrivava fino in 
tetra» d' intorno la quale gli Attori cantavano èè 
niisser asino hè replicando più volte la stessa canti- 
iena a due cori , e imitando negli intercalari il 
raglio di quel vezzoso animale. II resto consisteva 
in dialoghi pieni di laidezze insipide e grossolane . 
Uno scandalo così enorme durò piii d'ottocent' 
anni in Francia in Ispagna, in Inghilterra, in 
Germania, e in Italia, e prese voga persino 
.aei.momsteri dei frati,, e dellemoiiadie* £ ciò 
At dovrebbe recare stupore ( se pur v' ha qual« 
dip cosa che debba recarlo a chi conosce la na« 
txix^ dell'uomo, e la debolezza inconcepibile 
deUe sue facoltà ) si è che cotali stravaganti 

' fòl* 



sembravano agli occhi di quella getitd 
tanta coafimni alto sprito del cristiaiieiifiio chi 
cMonque osava irituperarìe , eri tenuto eiieticd 
e degno di scomunica. Non vi mancavan nem- 
nm degli apologisti^ che in aria posata e it& 
gjlonetrice ne istituissero le difese . Si può credei 
«e die i loco argomenti erano qualmente sensati 
chi 'la* lofo- OMUa. Un fianocae dottore in feó» 
logia giunse a sostenere in una pubblica tesi^ 
«beila iorriiìerila festa era noti tneno grati al 
iMMIffo Signore di ^ello che fosMr alla M9(ri6n^ 
na la festa della sua Concezione . Diffatti ( di- 
cmnD cnty àpp^andon a fnella r^ionci à! 
è'etnta mn sempre lo scudo della ]gnoràMtf,'€ 
il baloardo del fanatismo ) i nostri M^iggioA 

fwrchè non dovremo celebrarla ancor noi ? TuP* 
ti gli mfimini éMiamo ama dffSB.di pa^a che 
iic èmgMt è$ rvmparmn / è fwné megim f 
€Ìe si fermenti nel tempio , e sotto gli occhi 
d9ir adissimo cJf€ fr» it domestiche mura? U 
ìiqum della iwviex^ è troppo fortt , hai tìia» 
490 dei vasi troppo gracili per contenerlo , e 
ffih fa di mestieri dar m fò ét^tria s èetmé 
«Ola a fini di icmam H rigore ^ pMbè ibhV 

ii 
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st renda nuoctvoli ^ come fanno i càntinierimi^ 

Ma vèilviido éi Likdi proprlaÌMBlv dtiti^ li 
|riiaa rapprcStAtAzionc di cotal genere che sap- 
piamo esier Mta fitto itt GbraMMa imifiiUMi 
Ludù Pascale della ifènuts, e mofft éilfé^ 
4iirim altro non era , se crediamo ali' elegante i e 
ciotto CftVilier TirabotcU^'se non le on itm* 
wiatico guazzabuglio, ovt 'oeggonsi appstite mèi' 

accompagnato dalf Ètetia^ e dalla Ipocrisìa^ 
•e peremo , la Skn^ftjga tol^ Qmiliuim s thè aa^ 
abe essi ragkaimò {b)\ Talé ftr «noora mi altm 
spettacolo rappresentato ia Firenze, da quei del 
Boigo San Frittilo i'aiiao tjCM|.^ ofcMef com* 
patire T inferno con uomifìi COUtliii&tti a guin 
di demoftj, ed altri che avevano la figura dV 
amme ignude, le .^uali CMnO torme&tifte dai 

■ (I l iii > i un, Il ■ % I ' " ■ 

Chi amasse d' informarst pih minutamente in- 
tono a festa cotanto singolare « vegga il libro inti- 
tdta» Uffimofrf/ de dà TlHot pouf servir P iisioire 
de ia ihf 4ee fiui stampato in liisaAna • ' 

Cap. j. 
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primi con fuochi , ed altre pene orribili a sen« 
tini, come si racconti piti alla distesa. dallo 
storico Giovanni Villanni (a) . lI Quadrb fa men- 
zione d'un altro intitolato il Costantino ^ dove 
d. leceva una pistola di San Paolo, c.aU« fine 
si cantava it TeDeum. Nel secolo decimoquin- 
Jo si recitò nei Delfìnato V Eptdone dove As« 
jiAidfo diavolo,. della. lussuria, e Fiuto diavolo 
delle ricchezze compariscono avanti il tribunale 
dei Padre Eterno per accusar, il ricco Epulone, 
che si ^ in ginoochione innanzi, al giudice* 
L'Angelo Custode è il difensore, e quasi ara 
iiul punto d'ottener la liberazione, allorché giii* 
gne SanLazzaro, il'^uale infonnandotf dilgiu« 
4Ìzio , si volta dicendo: 

r^^,Vùi t» dunque salvare 

,,Dt Bel^kutte un^ermt^ un maseaì^i^i 
. S^iUreiùf 9 eréfufau9, _ 

Cèe va per U emine 

Le pentole jiut4»do , e del Frrfeta 
- . . Set* 



(«) Ltb. 8* c. 70* • . -, ^ ' * 

{6) L'origuiale frjuiistie. dice : Hs^J Sir Mrr 
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quMkbednn gli parta , ù della legge , 
!i La paiuiaEi si tasteggia^ $■ fot wispendi'Z 

Che legge ? Che Mose ? 

Il Pentateuco mio ^ueito è alla fè\ 
GaMCguentemente a tante accuse il Padre Itier» 
no comanda ai diavoli, che sei portino in gC" 
òennam igms^ ond'essi partono via peni di giub- 
bilo. Si cangia la scena ^ e eomparisce SsCtanasso 
in tronp con gran forcone in mano in vece di 
aecttro'» avanti al quale Asmodeo presenta Epu- 
lone, intHomndo «esti verà i p»iii. ridicoli dal 
mencio » 

Un'altra arrappreientò in Milano , dove com« 

patiscono in i scena Annibale , San Giorgio , e 
Gedeone, altercando insieme per sapere chi fos- 
si il piii bravo- fra di lor». Sopragiugne San* 
sone con una gran mascella scarnata sotto il 
braccio, e afida tutti tre a dudio. Dalila, die 
arriva^ sviene per* la paura, e i col^ finiscona 
ballando insieme una pavaniglia. 

ita Tentm(kB€ fu. il titolo di un'altra,, cbe 
si recitò in Siviglia l'anno 1-4^8, nella qualt 
il Diavolo vestito da Zoccolante va per tentare 
un Erenila.pcr nome Floriano*. Disputa eoo lui 
atiU* astinenza, e sall'Incarnaaùoae, sulqual prò» 
Tom. L M po« 
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p&àtò il Diavola dtn Sn iToaiinasa, ed Avcfw 
roe. Vtld poi dargli I mangiait tld pAie> <t 
del cacio, che porta nella manica per fargli roixp- 
fen il ^.digiuno, ma Saota Melania comparilcd 
va Floriano in forma d*«ma vecchia, e gli fa iw» 
«fiere le piccole corna, che il Frate porta sotto 
il eappucàa. .'L'Eremita allcfra'cava iiiori ima 
gran Groce, veggendo la quale il Diavolo piglia 
•la figura di poroo, e va via gnigacndo. * 

In ttitt rappresentaiione francete intitolatala Jl^ 
si4rre^ù>ne s' introduceva il Padre Eterno dormea^ 
da, e un Angelo.» che viene ^ destarlo con ^ne^ 
ate parole: Ettrw Padre y v$i avM il torte ^ 
e dovete vergognarvene , Il vostro dìlettfssinm 
sFigiio èr morto ^ €7m.démito corno mm téàriaca* 

E* Come ! Egli è morto ? Ang. Ùa uomo 
onore • P. £• io sapeva niente ^ cke ài Diaien^ 
in mr foffi • ,(a) 

' ! ; ' ' : Tali. .. 



(«) Siccome pbtrefibé eiv^i té tei* uno ^ dì* io 
volessi fingere rapportando cosa cotanto spropositata» 
così mi sembra opportuno l'addurre le parole ori- 
ginali. . . ' 

Ang. Pére E terne^, vous avez tort 
' Ef iifvrtez avoir vfrgégif t 

to^ 
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«.«iTali furono in somma ^uasi tutte le rappre« 
lizioiiit.deilie qttalik .storia «somministt^ me» 
incHTta i;ii.EiHro|» i*^eitè, cìòè4 di bizzarre al« 
lusioai , d' allegorie grossolane.! di. spettacoli 
sóMci:» che merifacoao ise^ate Volte le t«asu* 
re della Chiesa, e nominatamente del Papa In* 
acxenso. niv chak proibì . Ma ripttll^larbIlo e» 
Midi. m^va-.lM làkidesuùa jmttete di sfravat 
gnta e d'assurdità anche ne' più colti ^seQoli^ 
riQ .^elie nazioni altresì ^.«he si dtstiiigueirano 
Bellettttli' c(^kioii, ed òttimo gusto « ilóesenM 
pio ci fornisce T Italia i nella quale in meuo 
alia luce dck cinquecento - fa ìstkuita in Roma 
la Compagnia detta del Gon&looe/col solo fine 
di . rappresentarvi annualmente i Mister) della 
Paanone. . In Ispagoa > . dove le antiahè usanza 
dtiriano! piit {ungo - tempo che per - tutto altrove , 
si conservò fino a' nostri giorni il costume di 
cse^are siffiitte rappresentazioni benché trasferite 

Mi .. . . dalla 

! ■ ' i ' H ' 1 1 I I I I n i I ; Il ■un I 

- - ; Kifar fiii hÌ9m mmè 9t$ ivfrr ^ . ■' 
St.v9t$t dvmtz t9mm m 3fvngB9 » 
P.E. Il ett morti 
Aag. D*JÌ9imi» itnt . 
P. E. DisàU 
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dallg Chiesa in Teatro co) titolo ét Sa* 
cramentahsy ed abbellite coi più vaghi colori 
della poesia , e di superl>e decoraziooi • Il fecon- 
disùmoy e pressoché subitaneo ingegno del Ve* • 
ga ne compose fino a quattrocento. Molti tomi 
ne scrisse anche il'Calderon poeta drammatico, 
cut r Europa non avrebbe forse avuto Teglia- 
le se la regolarità corrispondesse in lui alla in- 
venzione, la dilicatezaa all' intreccio , la sensa«. 
tezza del gusto aUa fersa e fecondità dei ca« 
ratteri. Il progresso dei lumi ha finalmente da 
gualche tempo fatto andar in disuso simili di* 
vertimenti • 

* Ritornando al nostro proposito, e raccoglien*^ 
do in breve quanto ft noi s'appartiene, quattm 
furono i gradi, o l'epoche deli* accrescimento 
della musica sacra . il primo quel semplicissimo^ 
il. quale altro min comprendeva ee non seleprif 
me rosse melodie degrinni^ e de* salmi. Il se- 
condo, in cui s'inventarono parecchie sorta di 
canto, che durano fino ai presente, come lareb» 
be a dire, T antifone, gli introiti, le sequenze, 
ì responsori, le prefazioni, e taicose, che s'al» 
terarono colf andar del tempo considerabilmente. 
Il terzo, ove s'inventò il contrappunto chiama- 
to 

•vV 
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t9 a mMtt nato fra il 'duodecimo secolo » e-ii 
éedmòteno, cioè, qilando* sopra le sillabe, e 
le antifone principalmente di quelle, che apptpr 
tengono a gì' introiti , i compositori si fermava* 
so saltellando con moltiplicìtà di consonanze se 
<»oodo le parti di ciascuno con piacere bensì deli' 
Orecchio, aia colla rovina, e lo sterminio delle 
parole . Cotal abuso di consonanze , e di disse» 
nansM introdotte nella musica ecclesiastica servì 
a infrascarla a segno^ che Papa'Giovanm XXII 
ai vide astretto a proibirne la maggior parte , e 
^ determinar il nùmero, e la qualità di quelle» 
che potevano usarsi , come fece con Bolla espres* 
sa, che trovasi fra le Stravaganti* Il quarto , 
ove introdusse il contrappuntò fugato ^ cioè » 
una serie di suoni piti difficili , e pib carichi di 
fughe, ed altri artiHzj. Imperocché appena co- 
ininciò a rilasciarsi la modestia ^ per così dire, 
deir antica musica o per troppa indulgenza di 
coloro che presiedevano alle cose sacre, o per 
asmodata licenza dei musici, non vi fii argine 
o regola alcuna , ma mille nuove spezie s' intro^ 
dussero di modulazioni, di echi, di repetizioni , 
e di tròntoamentl di paròle! pti quali mezzi la 
musica ecclesiastica degenerò in isconvenevolezza 

M 3 e in 
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é in ìicmà ìocredibile» accelentif maggiormenfe 

coir uso. di applicar T armonia ad una lingua 
- morta , il cui significato non compreadeodosi 
dai volgo non- -poteva lasciar ' nel? «omo quelle 
traccie profonde d' affetto , che vi si dovrebbono 
iìttprifflere. £ come spesso accadeva che neppnr 
i maestri di cappella intèbdèsseib i! latino , càù 
non poche fiate scambiavano il motivo adattai)- 
da una musica sciolta e vivace ad un stotiitten« 
io gràvè e patetico , ovvero esprimendo con mo« 
vi menti tardi parole» che indicavano celerità, e 
brio. L'ignbrama di quei tempi fece altre^ , 
che i poeti destinati a comporre i Motteti , o 
gli Inni li lavorassero senza la menoma idea di 
buon gusto , ònd^ è» che rioercavansi da ioio le 
parole più barbare» s'usavano i metri piii eso- 
tici mai non rfcevoti nell'idioma latino, e tt 
rìeoìpivano il' sentiménti* inètfis$}nn , ' o* mcom* 
patibili fra di loro (a). Da ciò ne risultava al» 
* . ì , tre- 

(«} Per esempio nef seguente Motteto uno de' pili 
faòiosi tra qucJU dell* antica musica: ^éecsvi^ Domi» 
mi ^mtri m$i: ti diligh mmw$tt ma : ù ^mmshh 
i«f mmm • Èrgo mi Jmm , mi CrttMtor , mi Ssivsior , 
dimitii cuIpMtf psrffi 'pèccMfii mtit ec« Egli % clkiaro» 

che 
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Iresì che il popolo da una banda, e i migliori 
.spkitt dall'altra di^g^stati dal mifcra Maio , 
che si faceva delia poesia, della mudca, e del 
buon senso, preferivano all' armonia destinata al 
culto dell^ Altissimo le. voiitttoe» cantilene dei- 
secolo , le quali a poco a poco ebbero in Chie- 
sa la preferenza. Allora pervenuti al colmo gii 
abusi y« se ne avvideco i supremi cegolatc»ri deUe 
cose sacre del danno , che poteva risentirne la 
ttligiooe» OQOtro cui nessun, colpo si puòrecagiiac 
piii funesto -di quello-, ehe le viene iodifiasato^ 
dalia corruzion del costume. Però, il Pontefìce^ 
Marcella Secondo avrebbe acaeciata -vergognosa^ 
mente dal templi la.^ musica , come cosa profa- 
na, se il celebre ,I«uigi Palestrini trattenuta non 
' avesse l'imminente pnscrizione^ componendo U, 

M 4 sua 

die un. bravo compositore se ne dovrebbe trovar im* 
bAraszato per adattarvi sopra un Motivo , che avesse 
quella unità mnsicale senza cui non produrebbe il sqq^ 
cfl^tto. Imperocché il primo inciso Bicténn^ Damine^ 
mimmi wui tutto spirante oompiiQztone e mestizia è 
indole, aflfatto diversa del f# dilìfft^ nel 
qfuìt spicca nn' amorosa ttnereaza ,* come il tt ^umÌ' 
w cor Uff «tu., eh* esprime uno slaocio d^ amore, non 
ha niente che fare col demhte cttipMi,. che A dovieb» 
be rendes in tuono d* umiliazione . 



àia Messa « ove si vede adombrata ia décctìzz^ 
e maestà, che conmnsi ad una musica sacra-. 

Se non che T esempio di questo grande Af- 
Alpiiista ma ha avuta alciina iuilueD^a neli'Ita* 
Ka dove la musica ecclesiastica con discapito del- 
la religione, con iscandalo degli esteri, e ,con 
irreparabile fattura del buon gusto dura sul me- 
desimo piede dopo due seooU, non -ostanti alci^ 
ae rispettabili eccezioni^ che, per «sser poche > • 
non bastano a derogare aloóstumegenemle. £«• 
Histnnanti e vivaci 'modulasionì -destinafe a 
parar sul Teatro gli animi alle tenerezze di Cko^ 
sice, e d'Akeste aono focile, che dispdnigoilo 
in oggi -i fedeli nelle pubbliche solennità ad as- 
sistere ai più. augusto "di tutti i 'sagri£zj> e L 
Aiaestosi sentimenti ouitati mi tempo sull'arpa- 
di Davide seguitano a replicarsi fra noi da quel- 
le bocche avvilite , cui meglio assai converrebbe 
Bituonar Tinno deUn «ebrietà -fra gli cntati sa^ 
terdoti di Cibele> 
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CAPITOLO Q. U A R t O. 

Origine della musica profuma. Stranieri venuti 
'in baita ad iiiuitrarht. Suo primo accefffa>^ 
Snento colla poéi^a votjgare. hfeme^i mmi^ 
tali* Mòo^i idei melodramma^ 

iVj.a se k musica «aera ebbe k sua orìgine ^ 
ed accrescimento in Italia^, non cosi avvenne 
iklk profiuià. La. religione» e il tlendìecio èx 
reirfer visibile insieme , e magnifico il. cullo 
divino y che bastarono a promuover ^ella ^ 
Sitficieiid.« ixc Dtscer questa. Ac- 
ciò si coltivino in un paese le arti» die par<% 
iano al sentimento, e aHa immaginazione , e che 
aequiitÌBO quella diitcateeza di gusto-^ che kren^ 
de stimabrH , oltre T influenza del clima dolce e 
fervido insieme , il quale, gli organi in certa 
guisa modificando^ distKMiga gli «nini alla viìRa* 
cità ed allegrezza, vuoisi eziandio un particolar 
assortimento di cause politiche , vuoisi un osùo 
agiato Wcittadiai e siagoificenza ne* Prìncipi , 
voglìonsi costumi , che inchinino alla morbidez- 
«a, in una parola vuoisi piacere, tranquilliti ed 
Abbottdaoza. QiielCie ultime drooitihaie maiicaio* 

no 
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per luogp tempo all' Itaiia. ora inondati^ 
diveise piene di barbari , ora da contrasti fra ii 
Sacccdozio e T Impero frequentemente sconvolta^ 
^.laccsata^ da potenti.^ .e. sabbiose baiom tea 
Guelfi,, e Gfaibelliiii, ora disuaita,. e fra le sue 
membra disciolta per la gelosU di piccoli Prin«- 
dpati, cbe la dividevano^ ora da locali» e. fisi- 
ci sconvolgimenti , che la convertirono qualche 
volta in palude,, c la deserto- miseramente sfar-- 
aaata* Occupati non per tanto . gl'Italiani nei 
provvedere agli sconcerti cagionati dalla guerra, 
' 4(dla politica, e dalla natora non. pensa vano & 
«okivar le arti più gentili » e molto neno kk 
musica . . ; . - . . 

Toccò, in aocte. agli Stnuùeri il, dar la. prima. 
- aaossa del gusto a. codesta nazione., che dove» 
superarli neli' avvenire e nelle cosq musicali oo- 
là gjlociosameote djstuigueni^ Questi «tmnierifii- 
sono i Pìrotrenzali popolo celebre nella storia 
pella piacevolezza del suo temperamento sempre 
.;irivacey alia f^ondità^ e al riso inchinevole 9 
. d» abbonda di vini spiritosi , e di donne gnlan^ 
tif e ch'educato sotto un Cielo per lo più .se- 
feno^.e ridente,, e in on. paese amenisrimo sen» 
bra. fatto a bella posta dalla natura per non avec 

al- 
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litro impiego che qvtclko di cantare e ballare • 
Gli oiBenii abitatoti di quelle contrade' haiii» 

tuttora lo stesso pendìo verso T ilarità > la che 
ha dato luogo itk Francia ad ùn proverbio» die 

'^òrre comunetoentér C^e ifProven^ah ^degm^ 

' tù . minaccia un sua nimico con una canT^pnttta , 
<émt Itàèioàoi cìm m»à snhttata^ Le disposi* 
stoni locali congiunte alla pace, che godevano 
quelle provincie sotto il lungo, e felice governo 

' de* loro Sovrani ^ e alla galanteria » e il lusso di 
alcune Corti della Francia meridionale diedero 
orbine a certe tribii» o compagnie d'uomini 

' ddamati genericamente MieJtre/j' , i quali sena* 
aver soggiorno fìsso sen givano errando da ca« 

' stello in castello , ^ da icittà in città » accompagna-^ 
ti dalle -loro moglie' e dai lóro figlinoli , a itai« 
tazione degli antichi Rapsodi della Grecia y o 
( dò, che sembra piit verosimile ) come una 
Reliquia dei commedianti latini, i quali, dòpo 
Tstrte trasformazioni e vicende accadute nei giro 
dti aecoH, formarono quella genia^ di Persone > 

■ 'di' cui si fa presentemente discorso . Si distin- 
guevano essi con varj nomi secondò i varj me- 
ràed ; 'QudB , che poetavano airinlprovViró à 
chiamavano Trouèadons'^ o Trovatori, C^^errex 

quel* 
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focili che caDtavano i versi composti dai pri» 
mi, cGitdlares ovvero * siano Giocolicrì coloro ^ 
che suonavano un qualche strumento, o interte- 
Bevano il popolo con varie bufibnerie • impie^ 
go loro principale tfftlosfesio, che sempre has* 
no avuto i poeti, ovunque la poesia non è il 
veicolo delia morale» uè lo strumento della le^ 
gtslaztooe> ma. wi passatempo ozioso ^ che non 
conduce agli onori, nè alle ricchezze. Questo è 
il avvàlip la dignità delle muse» adulando i po* 
tenri tlegot talvolta d'essere inoorooafi dalle ma- 
lli del Genio, ma per lo più stimatori ingiusti 
del vero merito, e che avvezzi a non pregiare 
altro fttorctiè le distinziom della fertuna , riguar-i 
daoo l'uomo di talento come un pappagallo , 
una scimia, o qualche stirano animale, cui si 
dà vcrfentieri da mangiare purché divertano iL 
Padrone. Più comune dovea essere si^atto co- 
stame a que^ tempi -, ove i gran Sìgnmri igno* 
ranti per educazione, e orgogliosi per sistema 
non conoscevano altro merito al mondo se non 
quello della nobiltà, .nè altro mestiere fuorché 
la guerra. Senza spirito di socievolezza, senza 
spettacoli,, e senza radunanze il solo tempo; eh' 
essi destinavano al pubblico divertimento era 

/ ^ quel- 
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quello d'elle nozze , oppur delie graa £ere» che 
|ratt6'a ttàOoif 8*apfé¥aBo *aeUe ciltà pel moote^ 
nimento del commercio. Allora si presentavano 
in truppa iGìuHari a fine 4k sQÌÌsazac iccmviti 
eoo ciati, sttotU', e balli, * cebbrancb le gesU 
de' paladini, e k bellezze dclk donne , sfidando- 
n«6GaiBibie«0lnieote apubblicbe tenzoni- poeticht 
e «uskali , e vanfiodom cteseuno di superar il 
suo rivale aoo meno nella geatilezza , e lealtà 
Mi'ailiDre,' die nella pronteaia dell' ingegno • 
donne, prceso alle ^uali l'elogio fatto alta 
beiiezsui fu sempre l'omaggio più caro, e la più 
ipodUa via di guadagnarsi il k)r«aaore: le don<* 
ne, che riguardano la costanza dell'uomo come 
il mezzo piii sicura di mantenere, ed accrescere 
la Ino idktcnza sul nostro sesso ; le donne 
nalmeote, in cui la vanità è la passione per ec- 
cellenza &aieittata d^li usi politici per JMScon« 
der occhi loro il sentimento della propria 
dipendenza; non po^no far a meno di non 
compiacefai del volontario tributa» che pagava» 
no ad esse i poeti. La gratitudino, virila facile 
a praticarsi , ove. ci entra di mezzo T inclinazio- 
ne» le aoUflciaava sfato alta cotr is pondeàaa» on* 
de iiasctvano quelli amori scamUevoli , cagioii. 

del- 
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delle tante , e sì strane avventure , che si le^ 
goQp iscUe vit^ de' Xcovatoric Se :ffìk-J£Ss»»xOQm 
txfimù bixtmrt ftntàiie prodotte ^alk talda im^ 
l|Uig\Q^2Ìoo de'poeù) la quale non contenta d* 
iiig^naiKv .te. sttm^ vuol pct fino traiìiaMlarr te 
•ue illusioni ai s^U fiiturt* Per iltro noii^ttait*: 
qivjm tra loro, quei ^MacchiaveUisti in amoretti, 
cinzii. màfiy/mQ vm potersi) tcovare fitos^ 
chè nei secoli della corruzione. Testimon ne 
sia la crudele massima enunciata nei seguenti 
versi de Giliberto foeùt che *fimvft nel iixo6 

Nus ne se puet avancìet- , • • 
Efi amor^ pay.,mntif.^ ... . 
. Et . qui mèlici e» sei auliti^. . :; 

«te 

. . Q^éi jmiH ìn$tifét0. .: - : 

,Ja. nt F immd • , , . . • 
^ Par convùffp . . : . -i 

iLoiatment* c • • *> 

JE^ four ce Je me rtpenf- 
, . aimer cela ^ • i . .* ' • 

fi^ a ,p9Ìm$ dé wtrct. éCh . . \ . - <. 
cioè: Nefsutfo può far pregressi in amttè fe' 
^ f9n(éfL.di nm^cfgnes ^. obi stt. meglio Vm* 
piegarle^ ottiene prima d'ogni altre il suo pu^. 

cere* 
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cete . Chiunque vorrà render giustizia alle dm* 
Me no» dovrà amarle giammai di èuena fede y 
-e fofi leaiték* Ed ^ pefeiè'ek* io mipen^e^ama^ 
re cosfety da cui non si può aspettare veruna 
twomfo/tta* Se io pgà tempo vi sono Mti de- 
gli amanti , che faaniio divniwite ie loro Belle, 
«oche in ogni tempo vi sono stati degli spiriti 
forti che htmio .bestemmiato eontroalhiloro di- 
vinità . T utto il Mondo è fatto comi la mia fa^ 
mglia dkevÈ, quell'altro. 

Ora allorché Raimondo feerengai4o jContt di 
Barcellona » e di Provenza venne in Italia a ii- 
loe di visitare Tltoperadore Fcrierko Primo di- 
ìnoraifte a ^tiel tempo nella Lombaidia^ è pih 
allorché Carlo d'Angiò discese di nuovo per 
impadroord diNapoli^ ediSicilia9 molte trup* 
'pe di Menestrieri , che venivano a loro servi- 
gio, cominciarono a farsi conoscere di qua dai 
Monti*» ove insidae colla tiiaoieni loro di poe* 
tare , e colle prime rozze idee della drammati- 
ca » e del iiallo in azione introdussero anche pres* 
nei al popolo la mosica A vocale dia atnimenta- 
le o la resero pih comune. Dico piii comune, 
Ipevchè da ui verso lati» dei monaco Dodi* 
«ona - r ' . 



T'impana cum chòaris^ stivisque^ fyrisqnt 

«pparisce, che gli ìtaltani facevano uso della 
àcA strumentale profana fìfi dai- tempi della £^ 
«osa Cootefsa Matilde. Ma la gloria d'avm 
i primi accoppiata la musica alla poesia volgare 
può eoa tanto mioor ragione n^arsi ai provea^ 
laK. quanto che mmia delle aodefoe nasts* 
ni Europee ci. presenta monumenti di poesia prO" 
fana posta sotto le note> che gareggiao- nell'ali» 
dchkà- con - quelli presentiti da' 1ok>« Moki co- 
dici , dove si contengono le poesie loro, vengo* 
430 dmi dagli Eruditi, i quali, benché àam 
atitichi, non salgono però ad un'epoca cotante 
rìmota^ che conceda ad essi il diritto di primeg- 
^ace sigli altri popoli. Nnllameoo vi sono dd* 
le ripruove , che fanno vedere la musica applica* 
ta alla poesia volgare non molto dopo a' tempi 
dir Guido Areftino._Tca le altre botine recar 
in mezzo la seguente, che mi è avvenuto di 
ritcovare, e che certamente non è stata da chi 
che sìa pubblicata finora* Ndl'Ambrogiana di 
Milano si conserva un antichissimo codice, del 
quale* ho. ayjita alle mani) e rilatta. una esatti»» 
lima copia. Esso ha per titolo; Traiuto^^.del 
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taHh misurato. L'autore è un certo Francone 

Monaco Benedettino Normanno di nazione, o 
secondo alcuni Parigino. Egli fu Abate delMo- 
nisferò d' AlBighem nella G)ntea di Brabante . 
Fiori sul fine dell' undccimo secolo, e sui prin« 
cipio del duodecimo. Di lui fanno menzione 
fina gli altri il>Tritenàio, Arrigo Gandavcnsc , e 
il Morcri', i «juali l'annoverano anche fra gli 
Scrittori ecdesiastici a motivo di dodici libri 
composti da lui sulla Grazia. Nel mentovato 
codice , vien riferito , anzi proposto per esempi» 
il primo versetto d'una canzone provenzale , 
posta sotto le note secondo la musica di ^uc* 
tempi. 

. • . . 




Dourè secors al) eneo re retrovels^ 



Supponendo adunque , che Francone scrivesse il 
suo trattato verso il tioo, o anche verso il 
II od, e trovandosi di già citate poesie musica* 
11» bassi ogni ragione di credere che siffatta 
usanza conosciuta fosse dai provenzali anche pri- 
ma del iioo, sino alla qual epoca non trovan- 
Tom. I. • N. dosi 
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óosì alcun monumento , che risalga nelle altre 
cazioni europee, ad essi pure incontrastabii ri« 
mane la gloria di averla i primi adoperata • 

Cade non per tanto da se medesima l*asser« 
zìonc della massima parte degli scrittori france- 
si 9 i quali dicono che l'epoca delle prime poe- 
sìe composte nella loro lingua volgare ( cotn- 
^ prendendo sotto questo nome anche la proven- 
zale quantunque fesse differente dalla francese ) 
debba fissarsi sul fine del secolo duodecimo^. Fri* 
ma dell'età di Francoiie le canzonette musicali, 
siccome ogni altro genere di poesia si compone- 
vano in latino . Il più antico monumento di co- 
tal genere che abbiano i francesi vien reputato 
un componimento cantato al Re Clotario secon- 
do in occasione d' una celebre, vittoria riportata 

contro ai Sassoni • Eccone .per saggio due.isole 
strofi • 

De dot arto est canere Rege F rancar um 
Qui ivi$ pugnare cum giute Saxonum^ 
Quàm gravher provenisse^ miss 'is Saxonum 
Si non fuisset inclitusjFaro de geme Bur* 
gundiwmn. 
• Situando veniunt in terram Francorum 
Faro ubi erat Princcps missi SkiUMum, 
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ìnsttnSu Dei transeunt urbem Mildortm 
Ne mfnficiautpr a Rege FrMncmm. 
Piena di tenerezza benché barbaramente espressa 
è altresì uoa canzonetta flebile di Gotescaico 
Sassone morto prima del poo cbve si lameitt* 
del suo esiglio 

Vft qmd juóest fifswU? 
Quart manÀM , fiUole , 
Catme» dulce me cantare 
. Ctm firn iottgè Èxtd valdé 

Intra mare^ 
O cur jubes canere ? 

Magis mibi misetaté 
Fhfé lihet pueraìe 
Plus plorare quam Cantare^ 
Catmén iaU jubet quarta 

%^moY care ^ 
0 cur jubes canere? 
ecco iTirtei) e i Terpandri dei secoli barbari* 
Se poi i provenzali siano stati eglino medesimi 
gl'inventori di quella sorta di musicai edipoe« 
sia 4 oppure sgabbiano Tuna) e T altra ricevuta 
dagli arabi | per mezzo dei catalani , io non mi 
affretterò plinto a deciderlo. Sebbene TinflMenaa 
letteraria» e scienrifica di que' conquisìatori sul 

N a re« 
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ircstante della Europa sia stata con gran corredo d' 
erudizione da un dotto Spagnuolo (ii) oltre modo 
magnificata : sebbene il sistema poetico , e musi- 
cale d'entrambe le nazioni araba, e provenzale 
concorra in alcuni punti di^miglianza» ciò non 
ostante , io non mi crederei in istato di poterne 
cavar conseguenza in favor della prima. Rispet- 
to alla musica» l'Italia nel suo Guido Aretino, 
la Germania in Ottone da Frisinga, e in Not* 
kero, e la Francia nel suo Francone vantano 
scrittori fondamentali di quella scienza, trattata 
da essi ( in guanto lo permetteva la rozzezza 
de' secoli ) con regole giuste e con sodi prind- 
pj senza che alcun ragionevole indizio vi sia , 
onde poter sospettare aver quelli autori ricava- 
ti i proprj lumi dalla lettura , odal commercio 
coi saraceni. Noi ignoriamo se gli arabi cono- 
scessero le note figurate , o per dir meglio , ab- 
biamo non poca ragione di credere, che ibssero 
affatto sconosciute ad essi . Gli esempi , che s* 



(«) P. Gtovanoi Andres nella beli' Opera intitolata r 
DiiPwigint lie* frogrent f # dtlh t$s$9 éttug/e d'ogni, 
htìffsttrg Tom» i. 



ddciucono non tono tratti da lóro, ma dagli spa^ 

gnuoli , e quelli non sono anteriori alla metà 
del secolo dccimotersLo ; laddove da àò| che si 
è finora indicato in qiiesto capitolo e nell'ante^ 
cedente, apparisce, che le note colla codetta all' 
insìi, o air ingiù erano di già conosciute in Pro* 
venza » e in Italia fin dal secola undecimo > e 
forse anche prima . Noi vediamo la musica sor- 
tir bambina in Europa da mezzo al culto eccle^ 
Mastico , crescer fancinlla ne' mónisterj , che la 
promossero, pigliare stabile consistens^a, e vigo«> 
re colla invenzion delle note, abbellirsi insième » 
e corrompersi colluso del contrappunto, senza 
che sappiamo qual influenza avesser gli arabi in 
cotai cangiamenti. Rispetto alla poesia , V indole 
della provenzale tutta fievole , e cascante di vez>- 
zi è tanto diversa dall'arabica sparsa di pompon 
te figure, e fras^giata alla foggia orientale; la 
natura degli argomenti è così differente ; cosi 
ne è lontano T andamento dell'una, e dell' altra, 
che il menomo vestigio non si scoige d'imita» 
zione. Niuna favola arabica posta in versi dai 
provenzali, niuna question filosofica, dpile qua* 
li in singoiar modo si Compiacevano i saraceni 
poeti, trattata da questi, niuna allusione aMoro 

N 3 scrit* 
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icrittif ^^.lor religione^ aMoro costumi « S'udi* 
vano bensì frequeotementc nelle canzoni de"* prò- 

yenzali.i .nomi d'Arturo, di Merlino, di Car- 
lo Magno, d'Oliviero, t d'Orlando; quelli S 
Abdcrramen, d'Omaro, di Abdalla, di Mirza, 
de' sultani» delie sultane, o dei calìiH non mai. 
Xi*uso della rima, la tessitura de' versi, la pro- 
porzione fra gì' intervalli , e i riposi nel metro 
erano <;pnosciute egu^mente da' normanni, da' 
goti, e da piti altre nazioni, che dagli arabi 
dominatori. Ora se non k possibile imitar un 
quadra senza che si ravvisino nella copia i li* 
neamei^ti dell'originale; se le facoltà a ppartenen* 
ti al gusto hanno i loro principj comuni a tut* 
ti i popoli, e a tutti gli spiriti, ne' quali con- 
vengon gli uomini per puro istinto senza che ci 
sia d! uopo la comunicazion vicendevole : se il 
genio, che riscaldò gli abitatori della fervida 
Arabia , presso ai quali la vita umana si chia- 
mava l\if$mo della eternità j dove la candidez- 
za di un seno sprigionato dal carcere, dove, lo 
nasconde il pudore, si paragonava al chiaror del- 
la Luna, allorché per metà si mostra fuori dal- 
ie nuvole, il bacio d'un' amante ad uh sorso 
dell'idromele, che gli Eletti gustano in Paradi- 
so, 
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so, Talitto voluttuoso d'una Bella quando sos- 
pira alia fragranza aromatica» che dai boschi del* 
h Iduroet schiude il vento Imperador dei deser- 
ti, r arco iride ad un ponte levatojo fabbricato 
dai Numi per mantener il commercio frailCie- 
e la Terra con simili altre gii^antesche es* 
pressioni, nulla ha di analogo col timido, e fred- 
do poetare de' provenzali : se finalmente n^ 
usi , nel <dima « nelle jìoliticlie' vicende , nelle 
lingue» e nella storia delle nazioni europee si 
-trova la ragion sufficiente dell'origine, e prò* 
gressi della musica', e della poesia moderna ; io 
dimando perdono ai fautori degli arabi se non 
ravviso abbastanza qwìh prod^iosa influenza , 
che si pretende aver essi acquistata sul gusto 
degli altri popoli. 

Chiunque vorrà prendersi il pensiero d''esami- 
nare la poesia provenzale troverà, ch'essa non 
<ni afiatto priva d*una certa mollezza, nè di 
certi piccoli vezzi proprj di quella lingua , ma 
troverà nel tempo stesso che il suo gran difet- 
to era quello d'essere, troppo uniforme» e di 
sembrar fatta dai poeti sopra un umèo getto . 
(jlji argomenti delle loro canzoni sono meschini 
per Jo ptii^» uè mai s' inalzano alla sublimità de- 

N 4 gna 
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gna tiel linguaggio dei Numi. Le gesta dei pa- 
ladini , le lodi del loro poetare, gualche sarcas» 
mo contro ai loro rivali io poesia» e l'esposi- 
zione poco dilicata dei proprj amori , ecco il ri- 
ànto che comprende pressoché tutto il parnaso 
provenzale. Altri oggetti non sanno ^munemen- 
te descrivere fuorché la primavera, i ruscelli, i 
£ori> la verzura delle campagne, e le penne 
vario -pinte degli uccelli. Nelle Idrò egloghe o 
pastorelle v' era , a così dire stabilito il suo ce- 
rimoniale amatorio « Il poeta dovea sortire per 
accidente fuori della città; dovea per accidente 
scontrarsi in un amabile foro setta eh' errava so« 
litaria ne' boschetti; per accidente doveva entrar 
seco lei in dichiarazioni amorose , e per acciden- 
te altresì dovea prima di tornarsene a casa ulti- 
mar la poetico -amatoria faccenda. Il disgusto 
procurato da cotale uniformità si risentiva fin 
da loro stessi. Xebajldo Conte di Sciampagna 
celebre Trovatore, che fiorì verso il 12^5 ai 
burla di cosiffiitti poeti nei seguenti versi 
Feville ne fiors ne vaut rie» en chantant 
Fori kc por defaut9 sani: plus de rimoierm 
Le frondi e i fiori non seguono a nulla nel can^ 
to fuorché a coloro^ che no» sanno poetare al» 

tri^ 
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trimenti.* Un altro difetto dei loro versi era la 
mancanza d'ìnunagiÀi e di colorito poetico. Per 
lo più gli amanti espónevano la loro passione alle 
innamorate in istile di gazzetta , e si direbbe quasi 
che volessero presentare il Manuale dei loro sin- 
tomi amorosi come i piloti presentano al capi- 
tano il diario della navigazione. La delicatezza 
non per tanto che - scorgesi in alcuni tratti è 
piuttosto d'arguzia che di sentimento, più epi< 
granamatica die appassionata; stile, die necessa- 
riamente nascer dovea dalla loro foggia di poe- 
tar tenzonando, altro non cercandosi per vince- 
re in simili giostre che i giuochi dell'ingegno, 
non la spontaneità, nè la verace espressbne' del- 
ia natura» 

D'un genere; non molto diversò era la loro 
musica. In una canzone composta dall'antico 
Menestriero Colino Musetto nell'idioma proven- 
zale, e ridotta al moderno francese' da un colto 
Letterato vien lodato quel poeta per aver sapu- 
to suonare un gran numero di stromenti. £cco 
la sfro&, che tutti gli annovera. 

// cbant avec Fluite ou Trombette ^ . 
Grait4< Carne , jpeth Camiti 

Tom* 



TawUfourtn , Violon , Clocbette ^ . 
t . U fah U Basse & le Fausses , 

Il inventa Vtelh fSf Musette: 
. ^ouf la Manivelle ou f. t^nchet 

ÌJul 1^ egale Colin Muset, 
Da ciò si vede, che la musica itrumentalc era 
Abbastanza numerosa e variata* Intorno ai cao- 
^ dlverie furono le mntasioni • Da prrndpio. à 
cantavano le loro canzonette a orecchio senza la 
«omposision. musicale. Indi cominciarono a la- 
vorar le arie sulle parole, masìiTatte arie altro 
con erano che un semplice canto gregoriano , 
{Mr dir meglio, altrettante parodi^ del canto ec- 
clesiastico. In moltissime loro canzoni si trova 
alla fine il primo versetto o la prima parola 
dell' inno latino <, . suHa cui composieione Jurono 
esse modellate. In seguito alcuni bravi musici 
. 4m loco composeco a beiU posta delie arie, prò- 
'fimo diverse da quelle di Chiesa. L'abuso jÒx 
modulazioni molli ed cffemminate introdotte nel 
canto ccdesiasti^9 di cui jsì.a{j^mente si iagi^- 
VA Giovanni Sariabarieose t ci. irebbe crederò , 
che la musica profana non andasse esente d;^ si- 
mile difetto tanto piìi c^e Je «poesie «morose 
e gentili > allp ^uali s'apgliicava comunemente » 

ne 
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ne rendevano la xnoUezia ass;ii piU scusabile « 
Pure volendo giuncare dai fraoimeati che d re* 

stano, essi ci fanno vedere tutto il contrario • 
La musica dèlie canzoni provengali' non solo 
nell'esempio di Frantone citato dt sopra, ma 
anche ne' versi di Tebaldo Conte di Sciampagna» 
e in altri non pochi da me veduti e disamisalt 
è tanto semplice* e povera che niuno si ravvisa 
di ^uei difetti attribuiti dal Sarisberiense alla 
musica ealesiastica • Non modulazioni lussureg- 
gianti, non vana ostentazion d'inflessioni, non 
soverchio tritume di note, ma sobrietà bensì, 
e gastigatetzà, e propohtiòne esattissima tra le 
parole e i suoni, cosicché ad ogni sillaba non 
più corrisponde che una sola nota. G>taAdiv«r- 
sità fra* la- mnsica^ profana- e la siacra éétì sccóth 
do il mio avviso ritrarsi dal costume usato in 
chiesa di cantar a più voci,' ciascuna delle qua- 
li cantando a* modo suo, «va piii fadl» dm de- 
generasse in confusione e in abuso, laddove ie 
canzonette profane figlie dell* istinto e del senti- 
mento , e cantate per lo pih da una sola voce 
potevano più a lungo conservare la loro sempii» 
dtè primitiva. Dico piti a Inrfgo d non tempre, 
perchè appena prese voga il contrappunto, la 

mu- 
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ttiusici provenzale restò anch'essa infettata dalle 
solite stravaganze, (a) 

• Ritornando ai Menestrieri » ^uei , che si spar- 
sero per r Italia venivano conoscenti dal volgo 

sot- 



(tf) SIccoffle li verità ^ preièribiVe <ir amicizia , e • 
le ngimit pubbliche debbono anteporsi alle private 9 
così la sincera aflfezloney che porto al Signor Abbate 
Andres , e la giusta stima , che ho de' suoi talenti , 
non mi dispensano dal rispondete a quanto si ^ com* 
piaciuto di scrivere intorno a me alla pagina 4.8 del 
secondo Tomo della citata Opera . A due generi egli 
riduce le sue accuse contro di me , al non aver cio> 
lette , n^ attentamente esaminare le sue ragioni , e 
air aver avanzato delle proposizioni , che a Ini non 
sembrano a bastanza fondate • Verrò percorrendo bre^ 
vemente questi due punti , e chiedo scusa al dotto e 
pregiato Autore della necessità , in cui mi mette egli 
stesso di trattenermi piib che non vorrei» intorno ài 
tuo sistema favorito, che ^ quello di dar un'arabicà 
origine alla poesia provenzale. £ poiché il Signor 
Abbate mi/rimprovera di non aver lette attentamente 
le sue ragioìii , cercherò di correggermi ora rileggen> 
dòle di nuovo, e mettendole sotto gli occhi del Pub* 
blico con gli opportuni riflessi . A sei capi ponno 
quelle ridursi , come si trovano dalla pagina app fino 
alla ^i^ del primo Tomo della edizione di Parma nel 
capitolo duodecimo . 

I« 1 frtqHinù étmfi 9 fht i ffWfHZaii avtano àlU 
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sotto il nome ora uomini corte ^ ora dì dar» 
htansf denominazione, che presero non ósl^ 
parola ctrculus nè da carola ^ ma come ben qs<> 
serva il. Muratori , dalla parola ciarle ^ maniera 



vista del poetare degli arabi ^ e la pochissima, o per 
dir meglio y niuma notizia che si conservava de* greci 
§ de* latini danno argomento di erodere , che gli arabi 
snzichè gli antichi tiano stati presi ad imitare da 
etti. Q^t' asserzione ^ positivamente smentita dai 
{atti • Non una » ma più volte si trova nelle poesie 
provenzali notizia . della storia antica . e della greca 
nitolofjia. Il nome d'Alessandro il Grande si legge 
per confessione dello stesso Signor Abbati» in Ram- 
baldo Vacbeiras , in Anselmo Faidit , e in Elia Cai> 
rcls . Il Vacheiras fa menzione altresì di Piramo e 
Tisbe, Bernardo di Ventadour della lancia d' Achille , 
e Tibaldo Re di Navarra di Eco e Narcisso All' op- 
posto nluna notizia, ninna allusione , niun cenno nep- 
pur lontano si scorge fatto da loro ai riti , nomi , 
storia , costumanze » o che che altro si voglia, degli 
arabi; Dunque, o nulla pruova il proposto argo- 
mento, o prnova in favore de* greci e latini anziché 
degli arabi • , 

!!• Gli arabi altre poesie non conoscevano eh od 
amorose , od encoaùasticbe , 0, satiriche , o didascali'^ 
eie , Il Millot tutte le composizioni provenzali distia* 
gue altresì in galanti , storiche , satiriche , e didatti» 
che • Duufue te* Con questa beila logiqa si potrebbe 
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'italiana di pronunziare il vocabolo cbarles fraa« 
ft nodfo i die i trovatori cantavano apea* 
sa le azioni di Carlo Magno . E da ciarh vcn« 
ae io seguito darlan • Le storie di ^ue' tempi 

80- 



far TeQÌr« U poesU provenzale dai latini , dai greci i 
dat aaitlv «bà 'fMCÙaoi» o dai cliiiie« egu al menta cha 
dagli, asibi, poiché assando raocennata divisione mp* 
poggiata f« «apporti generalissimi » egli*Ì cbiatOy «ha 
i aunpontflaenti latini » greci 9 calti» peisiani, o chi« 
aesi si potfebbon. dividete In amorosi » od enconya^ 
sttci , o satirici , 0 didascalici , e cavar la coasegaett^ 
za in favore dei provenzali colla stessa giustsiia elia 
la cava il Signor Abbate . 

III. Gii arabi ebbero alcuni dialoghi poetici detti 
dof taluni componimenti drammatici . Dt^ provenzali ^ 
dkt il MiUùtf eJbf furtmo commendati dal Nostrada- 
nmtf # éU étltfi'Come conosciiwi dell' arte drsmmsti'^ 
m ptr. MVtt muto il dialogo nelle loro pootié Dit»* 
•fMs.«u. Ma eodssii dMcfhl peietici si cravaaor In 
.fiiiisodié tntes Ja oaiiottt del mondo^ cba.lMiao col- 
tivata la poesia ; la loto esistenaa pmo gli arabi 
aoB pa^ noo pertanto Ibrmare una* ragione esclusiva 
io finrose< delia. Ioni tnflnenza sn i proveoaali • - 
* > IV. Fsmto iomo U temoem^ $U 4émf trem ittVù' 
ga presso ai provenzali ; ma tinnii giuochi ài fpifii9 
e combattimenti poetici erano molto in uso appo gii 
arabi . Dun^e te» Ma i combattimenti poetici erano 
parimenti àn .«SO appo varie nazioni* Per non dilun« 
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sono piene delle singolari azioni di questi uo« 
nim , dei favore che ottenevano- pcesso ai Signo* 
ri ItaKani, e de*graodi, e sontuosi regali, on« 
de veniva rimunerata T abilità loro* I Malatesti 

di 



gara» oltre il bisogno in una erudizione inutile basti 
sàperé» che slmiU teazooi poeticiM e 'inustcaU furo^ 
00 molto in voga presso at greci » die ìe usavano 
incora t bardi irlandesi , die fbrono comani agli an- 
tichi galli» e che lo farono altresì aglirseozzest nion# 
taoari > presso *ai quali dorarono pUl lango tempo i 
li Browtt nel Suo bel libro sull'unione ^ ^rea e se4 
frazione della musica e della poesia racconta nella 
sezione ottava » che verso la fine dell' nlttmo: secolo 
Giovanni Class , e Giovanni Maeldonald Eardi di 
professione , che risiedevano in diverse tiìhìì delle mon- 
tagne di Scozia, fecero un viaggio di cinquanta mi* 
glia, e per via di appuntamento s'incontrarono in 
Lochabar per vendicare il loro onore , e quello dei 
rispettivi Capi io una pubblica assamblea con nn coO" 
trasto poetico e musicale • Ora come pub assicurarci 
r A^tote , che un sifiatto costume si derivasse ai pio» 
venzdi dagli arabi » e non dagli nitri popoli? 

V. Lm struttMfa 0 i7 wmeMmim9 vnsì fromn» 
%MÌi bm nuiggitn somigli atiztf ctiU ttmtimrs f jmncs' 
9lstm d9i iHTsi Mfmhici chf €0W qttMà tiri gftcr. 9 /«• 
alvi • Xtf fMghne si è , pnciè mhhewt gli énmki mhi* 
téts§n ni^ loro versi la misura e quantità delle sillS" 
Mvano auebt U carda ^rave e,U corda leggie^ 

fM 
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di Rimini, gli Scaligeri di Verona, gli Estensi 
di Ferrara, e Visconti di Milano si distinsero 

principalmente nel proteggerli . In contraccambio 
il Qero sovente li perseguitò fino a proibire 

con 



ftf, // pétU cwtgitimo € U élisgÌM9$ùf che Javm fUéii- 
9h§ Mccmtù #//# tiiisBf f 9 mhwiatuiù U àrtw § h 
Ìm»gÒ9 r§iuÌiVM9 il vtriò pik érmomco, Dunqmw ec. 
. Ma in primo luogo » se gli arabi , per confessione 
del Signor Abbate t adottarono ne' loro versi la mi* 
snra e quantità delle sillabe , come fecero i greci e i 
latini , e se cotal misura e quantità fu ignorata dal 
provenzali , dunque non si pub dire , che i versi di 
questi avessero maggior somiglianza con gli arabici 
che con latini e greci. In secondo luogo, postoch^ la 
corda grave t la eorda leggina j /'/ palo congiunto e 
H difgimmt9 ( termini oscuri , dei quali non è facile 
lì trovar la chiara interpretazione ) significassero ap* 
punto quello, che prtttnde il Signor Abbate , ciò non 
Wr i ebitc dir altro se non che gli arabi badarono ne* 
loro versi air accanto di rinforzo , cio^ all' acutezza 
e graviti delle sillabe , e ad alternar queste fra loro 
in diversa foggia , cio^ al numero o ritmo ; due cir- 
costanze! che non meritavano d'.essere rilevate come 
capi di somiglianza caratteristica, poiché furono, so- 
no , e saranno comuni a tutti i versi e a tutte le 
poesie del mondo , non essendo possibile trovar poe- 
sia antica o moderna , asiatica , africana , americana , 

o europea , dove più o meno non txoviasi gii ac- 
centi 
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«on frequenti scomuniche i loro congressi , o 
^perchè temeva, che portando gli uomini al dis- 
siptmento servissero ad alienarli dall'utile,, e 
salutare tristezza, che esige la religione, oper- 
Tomo L * O chè 



centi di rinforzo , e il numero o ritmo proporziona- 
to air indole e pronunzia della lingua. 

VI. Molti principi presso agli arabi seguivano la 
poesia , molti purt la coltivarono presso ai provtnzé" 
li , . » Fra i provenzali , egualmente che fra gli ara- 
ài mn mezzo certo ottenere /' accesso e il favetre dei 
gréOuii era la poesia . . . ^gli uni e agli altri f» eomit* 
m Pmo dei gimllari o giuecolieri • Dunque ec. Ma 
molti principi presso alle altre oationt fecero lo 
stesso • Radamaato » Minosse , e Talete sovrani di 
Creta coltivarono la poesia e la musica • Le coltivò 
in particolarmodo Solooe legislatore d'Atene* Nel- 
la Introduzione alla storia dt Danimarca del Mailer 
si legge, che Ronvaldo , signore delle Orcadi, e Re- 
gner Lodbrog Re di Danimarca s' applicarono seria- 
mente a quest'arte. Nella raccolta delle poesie dane- 
si , che dovrò citare fra poco , si leggono i versi d' 
Araldo principe della Norvegia. Il Nicolson nella 
prefazione alla Biblioteca storica d' Irlanda racconta , 
che Snorro Sturloson sì||nore e legislatore dell'isola 
d'Islanda fu il più gran poeta islandese. Ossian fi- 
glinoio di Ftogal Re di Scozia ( seppura appartengo* 
fio a Ini la poesia , cfae coimoo sotto il ano nome ) % 
il pili famoso tea i poeti di qnelln naatonè • Or lucas del 

Perii 
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chè vedeva colar in mani profane quei don!, 
-che potevano piii utilnrjente convertirsi in linìo- 
sinc a servigio dell'Altare, o perchè mescolaa- 
dosi poscia cogi' istrioni , c coi mimi, erano di* 

ve- 



Perii furono quasi tutti poeti e musici ne' primi tempi , 
e qualche poema ci resta tuttora composto da uno dì 
essi. Fobi il primo , o tra i primi Imperatori della Chi- 
na fu musico e poeta , e inventò molte cose in que- 
ste due arti . Dunque ( conchiuderb io colla dialetti- 
ca del Signor Abbate Andres ) la poesia provenzale 
•bbe una origine cretico-greco-orcadico-danico-norvego- 
islandico-scoto-peruviano>chinese . Lo stesso si deve 
dire della stima, favore e accoglienza^ che presso ai 
pignori ebbero i poeti comune a tutte T età, e a quasi 
tutti gli antichi poptii . Lo stesso dell* usanza de' 
trovatori o giullari propria non solo degli arabi e 
de' provenzali , ma sorto diversi nomi , e con picco* 
le mutazioni di molte e diverse genti eziandio. I 
greci gli chiamavano Rapsodi ^ gli scandinavi Runes ^ 
gli antichi tedeschi , Minnesanger , e i peruviani Amau- 
ras . Nel primo tomo della storia filosofica e politi- 
ca di Raynai , si legge , che nel codice antico delle 
leggi e della religione indiana conservato con tanta 
gelosia dai Brachmroan , o bramini era un articolo , 
che prescriveva fra le altre prerogative del Re anche 
quella d' avere al suo servigio varie truppe di cotai 
giullari , ovvero sia poeti , musici e commedianti • 
£ poiché si rracra dei giullari provenzali , non oc- 

cor- 
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veauti, infami al.paco di loro per pubblici uoé 

stumatezza. Ma i Principi sdegnati col Clero 
per veder irastoroati da esso i pubblici diverti» 
menti» coadanoavaoD talvolta i Preti a éàvtr 

O % 
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ecurreva» eiit U Sinttor Abbate e^Mcomodasse d*«ida» 
tt sino ai domtiiì sariewt per. rimracelar 1* origtoe 

di quella genre » potendo p'ih nscoralinente » e con 
minor disagio trovarla nella stessa Francia presso 
agli antichi facitori di farse , che andavano in giro 
per le diverse contrade del regno rappresentando i 
loro rozzi spettacoli , e che proretti prima dai si- 
gnor! furono poi sotto Carlo Magno condannati d» 
entrambe le podestà ecclesiastica e secolare spella scur* 
lilità e l'indecenza, cui s.' «bb^odooacono . Da tai 
conunedlaoti o facitori di farse traggono i pib MUa* 
.tt scrittori la prima origine dei giocolieri proveaaa* 
li» come si paò vedere « per tacere, .degli altri « nelle 
Kiflessioni. sul teatro, francese del celebre Luigi Rie* 
cobonl f e nel Trattato 4e /a Mic§ del Signor da la 
Marre, n^ alcuno ( eh* io sappia) &*era avvisatoi fi* 
nora prima del Signor Abbate di far venire cotal Ìn« 
venzlone dalla fiera d' Alocad , o dalie osterie della 
Granata arabo-ispana . Ma la ragione è chiarissima i 
gU altri autori non avevano preso a sostenere un si- 
stema , e non aveano adottata per loro clieitf^ letta* 
raria l' araba nazione . 

£d ecco i fondamenti, su i quali il Signor Abba* 
te Andres st^ilisce li gran edifizio dell! origine ara* 

bica 
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pagate ai Giocolieri la loro niércede, il qual 

abuso, fu poi corretto da un Concilio tenuto 
in Ravenna all'anno 228^^ con severi decreti , 
che possono leggersi nella raccolta del Labbeo. 

An- 



bica delle poetiche faeoltì In Europa ; fondamenti ri- 
cavati da analogie remote , da rassomiglianze genera- 

ìissime, da rapporti inadeguati, da relazioni applica- 
bili a cento popoli della terra , e per conseguenza 
non valevoli per niun popolo in particolare. Non so 
quanto solidi saranno essi riputati dagli altri ; quan- 
to a me non vi so trovare maggior fermezza di 
quella che un logico troverebbe nel seguente argo- 
mento : U tépo 9 il gallo , P sngHiiis , e P ehfantt 
mangiano , dormono f si muovono 1 0 si riproducono i 
dtutqut il tofo y // géilo 9 P oitfsmo , # P mnguUU 4^ 
féirtongono élU modesimm iptxHo . • 

Non trovandosi la menoma forza ia verona delle 
pruove particolari addotte dalP Autore sarebbe inuti- 
le il cercarla nella rianione di esse i giacchi la validi- 
tà integrale d'un ragionamento non altronde risulta 
che dalia validità parziale delle ragioni che io com- 
pongono . Oltracchè non solo le pretese particolari 
somiglianze recate in mezzo dai Signor Abbate , ma 
anche il complesso totale di esse ^ applicabile ad al- 
tri popoli con eguale e forse maggiore giustezza che 
non agli arabi ; essendo certo, che gli esempi del poe* 
tare , e la divisione dei poemi , e i dialoghi poetici » 
f lie tenzoni 9 e T accénto di rinforzo » e l' acotezza a 

gra- 
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Anche i governi secolari fgccro qualche volta 
Io stesso, fra i ^uali si trova nella storia del 
Ghirardacci all'anno 1288, che Ja Repubblica 
di Bologna spedisce un Decreto ^ col quale si 

O 3 vie- 



gravità delle sillabe, e la rima, e il favore verso la 
poesia, e i premj cooferici ai poeti» e l' uso dei gì no- 
colieri sono tutte cose , le quali prese collettivamen* 
te furono conosciute da più nazioni europee ad asia- 
tiche, come si irebbe vedere al Signor Abbate se in 
vece d* una Nota , se ne dovesse ( lo cbe certamente 
non varrebbe il prezzo dell' opera ) comporre su tale 
argomento un Libro . 

Dopo aver esaminato le ragioni dello stimabile 
Autore vediamo ciò eh' egli oppone alle mie . 

I. La fretta, che Autore si è preso ci^ aggiugnere 
alla sua opera già cominciata a stamparsi una gerjtile 
impugnazione di questa mia proposizione non gli ha 
lasciato tempo di leggere attentamente le ragioni di 
probabilità da me addotte ^ e di ben esaminare qitett» 
materia . Io le lessi , e le disaminai fìn d' allora con 
quel!' attenzione , cbe basta per trovarle deboli e in» 
concludenti • 

IL Aitrimenti no9 avnhie egli detto ^ eh Guido 
Aretino , // gitale fiorì nel secolo XI fi$ anteriore di 
tempo , 0 almei» coetaneo al famoso Alfarabi , nfentro 
.questi morì P anno 54 j deli^ Egira cioè poCo dopo la 
metà del secolo X. la quanto all' anteriore di temp» 
il Signor Abbate ha ragione; ed io mi ricredo. Ma 
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vietava, che i cantori francesi potessero fermar* 
ai sulle pubbliche piazze del comune a cantare. 

JV. imitazione de* trovatori molti e celebri italia- 
ni fiorirono in Milano, Mantua, Vinegia, e 

in 



ce Alfarabl mori dopo la metà del secolo decimo » e 
te Guido ( come sembra indabitabile ) nacque molti 
«01^ deittro dello tteao secolo , quantunque entrasm 
colla vita nelP undecime , egli ^ probabilissimo t cbe 

toccassero di qualche anno nella stessa età ; lo che 
basta per renderli coetanii in un' opera che dipinge a 
gran tratti , che descrive la storia delle arri e non 
degli artefici , e che non è una biografia , n^ un si- 
Stema cronologico . Ma posto ancora che Guido na- 
scesse poco tempo dopo la morte d' Alfarabt » cosa 
&a avanzato perciò il Signor Abbate Andres circa la 
sua pretesa arabica origine della musica europea f 
Qoido Aretino vide forse i mtnoscrttci di quei cele- 
bre musico ? ' Fnroae. essi trasportati da Babilooia o 
da Spagna nel mooiséero della Pomposa? Q^e^kliib' 
cojùtendeva la lingua araba? Se ne fece j^na quatcbe 
tradnztone ? Si ritrova nel micrologo ìLj^Ì^ piccol 
vestigio delle arabiche dottrine intorno w musica e 
la poesia? Apparisce nel trattato di jPrancone , di 
Marchetto padovano, di Prosdocimo Bendemaldo , di 
Mascardio , o negli altri Autori di que* tempi citati 
da me ? II Signor Abbate non entra in veruna di tali 
ricerche; eppure cotale scoperta sarebbe stata la spa> 
ila d* Alessandro , che avrebbe troncato il nodo delia 

con* 
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ui Stdlia principalmente per la dominazione de' 
provenzali ivi stabilita. 

. A incitazione de' provenzali molti italiani di- 
stinti per nascita, dignità e sapere fiorirono in« 

O 4 Mi. 



coKtroverria, noa la sottik oistrvaziooe d'iui picco- 
lo sbaglio su qvakbe lustro di pìh o dt mèno . 

III. Non évr^ààt €himntfé U pfWtMZ^t potsU 

fievole e cascante di vezzi . Dissi , ed ora lo torao 
a dire dopo nuovo esame , che il carattere della poe- 
sia provenzale massimamente negli argomenti amorosi 
era d* esser fievole e cascante eli vezzi c\ot snerva- 
la» Iwiosi, sparsa d* arguzie e di smancerie . Se il 
Signqr« Abbate ne dubitasi, si cercherà» ^aando che 
st%9 dì provarlo più a lungo • 

IV. Nm éntrM§ ditto , che fra U due poesie il 
mmam veti^ ti M»gt d* imitazione . SI , Io 
temo » dire di qaella snitMÌon^ ctol iminediata ed 
tacriniecai «be caiatteriaza m> stesso spìrito td una 
orìgint «tessa; bob di qiui rapporti «aiversaU, cbe 
nulla provano, perche provano tròppo» e sn ì quali 
ii Signor Abbate inalza la sÉa iàbbriqi fOVtnosB* 

V. Nè che raso della rima era ceonUÌitt9 ^aim 
mente da normanni , da goti e da f iU ahn nazioni 
tktd^li'Mabi dominatori. Che da molte nazioni 
ftiìe COBtsdnta T uso della rima non pub negarsi se 
m dii chi V^lia . negare che il Sole ^ suir oriz- 
sante isl mezio gsoruo • aq io patskokre fos- 
se (wÙMriffCo dai nocnanm > e dai goti» io lo 
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Milano , Mantua , Vinegia , e in Sidlk princf<t 
palmcnte pella dominatone degli Angiovini ivi 
stabilita, dei quali non mi fermerò a &re par* 
ticolar menzione dappoiché il Cresdmbeni , il Qua- 
drio > 



dissi appoggiato alle rispettabili autorità d' Isaa- 
co Wossio nel suo libro de poematum cuntu , del 
Cavalier Tempie nel suo Saggio sulla poesia y 
dei due celebri eruditi spagnuoli Sarmiento e San* 
chez , del Giunio nel suo glossario gotico i c di 
parecchi altri . Ho esaminato ancora quanto reca in 
mezzo il Signor Abbate nel sno primo e secondo to « 
mo per distruggere qnesta opinione sostitnendorl la 
più faTorevole alla prediletta arabica Dulcinea , ma 
v'bo trovata la stessa Ibrza che in più altre preten* 
sioni di' quella Bella • 

VI, Cwne provén nei mrmanm e nei goti la tei- 
Altura dei versi , e la proporzione fra gli intervalli e 
i riposi nel metro } Come provarlo ? Dalla natura in- 
trinseca delle cose. La tessitura ne* versi , e la pro- 
posizione fra gli iJìtervalli e i riposi sono essenziali 
ad ogni poesia, come il ritmo e la misura Io sono 
ad ogni musica , poiché altro esse non sono che U i 
diversa combinazione del tuono e del tempo necess»- 
ria in qualunque verso per distinguersi dalia prosa • 
Due sorti si conoscono di poesia Tnoa chiamata mr- 
yriM, che bada principalmente alla misura del tem- 
po» e questa fu propria dei greci e dei latini; l'al- 
tra chiamata armonUs fondata snUa combinazione dal 

tuo- . 
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drio , e meglio di loro il Tiraboschi hanno spar- 
sa eotanta luce su quella parte di storia. Farò 
bensì uoa osservasioiie piii confacceate allo spi« 

rito di ^uest' opera , e che ridonda in somma glo* 

ria 



tuono , ovvero sia sul nomerò delle sillabe , e sulla 
porzione degli accenti , e questa ^ propria di noi , e 
lo ili dei provenzali , come di moitissiiiie altro na^ 
2Ìoni antiche 0 moderne. Se danqne i oormaDiii • i 
£0tl ebbero mia pilesia 9 è se questa appartepeva al 
genere armonico) e non al metrico ( come lo h, ve- 
dere Olio Wormio nell' ajppeadice al sno Trattato ila 
LttttfMtMfs RKwks ) egli ^ ibipossibile che i loro 
versi non avessero tua tessitura « e ma proporzione 
fra gli intervalli e i riposi analoga a quella delle al- 
tre poesie armoniche benché accomodata alla pronun- 
zia della propria lingua e con quelle variazioni i che 
sono comuni ai metri di tutti i popoli delLa terra . 
Veramente mi sorprende tal obbiezione fn bocca dei 
Signor Abbate Andres , che aspira con ragione al ti- 
tolo di critico filosofo. 

VII. Dove trtnmr dtè versi goti e normanni ì Dove 
trovarli ? Nei monumenti Celtici del Mailer , nella 
raccoltav di . poesie scandinave fatta da Monsìi Giaco- 
bi Segretario dell* Accademia deire Scienze di Copcnha^ 
gen, nella CéUezionr di-Biomer intitolata Nwditfs 
Ktmf$4itr , in quella di Andéts .Wcdel pubblicata iiel 
liptf a ristampata nel t6p$ colle, aggiunte di Pedèr 
Sys , nel tomo secondo del Saggio sofràJè mmhm ém-> 
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ria dcir Italia . Questa si è che la poesia pro- 
vengale povera nella sua origine e di piccol 
pregio , finché rimase nel suo nativo terreno , 
tosto che fu traspiantata sqtto il cielo italiano 

di- 



$ica e moderna dato ÌQ luce a Parigi nel 1780. Do- 
ve trovarli? Eccoli trovati per soddisfazione del Si- 
gnor Abbate . La seguente strofa ^ 1* ultima d* un» 
canzoae lunghissima composta dal citato Lodbrog Re 
di Danimarca nell* antica lingua scandinava , ch*«ra 
comune a tutti i popoli del Nord, e per conseguen- 
za ai normanni , ed ai goti . ^ 

Fyomuz Hins at Haetta 

Heim bioda mer disir .... 

Ther er or Herians Hollo 

Heir Odin mer sendar . ... 

Gladr man ec Olmet Asum . - 

I Ondvegi drecka 

Lifs ero Lidnar stundir 

Ljaande skal ee deya. 
dt cui eccone la traduzione come la trovo nella dis- 
sertazione dello scozzese Blair sopra le poesie di Os- 
sian . f\»isto il mio canto . Le De» rìi* invitano ; /r 
Dt* t che Odino mi manda dalla sua sala . Io vado M 
jedeft sovra un seggio elevato , e ber la cervogia gf' 
^osamente con le Dee della morte . Le ore della mia 
.vita sono già scorse^ . Io ntuo^o ec» hm sorriso . Mol- 
tissime altre canzoni norvegesi , islandesi , e danesi si 
trovano nel Saggio citato scritte tutta nell'antica lio- 

gua 



divenne non solo bella e gentile, mà capace di 
gareggiare colla lirica pivi squisita latini , • 
de* greci* Anzi se vero è, ooitie molti tccitto* 

ri affermano, che il Petrarca trovasse fra i prò* 

ven- 



gua scandinava , la quale , torno a dire , era V idio> 
ma uaiversaie del settentrione , di cui facevano parte 
i due popoli io questione • Cbe fra gli eruditi vi ^i«» 
no delie coiitro?eisie ìtttomo agli Antori di tale • 
tale componimento > e intorno -al tempo io coi etto 
fa fcrltto t ctb nulla pmova contro là reale eetttenkm 
delle goticiie poesia > come la dispute cbe si famio svi 
vero autore de versi' aurei di Pitagora » degl' imd 
d* Orfeo , delU batracomiomachia d^ Omero » e d* altri 
simili rottami della gi^a letteratura , non sono una 
pruova , che realmente non esistano , e non si legga- 
no la batracomiomachia , i versi d' oro , e gT inni • 
li Signor Abbate si mostra informato di tutto ciò » 
parla delT Edda alla pagina 88 del suo secondo To- 
mo, entra di proposito a spiegare il meccanismo del- 
la versi6caztone settentrionale» ne adduce egli stesso 
degli esempi , na cita i -versi» e poi dimanda diw 
mvéfii ) V inttrrofazione * non 'ptt6 a OMno dt nòo 
tororendere. - 

vili. Detv mvMf mmzit éhOs patiét fiuien ^ #Af 
Miémù mn4 ft$9l$ké 9mtz%aì Kel ooonumf uti *dèlla 
JDifologia e deHa poesia dèi Celti » e nellar* Introdo- 
•tiOBt alla atoria di Daninurca dei prelodafo Mailer , 
sella prefazione » che il Denis Gpuita tedésco ha pre- 
messo 



^ 
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yenzali rinckameato e T esempio ai suo poe« 
tare , e £he il canzoniere di questo poeta debba 
considerarsi quale compimento e perfezione di 
quei genere di poesia, converrà dire, che A 

ra« 



messo alle sue poesie stampate in Viemia nel xyyt > 
io Sastone Grammatico storico danese assai riputato» 
nel tesoro delle lingue settentrionali del Dottor HicJts » 
nella grammatica anglosassonica « e mesogotica dello 
stesso autore 9 nel trattato della Letteratura Rnnica 
d' Olao Wormio 9 nella dissertazione critica del Blair 
intorno alle poesie d' Ossian , e in piti altri rinomati 
Scrittori , V autorità riunita dei quali deve acquistare 
se non la credenza dovuta alle dimostrazioni ( creden* 
za, di cui non sono suscettibili le materie di questo 
genere ) almeno una ^ualcht certezza superiore di 
jsolto alle magre e spigolate ragioni » con cui la poe* 
sia provenzale si vorrebbe fiir passate per figliuola 
deir araba . 

. IX. V Autw0 wcufàf wkmln 4ii tm^ ft^ 
amwi y «e» h» pùiHi9 internarti ntUs mtitin di qttti 
Mt9Ìi Muri 9 nè 9tnmimétrt in ttwim dtiìm mtaicm tt 
Min f9tnn ài fntUn ttà . Quanto ho detto nel ter* 
zo e quarto capitolo di questo Tomo circa 1* origino 
della musica sacra e profana in Italia , 1' esame firtto 
delle ragioni del Signor Abbate , e le repliche alle sue 
censure metteranao il Pubblico in istato di giudicare 
s' io mi sia inoltrato , o no , nella materia , quanta 
esigeva, e forse piU di queUo ch'esigeva T indole 

della 
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ramo della ragione poetica coltivata dai proven- 
zali, indi trasferito io Italia ne producesse frttt* 

ti d*un sapore sconosciuto perfettamente agli an- 
tichi, c che che ne dicano in contrario gii ido- 

la- 



delU mia opera • Conlesserò bensì , che stimandomi % 
,qaal sono, nn pigmeo letterario e non no gigante > 
lion ho osato addossarmi k piìt eh* eicolea fatica di 
trattare delle scienze e della letteratura d* ogni et) f 
d' ogni clima e d' ogni naaione , come con forze mag« 
glori , e con più giusta fiducia ha fatto il Signor Ab> 
bate ; e però mi sono appigliato al inen coraggioso , 
ma. non raeu saggio consiglio, che dà Virgilio agli 
agricoltori : laudato ingentia tura , Exiguum colito . 
Il medesimo Pubblico deciderà poi se meglio di me 
abbia esaminata la storia della musica e della poesia 
di quella età il Signor Abbate » il quale , prendendo 
ad tllnstrare in nn grosso volume tutto ciò che ap- 
partiene agli arabi « e a far «onoecere la loro lettera* 
tttra> si contenta poi quando -arriva alla musica ( fa* 
coltà cui eglino coltivarono con tanto impegno , e 
che forma uno dei rami pii^ curiosi e più illustri del» 
la loro gloria nelle arti di Genio ) di darci per ogni 
istruzione le due meschine notizie , che Alfarabt ed 
Albufaragìo scrissero elementi di musica ed una rac- 
colta di tuoni , e che gli spagnuoli e i francesi pre- 
sero dagli arabi alcuni strumenti musicali j fondando 
su questi validissimi e decisivi argomenti , il gran- 
dioso sistema della loro iafiuenza sul resto dell' Eu- 
ropa, 
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latri dell'antichità ^ c gli armenti della filo» 
sofia che si pascolano negli orti d'Epicuro )$u* 
periore altrettanto a ciò , che lasciarono in quel 
genere la Grecia e il Lauo quanto il purificar 

la 



ropa f come se gli europei non avessero Trattati di 
musica anteriori a quel!* epoca , e come se gli spagnuoli 
e i francesi non avesser preso strumenti musicali dai 
greci 9 dai latini e dai settentrionali dai paro che dagli 
arabi. Peggio per noi se il facile contentamento del 
Signor Abbate ci ha privati delle altre ricerche bea 
più concludenti , eh' egli avrebbe potuto e dovuto fa- 
re relative alla natura della gamma degli arabi para* 
gonata colla nostra, alla disposizione dei loro Inter- 
valli musicali , al numero delle consonanze , alla va* 
rietà de' modi , alla differenza e divisione de' tuoni , 
alle regole del loro canto , al genere della loro melo* 
dia ) s' eglino conoscessero » o no , il nostro contrap* 
punto , s' usassero per segni delle nostre note , e non 
piuttosto delle lettere dell' alfabeto con più ^Itri pun- 
ti importanti , dalla cognizione de' quali dipende la 
forza , o la debolezza del sistema da lui adottato • 
Allora, ricavando da tal esame, che la musica ara* 
ba aveva maggior conformità colla persiana e coli' 
orientale che non coli' europea , non si sarebbe affret- 
tato a farla divenir madre della provenzale , non sì 
«arebbe appagato di fiacchi e insignificanti rapporti « 
cvxebbe potuto con più ragione rimproverare gli al- 
uiy euoa avrebbe, imluto quell'Alcasto dtscrirto 

dal 



U lUitHia è pR&ribile.al d^ìgnak icUava del 
sensi , e quanto le idee dcU'amor rasionale 
no più poetiche e fàìi sabiimi che jwn quelle 
All'amor seaàtivo o mccouiicQ. 

Ma 



4bI Tmio t il qnlé # ofondwi cspontapeMMm a G^C» 
^redo per tiièur a viskai» U flfil?a nautata» e. taoc» 
teggiando U cfMitrdui OoIOKO die l'aTMOO prece» 
duto, al primo imbarazzo, che trovò nella oscurità « 
« nei prestigi del bosco tornò in dietro scoruiàio senz' 
•«ver fatto cosa alcuna . - .« 

X. Egli mostra chi Bramente non avere osservai 9 , 
cht U poeti a fraricest tra distinta dalia provenzale « 
Il Signor Abbate è pcegato « indicarmi i passi delia 
mia opera » e a cicarmt kr pagine r àiov\ vor flùitn» 
«biaTafflente* aan «ver «tiervata catai d i ffetctta a •> . 1 
' >XI. V tmcm 90gim9 4s sddmm fm $tt§t» im 
^mn99lm ftm U pofiU ^rskt $ Im pm/m/uth ti è « 
il timida # ft§dd9 pMMTf di. qimtm rnn è md m 
^ iéiUl' méiu • ferwdu dtW WSm . Il S%aor AbbMa 
•non ha veduto , o non ha volneo 'vedere • le akia » 
giont, che oltre l"^ unica da lui citata indicai alle pa- 
gine 146 , 147 e 148 della prima edizione , e che si 
leggono ancora nella presente. Sono tratte queste 
dalP indole diversa delle due poesie , dal niun vesti- 
gio, che vi si scorge 4- imitaailMie , dalla ninna allu« 
«ione ai riti , costUmanxe , stotia^ letteratura a lair 
talogia degli aiabi^ édbl^nwaa necesaUàideli'aiBbìaa 
'iMumieeiiane ^i&Biàk ammuo^tt -gmapa <I» «adii» 

ea . 
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Ma le cause, che fecero coltivare a quei 
tempi la lirica amatoria , cioè i famosi parla- 
menti d* amore, la mollezza licenziosa che dal- 
la Corte papale d'Avignone e dalle altre città 

del. 

• ^ — 

ca e la poesia, dalla generalità dei rapporti applica- 
bili a molti altri popoli , e dal trovarsi nella storia 
della letteratura europea la ragion suffìciente del na- 
scimento delle facoltà poetiche e musicali senza dover 
ricorrere agli arabi . L' unica ragione da me addotta 
non fu dunque la poca analogia tra il timido e fred- 
do poetare degli uni, e T ardito e fervido degli altri. 
A che sì dovrà attribuire , che il Signor Abbate non 
«ibbia veduto ciò che pur vi si trova scritto ? 

£ qui abbia fine questa piuttosto dissertazione che 
nota, nella quale mi sono inoltrato perchè la ripu- 
tazion letteraria, di cui meritevolmente gode il Signor 
Abbate Andres , ( ed alia quale io sono il primo a 
rendere omaggio,) non mi permetteva di restar indif- 
.j ferente alle sue rispettabili obbiezioni . Del resto non 
dissimulerò, che tutte le dispute sul pnnt^ ■'\Apo.', 
sul proprio e sùl derivato mi sembrano 'f' . t prette 
quistioni de lana caprina , e che codeste ipotetiche 
letterarie trasmigrazioni ora egiziane > ora indiane , 
ora greche , ora settentrionali , ora arabiche , or;), dei 
popoli atlantici lasciano perfettamente le coòe come 
si stavano, provano altro che lo spirito di siste- 
ma dal paro inutile nelle lettere che nella metafìsica. 
Chi avesse la brillante imaginazione dell' Autor della 

Entri a- 
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della Francia erasi rapidamente propagata peli* 
Italia» e T influenza che fin d'allora ebber le 
donne sulle produzioni dell* ingegno trattennero 
il volo all'altra spezie di lirica eroica, chetan* 
to imperio acquistò sulle menti dei greci . Quin« 
di' è 'xh^ se l'Italia ebbe in Cinò da Pistoja, 
in Guido Cavalcanti , e nel Petrarca i suoi Ca- 
tullif i suoi Anacreonti) e i suoi Tibulii d* 
un genere piii dilicato, ella non ebbe mai, nè 
potè avere degli Alcei , dei Tirtei , dei Pitida- 
ri) e degli Epimenidi. Perchè ciò? Perchè una 
general corruttela avea tarpate le ali dell'entu- 
siasmo , come quelle della virtù • perchè la^ poe- 
sia fu riguardata soltanto come ministra: di di- 
vertimento e di piacere, non mai come stm* 
mento di morale o di legislazione^ perchè es- 
sendo dt^itinta dalla musica aver non poteva 
im vittore che non fosse effimero, nèuna ener- 
• Téu. L • • P già 



Enrnade paragonerebbe codesti facitori d' ipotesi ìsfo* 
-"^ agli astronomi che abbracciarono il sistema dei 
cieli rolidi , t quali ad ogni arrivo d' un novello co* 
meta si vedeano* astretti a spezzarac i globi di crU 
stailo ptt creana digit, altri divent* . 
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già che noo fosse fattizia; perchè trar noù^i' 
seppe alla .unione di quelle due arti il vantag* 
gio che sarebbe sfato facile i! ricavare in &vo* 
re della Religione > mal potendosi eccitar V entu- 
siasoio religioso nelle xedmonie ecclesiastiche 
colla musica semibarbara , che allora regna- 
va , applicata ad una lingua , cui il popolò 
non intendeva, onàe mancò la poesia innaie, e 
con essa uno dei fonti più copiosi del sublime 
poetico; perchè i governi non pensarono a. dar 
all'impiego di poeta e' di musico Timportanza 
che gli davano i greci, giacché in vece degli 
Steaicori e dei Terpandri , che in altri tànpi 
erano i legislatori e i generali delle nazioni, si 
sostitiurouQ ne' secoli barbari i monaci e i frati 
che cònvqcavano a gprado loro il popolo, in^ 
timavano la guerra e la pace, si mettevano al- 
la testa delle armate» ed erano non poche £ate 
l'anima de' pubblici affari; perchè finalinènte, 
non potendo la lìrica eroica giugnere alla per- 
fezione, di cui è suscettibile, se non quando 
vieh considerata conie un oggetto d* interesse , 
è di general entusiasmo , i poeti italiani d* al- 
lora non potevano eccitar nè Tuno, nè l'altra 
per r indole della loro lingua troppo fiacca per 
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ioalzar&i alla sublimità de' greci e degli orienta- 
li, e per le circostanze altresì della loro nazio- 
ne troppo divisa perchè lo spirito di p»triotis- 
mo vi si potesse vivamente accendere, e trop- 
po agitata da intestine discordie , e dalla inquie- 
ta politica di certe Corti, perchè vi si potesse 
SLviluppare quell'interesse generale, che fu mai 
sempre il motore delle grandi azioni. Però se 
un qualche Pindaro si fosse presentato nella piaz- 
za di Firenze col disegno di voler conciliare 
fra loro con un' oda i guelfi e i ghibeUini^ o 
se un Orfeo fosse venuto colia lira in mano in 
mezzo agii abitatori della moderna Roma per 
richiamare al loro spirito le spente idee di li- 
bertà e di gloria , il primo avrebbe fatta la fi- 
gura di cantambanco o di giullare da piazza , 

e il secondo avrebbe corso rischio d'esser dì 

»• 

nuovo messo a morte, ma non dalle baccanti. 

Rinunziando non per tanto alla speranza di 
trovar in quei tempi T unione della musica e 
della poesia diretta al gran fine legislativo e 
politico, contentiamoci d'esaminare le. varie for- 
me che prese dalle circostanze, dalla voluttà, 
dai costumi. Cresciuta la lingua italiana, creb* 
be parimenti P usanza d'accopgiar qualche yoltt 

Pi" la * 



4a musica alla poesia per quel segreto vincolo | 
che r una ali* altre tutte le Belle Arti avvicina . 
Quel medesimo istinto , che porta gli uomini 
ad esprimere coi particolari movimenti del cor- 
po r allegrezza- dell'animo, onde ebbe origine 
ti Balio 9 gli porta eziandio ad accompagnar i 
'proprj gesti con* certe particolari^ inflessioni di 
voce , onde ebbe origine il canto . Quella sedu« 
cente, e inespribile simpatìa , che mille moti 
diversi ridesta in loro alla presenza d' un ama* 
bile oggetto, quella medesima, infiammando 1* 
immaginazione » gli sollecita poscia a significar 
i lor sentimenti in versi armoniosi, e gradevo- 
li. L'allegrezza dunque, e T amore, gemelli fi- 
gli della fisica sensibilità, ^dovettero, «ssere Je 
primitive cagioni della unione di codeste arti 
gentili. Così i più antichi componimenti musi- 
cali: fatti nella volgare favella, di cui si conser* 
Vi memoria in Italia furono secondo il Mintur- 
no, il Cresci mbeni, e il Quadrio le hallate y e 
le Jmtuonate , ovvero siano canzonette , che in* 
tuonavano gli amanti per dimostrar la loro pas- 
sione alle donne amate. Abbiamo T esempio sul 
principio del secolo derimoterzo nel celebre Im^ 
peradore Federigo Secondo gran protettore de' 

poe« 
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poeti, e de* musici richiamati da tutte le parti 
per ornare , e illeggiadrir la sua Corte ^ il quale 
non si sd^oò di poetare in lingua non ancor 
ben purgata dalle siciliane maniere, e di far 
cantare dagli altri , e cantar egli stesso i suoi 
componimenti/ £cco i primi . versi d^una su* 
canzone pubblicata dall' Allacci: 

Poiché ti piace j */£mor9f 

eo deggfa travare 
"Faronde mia possanr^a 
Ci^eo vegna a compimento ^ 
Dato haggio ìo mio cuore t 
In voi , Madonna , amare • (a) 

P 3 Citf- 

(«) Un moderno Scrittore, cut non nomino ^ mi 
h a questo luogo pareccbte accuse , tutte cOndudea« 
ti ad un modo . I. Nel ido Tomo d'una sua Opera 

recente alla pagina ^07 mi rimprovera per aver iù 
spacci aro , chf Federico Secondo Imperatore apprendes' 
se dal Conte di Provenza P amore verso la poesia, & 
la protezione de'' poeti. Ma mi dica di grazia, in qual 
parte del mio libro ha egli trovata cotal asserzione ì 
In qual tomo, in qual capitolo, lO qual pagina,' fa 
qual riga ho detto, cbe Federico traesse F amore ver- 
so la poesia, tt la próteziode dei poeti dal Conte di 
ToiosaMI. Alla pag. jo8 <k|Id Stesso tomo .4opA 
aver detto, cb[e nel gaudio popolare per la vittoria 

di • 
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Circa le canzoni , a ballo è da osservarsi pe- 
lò% ch! es$c non ebbero in Italia un principio 
cptanto naturale , e filosofico quanto ne sembra 
9 prima vista , poiché dagli esempj rimastici chia" 
ranoLcnte si . scorge essere, stati cotai conaponimen* 
ti un prodotto pib tosto della imitazione, che 



una 



di Oortenova ripòrtata da Federigo nel i2^p vi fii* 
Tono cembali , cerere , ed altri strumenti musicali , mi 
rinfaccia la mia ignoranza quasiché io avessi detto es- 
sersi conosciuta la musica strumentale in Italia allora 
soltanto che Federigo si trovò con Raymondo di To- 
losa per ascoltar i Menestrieri provenzali . Ma con 
qnal ragione può farsi qaesta imputazione a me , che 
trovo introdotta la musica strumentale in Italia fia 
dai tempi delia Contessa Matilde # cioè più d' un se- 
colo prima della battaglia di Gòrtenova che parlo 
fin d* allora di $h»pmti , di r#r#r# , di /ffv#» e di //* 
>f » e cbe aì^pagina i<d»^^Ì]A prtifta edizione jMl» 
' iii^'^HrSIMNlMH^Vflf^^ antico monaco Dtttso* 

Ite 9 cbe scrisse la vita di quella celebre principessa? 
III. Alla pag. 507 mi condanna per àw asserito , 
che Federigo secondo gran protei forf de^ poeti e de* 
musici , gii richiamò da tutte le pMrti per ornare ed 
illeggiadrir la sua Corte , e per confutarmi vittorio- 
samente adduce T autorità dei monaco Gotifredp« il 
quale racconta che Federigo cercò di persuadere ai 
principi di non arricchire €%Ua Mia ffodigéliti i 
€mi$Mmh0ticbi , stimami^ ung soÌhnu foiiim vtftarw tu 
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«na libera ed espootanea emanazion del talento . 

Ciò si vede dai nomi , che diedero i primi 

italiani alle Stame di siffate canzoni somiglianti 

a quelle de' provenzali, e dalla "podi ' filosofia , 

con cui le accomodavano ai rispettivi argomen* 

ti . Serva di pruova la seguente ballata di Dan- 

F 4 • «te 



tal genìa i iofo tesori. Ma dove parlo io ài €émtam* 
banchi chiamati da Federico ? I poeti e i musici t 
ond' egli arricchì la sua Corte , si devono fólle, con- 
fbndert osi baflfoiii cU piazza ì Noa \ ibrse . vero » 
che qnelP Imperatore proteggesse le Lettere ? Non 
amò egli in particolar.modo la poesia e i poeti f Non 
eresse nn* Accademia in Palermo dove, fra le altre fa- 
coltà si coltivava qnetla dei versi f Non s! leggon 
tuttora le rime di quelli Accademici inserite fra le 
rime dei poeti antichi del Giunti , e in altri luoghi ? 
E tali Accademici , alla testa dei quali si trovavano 
Enzo e Manfredi figliuoli dell'Imperatore , erano for- 
se i cantambanchi y i mimi e gT istrioni ^ di cui par- 
la Qotifredo ? Non asseriscon la medesima cosa Ti* 
xaboscht , Bcttiaelli 9 TMarat^n , CrescimWni , Qua- 
drio , e prossochti timti gli «raditi italiani ì L' Anto- 
te stesso non lo .conferma alla pag« jotf , e iq altri 
Inoglii Q,nale spitito maoire adanqne questo Scritto- 
se jqvalora mi fa dire ciò che* mm Im mai sognato dt 
4ke 9 qualora m* intenta |m^ proces^ per aver det« 
.to ctl» che dice egli st^o, dietro a. una (olla. di Scrii» 
tori i pili accreditati ì 



te Alighieri, la. quale a pnhtem^ delle altré 
ho voluto trasccgiiere e .per la celebrità dell' 
autore, c perchè otricnc im iuqgo dUtinto ini 
le composizioiii di questo genere • . > . . 

Morte villana , e di pietà nemica , t 

Di dohr Madre antica^ 
Giudif(t9 tncofttfastabile gravoso : 
Poiché hai dato pnateria al €^ doglim,. 
Onde io vado pensoso ^ . ^ 

Di te biasmar la lìngua s^ affjatkap 
£ se di gra^ia^ ti vuà far mondka^ . . > 
Convenesif eh* io dica 
Lo tuo fallir ogni torto tortoso . 
Non però che alle genti sia nascoso^ 
Ma per fame cruccioso y 
Chi d'amor per innanzi si nudrica. 
Dal secolo J^ai partita cortesia y 

M ciò ch 'n Donna è da p/egiar virSUtc» < 
In gaj^,gioventut9 ' .. ^ .. , • ; . 
^ Distrana. bm t amorosa leggiadria^ 
Pw non discovrir qual Donna, sia 
Che per le prf^rietà sife conosciuto , . 
Cài non morta salute 
Non sp^ri mai d* aver sua compagnia , 

Il lavorar una canzone a Ballo in occasione d[ 

tale, 



Digilized by Google 



191 

tale., e sì profonda tristezza qual è quella, che 
dee opprimere un Amante per la morte dell* 
oggetto, che ama, è ugualmente contrario alla 
imitazion naturale di quello che sarebbe in un 
pittore il dipigaeragghtaodati i fiami posti sot* ' 
to la linea equinoziale) o un bosco di cannella 
nei Settentrione* 

Indi a non molto a' introdussero le Maggiolom 
te spezie di canto usato in Italia , come in mol- 
ti altri paesi d'Europa, e privativo dei primi 
giorni di Maggio, tempo in cui per celebrar il 
ritorno della primavera erano soliti gli amanti 
a piantare in faccia alle finestre delle loro Inna* 
morate . un piccolo arboscello vérde di' nuova 
fronda, e abbellito con festoni a più colori, 
intorno al quale ballando e ripiegandosi in sol« 
lazzevol foggia diverse truppe di giovani can- 
tavano certe poesie che presero il nome dalla 
circostanza. Vennero poscia i canti chiamati ^«r- 
nascialeschi a motivo d'eseguirsi in tempo di 
Carnovale frale brillanti mascherate, ondetan* 
to si compiaceva la gioventb fiorentina • Loren* 
zo de' Medici detto il Magnifico era T- anima di 
corali feste dove rappresentavansi sovra' pompon 
carri trionfali'* guidati per le^sttadc di Firenze fra 

gli 



\ 



£li applausi del popolo parecchie iagegnose aJlego- 
tic aliiiftve per.lo piii a «^ettt amorosi . Alle 
i^oltt i trionfi idei Petrarca servivano d* argomen- 
to j e si cantavano posti in musica i sonetti e 
Jc canzoni di ^esto poetat come in oggi si 
cantano le arie di Metastasio. Alle volte si 
lavoravano a bella posta componimenti poetici 
che tuttora, si leggono raccolti is dae VoJomi, 
e ne faceva fra gli altri la musica un certo 
Arrigo Tedeschi., di cui ci ^restano fra le carti 
musicali alcune ficcole canzoni poste sotto le 
note a tre voci « Succedettero in seguito i mfr> 
drigalif dei^uali abbiamo .fra i primi T esempio 
in quelli di Lemmo pistojese posti in musica 
dal Casella conapositore di cui ne fa menzione 
il Dante, . e neUe tante madrigalesse , ballate, 
villanelle, serenate, villotte alia napoletana, ed 
alla.siaiitaiia, e ìb alta compommeati cantati 
per tutta ritaUa-, .e posti in musica penili da 
celebri donne, che gareggiavano coi pili gran 
composito^* .L! Agizzari romana, la Maina» 
la Perego..e.r ArduBta^ milanesi^ la Baglioacdi* 
la dama perugina, la Rata e TOcsiiii Vizzani 
bol|BgiMsi,.r£u£Baua..e la iteHamano napoletane 
senza £ur . menzione di molte altre misero sotto 

le 
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Uhóte puecdùe (bmpoaxiom, che diveniiero 
alla moda presso alte radoiiàittc pib colte e 
gentili. Furono ancora molto in usale villotte, 
delle quali cocone per saggfo di» strofi ^ afta- 
chè il lettore avverta di mino b mmò «pro- 
gressi dcU^ poesia musicale. 

Trinke gpt è M0ÌiMÌa.^ 

Mf non trinht MÌfrotsin. 
altfQ vin star pismini 

Si nti far doler ia pém^s* 

Fà venir il mio volttn 

JH cdar dì mdaranxjt . 

Voleniiw mi sta far dait^a 

Fiste trinke Romania* 
Trinke got è MaivasiM- • 

Mi non trinker ahr9 vin. ' 

" M levar da mezx.^ notte' 
Quanti U dì di San Màrtin.^ 
Vo spinar tutte Ih èeHe.* 
Mi vuol òiòer da mattin. 
Vin è ear:, it mo eusin^ 
' Si mi fa if aliar per via.. 
Trhk got è MnlvnMà ' ' \ \ 
Nel secolo XV cominciò a rossegpar «tU-OClf 
conte Italiano l'aurora del ixiiglior gusto nclJi 
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musica, il lio vello raggio delia ijualcsi spict* 
da- un popolo, che faceva profcssion di distrug- 
gere le arti , e Je scienze , come gli altri, face- • 
vano di coltivarle. L' ignorantc-j e ^cóns^uehte* 
mente feroce Musulmano, sbuccando dalle gole 
del Caucaso , indi a guisa di turbine tutta 1* 
Asia scorrendo , rivolse alla fine • i suoi vitto- 
riosi stendaidi verso Costantinopoli , capitale d' 
, un vasto Impero ammorbidito dal lusso , sner« 
vato dalla mollezza, addormentato fra le piii 
ridicole superstizioni. La Grecia tutta fu una 
piccioia parte delle sbe immense Conquiste, a 
motivo delle quaK i» pacifici* coltivatori delle 
lettere che abitavano quel paese tanto caro alk 
muse si ricoverarono nella Italia portando seco 
I -preziosi frammenti della greca letteratura • 
La prosperità figlia della pace, e dell' abbondan- 
za, il r desiderio d'ogni sorta di gloria proprio 
di' quelle nazioni , che hanno conosciuto la libertà , 
e quel segreto bisogno , che ne* tnonquilfi go- 
verni sprona io cpirito alla ricetta di mic^vi pia- 
ceri aveano anticipatamente disposti gì' italiani 
al risorgimento delle lèttere. I gred raccelcra. 
rono pei codici degli antichi , che fecero maggior- 
mente conoscere, e per altri disotterrati- dalle 
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hihHoteche, ove si giacevano d'ignobil, polvere 
ijcoperti.i I trsLttati appartenenti alla , musica «H 
Marziano , Boezio , Tolomeo , Aristosseno , 
Aristide Quintiliano, Aristotile, Alipio , -ftau-» 
deozio 5 Nicomaco 9 Bacchio, e Plutarco furono 
letti, copiati, ricorretti, e alcuni fra. essi inter- 
pretati , e tradotti dal Gogavino , da , Carlp 
Valguglio, daGeofgio Valla, da Francesco Bu- 
rana con altri italiani imitati poscia nel secolo 
décimosettimo» e da lungo tratto avanzati, da 
valentissimi oltramontani. 

Luce più chiara si sparse dappoi colie acca* 
demie di musica e di . poesia istituite a promuo- 
vere per ogni dove iVuna e Tàltra!- Franchino 
Gaifurio Lodigiano con tre altri stranieri Ber- 
nardo . Hycart , Giovanni Tintore, Guglielmo 
Guarnerio chiamati dal Re Ferdinando di Na- 
poli gran Protettore delle lettere, e de.' letterati 
fondarono ivi un'accademia musicale, la ^uale. 
iiivenne col tempo il Seminario . de' piii gran ge- 
sj,. che jsiansi veduti in Italia io icotal. genere « 
Siena ebbe la congrega de' Ro^xi utile , quartto 
fosse . altra mai, a' progressi d§l teatro . italiano 
non men die . alla musica , per gl' intermessi di 
canto e di suono , che si frapponevano alle 

ro 
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IO farse» o commedie. In ^cune di .esse ho .ve* 
dota, ael principia d'ogni atto tua ottava d! 
argomento diverso da quello della farsa la qua- 
le .poi. si cantava al suono di lira, da Mn Persoc. 
naggio incaricato di questa ; aola incombenza, 
cui. si dava il nome d'Oirfeo, In Verona diven- 
nero . celebri verso la metà . del cinquei;:cntp . i 
Filarmonici istituiti o promoist da Alberto Lzp 
vezzola a fine di migliorar la musica, come si 
Ttde fra .le altre cose dalla bizzarra i^c, die. 
costrigneva gli accademici a sortir qualche voi» 
te ia pubblico a cantar, versi colla lira in mano * 
Si fiNMhrooo enooia.tn Milano, in Bologna, e 
altrove cattedre .di musica, teorica , donde inco» 
miDciesii a. acrivm ìntonio ai priacipj .qpecolfu 
tivi di essa , e vennero tra. gli sjtri illustrandor 
la. il citato GafFurìo , il Valguglio , • Ludovico 
Zucnmi, Ak^sandn Canoirift, Francesco C«a^ 
Pietro Aron, Niccolò Burzio, Giovanni Spata^ 
ao» Francesco Bocchi, il Doiu .vecchio , il Bar 
iacd« r>Actii«, il aotteigart Bolognese eoa ^ 
tri moltji, ma sopra tuui Zajrlina di Chioggia 
Scdttore .ttnìgne,. che divenoo 43oUe . sue Istitu» 
noni armoìiicfae fflaostiQ fondamntale iwl goo»^ 
cepratico* . ^ . . . .■^ 
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' Noadimeno bkogQA dir che l' Italia mon aves^ 
sc'z que* tempi prète alle altre unioni tcfiii^ 
stata quella celebrità nella musica, che ha poi 
nel passato secolo» e od j^CKOte ottenuta, poi> 
chè le Corti sfrtiiiere ansi, i Prindpi iftiKanl 
«tessi ricercavano con gran premura , e con grosse 
paghe musici^ c calitori oltrtmontani . 1^ 
mia asserzione sembrasse al^uant» dm agU 
orecchi di ^ue' pregiudicati italiani» che sti* 
mano se 9(>& esser «tati in ogni tempo 
arbitri del gusla nelle materie musicali, no» 
hanno a far altro che cónsultar la testimonianza 
irrefragabile dèlia- Seoria-. Potrd citale iJUippo^ 
di Comines , che lo dice , potrei aggiugnere f 
Abate du. Bos, die -di proposito lo pcuova* 
autori entrambi di sommo* grido^ t A ttcura 
critica; ma essendo eglino stranieri, come soq 
io , non dehfiOno cUmam in fpo^zio ^oatao 
all'Italia, essendo tale la debolezza- degU uwi- 
ni, aMt ^uale gl'italiani ai paro degli altri, e 
forse piìi degli altri partedpaho , che chiui^* 
patria ,^ e di lti^(uaggio è diverso si stima, 
orà nooparla a g^ noatro, che debba esseri 
dectóo daU*odìo, 'O daU'igflOiBii«at.N«-iiltofr 

ccrà io questa taccia, il celebre iuigi GuiociawM 

ni* 
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nipote di Fnoicésa», del quale non posso 6m« 
mettere un lungo testo, che conferma mirabil- 
mente il mio assunto. Si trova questo nella sua 
^etcmione de' Paesi Bassi stampata in Anversa 

Tanno 15^7. Questi sono ( dice, parlando de* 
r i amin g M ) # veri Maestri della Musica ^ e 
quelli j. che t ham^ restaurata^ e ridotta a 
perfet^ioncy perchè Panno tanto propria^ natura» 
/e, che uomini f e dònne cimtan naturalmente a 
misura con ^andlssma grafia ^ e melodìa^ onde 
avendo poi congiunta f arte alla natura fanno 
e di voet e di tutti gli strmnenil quella pruo* 
va e9 harmonia^ che si 'vede ^ ed ode ^ talché 
^ ne .truova sempre per tutte le Corti de Priitm 
dpi Cristiani. DI questa nazione ^ ragionando 
de* tempi più moderni , furono Giovanni del 
Tintore di divelle memfjonato pih avanti nella 
"Sfta tèrra lifsquino de Pres, Ohrecht^ Oche-» 
gem , 'Ricciafort , .Adriano Willaert , Gioannl 
Monton^ P^erdeht ^ Gomherta , Lupuslupl \ Cor* 
tois , Crecquillon , Clemente non Papa , e Cor» 
nello Canis , l quali tutti sono morti f e di 
presente vivono Cipriano di Rore^'X^lam le Colk 9 
e Filippo di Monti y Orlando di LassuSy Man^ 
cleourtf Bassi ^ lusqulào Boston ^ Cristiano' HoU 

landf 
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ìmd ^ Cìaches di Waer ^ Bonmarcbe^ Severino 
CwmtfQ^ ^itfo Hcij Gherardo di Temouty 
Muèeno Wahrant^ Giach€$té di Berekem vici-» 
no d^ t4hvcrs0y e molti altri tutti Maestri di 
musica ctMerrimif o sparsi con omero y ' e gradi 
per il Mondo (a). E che fra le Corti stranier'c 
debbano annoverarsi quelle d'Italia, si pruova 
da dò, che molti di qae'Fiaminghi nominati 
dallo storico , cioè Orlando Lassus , Crccquillon , 
Ockegem, Cortois, Cleinente non Papa » Ci- 
priano chiamato il Divino (^), ed altdL soggi or* 
narono lungo tempo in Italia appresso ai Prin- 
dpi» e tanta autorità ne acquistarono di qua dai 
monti massimamente nel perfezionar, il contrap*. 
punto, che il gusto loro nazionale nella musica 
italiana trasfoseio « 

Tom. L Q. Non . 

(a) V. 28. e 2p. 

(A) GP Italiani di quel secolo per una pedantesca 
e profana imitazion degli antichi davano il titolo di 
Divino a molti autori. Si disse il Divino Dante , il 
Divino Petrarca, il Divin Raffaello, il Divino Ario- 
sto • persino il Divin Aretino* La divinità si dove- 
va a qaest* ultimo colU stessa rutene che gli £gizj 
IMtvaao .ai gatti, ai serpenti 9 ed agli ' altri losfttt 
^aerati nel ha§o del NUa* 
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Npa sarà.teputo lùmUo. delle glorie italiani; 
il gran Muratori il quik» pAKlaodo di J»eónol-t. 
lo d' Este Duca di Ferrara , che successe al sua 
Padre Niccola- Terzo nel 1441» dice, che fece.' 
venir da Franeia $ cantori (tf), ansi ^. piii^Jyei 
madrigali di alcuni di essi franccri dimoranti ai- 
ora in Italia si rtrovano raccolti da Girolanu»» 
della Casa Udinese , c proposti per; iiiodeUa-4*». 
imitazione nel euo rarissimo libro., .che ba per 
titolo: il 'vm modo di aiiminmf,^ 'con.jwftùt /e* 
sorti (Il stiOìiienti , . • ' *♦ •" .{ 

: Italiano , ò pure: il Mprigi,. e intorassato iwikf 
lodi .delb sua patria,: dei quale però eocooe le-* 
parole tratte dal s^o. Libro assai noto della nOvf 
hiltà . «lilancse» Ave pada di .Gaicazao Sbm*. 
Duca di Milano-, che vivea ael i^jOi*Ttnr»m>. 
queu.o f0ro .Principe trenta musici tutti ,oltra' 
r tutti sùéMj^ :<i^e da est» era»», ie*. 
nissimo pagati y'ed 'al Maestra: di Cappella no» 
minato Qor4overo dava cento. .S€udh al. meser 
(n^A'^ sarebbero fik di ^dugimo )' posekactàt 

. ' mol' 

(«) Script. Ker. Italie. Tom. ao. Aanaltt Eiciaiti 
pag. 45^. • • 
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mo/t» si compiaceva della musica ^ nella quaU 
era hmlUgeBtisskm {a) • Questo testo tìem 
fobamcnte ittiìbuilo dall'Abate di|/ Bos al cele- 
bre Corio ..* . . . 

Nò spltanto- Flatninghi , e Fianoen fiirona 
avidamente cercati -dalle Gorti italiane , ma gli 
^agnuoli eziandio» c grao uputazione acquistffia 
voao ^•ocari ì» Koau. presso ai Papi, e graodcr 
autgrità presero nella Cappella Pontificia, i so* 
pnmi della quale fino a' tempi di Giroiamo ii(o« 
ani Perugino erano stati tutti spagnuolì , secoOA 
ào. che rapporta T Italiano Andrea Bolsena nelle 
o»ermioni per ben regolar il canto neUaCapn- 
pella Pontificia {b) . I ivantaggi che recarono 
essi aUa musica non meno pratica che teoricai 
sodo tanto r^oardevdU , che omroettendoiiy ia^ 
rei torto alla scienza , alla storia e alla mia 
patria. Bartolomeo Ramos Pereira o Pcreia^ 
che venne Parino i4&i- cbiannto £n da Salt» 
manca ad occupar la cattedra di musica eretta 
diana in Bologna -da Niccoli V > uA aeiqpre 

QL a dal- 
■Il I I II —1»^^— i— ^ . I 

{fi) Pag. t«fr A 
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dalla memore posterità annoverato fra i più grand* 
inventori;. Egli ebbe il coraggio di svelar all' 
Italia gli errori di Guido Aretino , e di scoprir 
le debolezze del suo sistema, e le inconseguen- 
ze. Il temperamento 9 ch'egli propose nel' suo 
trattato della musica divenuto rarissimo , come- 
chè a fiera tenzone spingesse Franchino Gafiii* 
rio, e gli altri partigiani di Guido, fu alla per* 
fine abbracciato da i più valenti italiani (a). 
Frate Pietro d' Uregna dimorante anch* esso in 
Italia verso il 1520 merita esser cavato dalla 
oscurità, oye indebitamente giaceva sin' ora* 
Se l'aver aggiunto una nota di piii all'un 
mi fa sol la inventato come si pretende , da 
Guido Aretino è di gran vantaggio per la im* 
sica, e se questa può dirsi una gran scoperta, 
^he meriti , che si scriva, un libro a bella posta 
per risaperne T autore « come pur si £sce da un 
musico chiamato de Nivers sul principio del 
nostro secolo;; cotal onore è certamente dovuto 
H.^esto- religioso spagouolo, .^ich'egU ne ^ 
l'inventore. Siffatta scoperta sconosciuta non 

meno 

(m) Martini Storia della Mnsica Tom. !• - 



èkcùb al pubblico cbe' al tifato scrittore^ che 

ne ha ricercata l' origine , si ritruova nel com- 
pendio dei sistema di esso Uregna fatto , epub« 
Alleato in Roma in lingua spaghuola Tannò téóp (a) 
così per un destino, che sembra proprio della 
nostra nazione, mentre si cerca variamente in 
Germania, in Francia, e in Italia a chi debba* 
attribuirsi la gloria di cotal ritrovamento , gia« 
ce polveroso, e dimenticato' 19 qualche bibliote- 
ca il vero inventore. Dì Francesco Salìnas ntfn 
farò che un sol cenno , non potendo ignorarsi 
da chiùnque ha Terudizion musicale assaggiiita 
a fior d' ac^ua , eh' egli fu il Principe de' Teo- * 
nei del suo tempo, come ampiamente il confes- 
sano X più illustri scrittori italiani di tali tmte- 
rie Zarlinó, Vincenzo Galilei, e Giambattista 
Doni. Tommaso della Vittoria nativo d'Avila 

(X 3 iflu* i 

- : 

(«) li libro ha per titolo : Art» ntùva della mu^ 
fUé ìmtmsda ptr Sém Gngmo , destm^n^d^. ^ 
txszz pwp GsidQ Arftia§ , rfutitmidét a x» ffimnm 
pnfcccion p9t Fray Vedrò diUttita^ y nducida aatt 
èr§w compendio por J, C. IÌ qnal compendiatOttho 
buone ragioni di credere , che fo$i« il celetof Monsi- 
gnor Giovanni Caramuel . •*'; 
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illustrò anch' égli moltissimo la musica Italia- 
na non solo con opere assai pregiate a* suoi 
tempi, le quali furono stampate in Roma Tan- 
no 1585, ma con belle composizioni di pratica, 
per cui divenne rivale e socio del -celebre Pale- 
strina nel riformare , c migliorare la musica ec- 
clesiastica. Compagno nel merito, e non forse 
minor nella gloria gli andò dal paro Cristoforo 
Moralcs, intorno a cui il dottissimo Padre Mar- 
tini citato dall'erudito Signor Abate Don Sa- 
verio Lhmpillas si spiega in questi termini fu 
autore stimatissimo , e di gran grido (a) . Oltre 
a' mentovati , che possono chiamarsi di prima 
classe , molti vi furono di qua dai monti peri- 
tissimi neir uno e nell* altro genere . Eccovene 
alcuni de' più celebri in Roma, e altrove. Fran- 
cesco Sotto di Langa , Bartolommeo Escovcdo 
nominato dal Salinas con grande elogio , Pietro 
Eredia , del quale fa menzione Vincenzo Galilei 
nel suo Fronimo come di bravo compositore , 
Antonio Calasanz , Francesco Pala vera , Antonio 

di 



(0) Saggio Apologetico delU letteratura spagnuoU 
ec. Pag. 2. Tom* 2. ; 
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ili ToWf .Pietro Ociogocs^j Giovanni Sanchezdi 
Tinep) fmuxsGù Bostaaante, Midiaele Paratila- 
lips, Cristoval de Oggda, Tommaso Gomez di 
P.al<iicia » GioTaniift Fasodes, Gabridiq Galvez^ 
JRaiFaclIo di Morra, Silvio di Spagna, Pietro 
jS^.tn9i Gabriello detto io Spagnuolo, Di?go 
Lor«fflso,. Fwncesco ài Priora, Diego Va»quc« 
di Cucnca , Bartolommeo della Corte Arague- 
ce4 Aatooio CarJwal, Gicojf^no di Na varrà, 
pietra, ài Montoya, Afafaamo iltUa Zerda» e 
tanti 4tri, che più assai ne troverr ebbe chi eoa 
^igea&a .svolgesse gli «autori italiani di quel 
secolQ* Veggand tra gU. altri liBolsena, Mti* 
mp Liberati, e le opere, di Vincento Galilei, 

t di.Giaoal^aUiita.Doni^ 

. Fu dunque reccedeai» amocddUs pttoa (. il 
piìl. lodevole fra gli eccessi quando^non vien 
disgiunto dalla ^stiaa ) .che; mosse U Cava* 
.g^cr Tirabovhi a dire , parlando della lUistca, 

U gtugnere , cìt ella fece a fet^itm 'ma^mn 

assai y eòe mai non avesse in addietro (a). Se 

..... a. 4 • 

(m) Storia della letteratura italiana Tom.- fi» 
pag. 200. Edizione di Modena • 



zo6 

r illustre Storico della letteratortt ItaliaiNi» che \ 
tant' onore ha recato aUa sua nosdone, ignorò : 
il gran numero c il yalorc dei mentovati stra- . 
nieri; i quali si portarono .in Italia ad iiluttrat 
ù distintamente e sì gloriosamente la musica , 
noi nop sapremmo se non istupire di tal ?if?gligcn->L 
za meno scusabile trattandosi d'.un'arte ónde, 
gì' Italiani vanno a ragione così superbi , di ^uei-i . 
Io che sarebbe stata in tanti altri punti ^oco 
interessanti, ne* quali però ha egli avut« la com^ 
•piacenza di fermarsi a lungo. Se non ignoran* 
doli 9 ha giudicato inegiio di passarli sotto ^ 
lenzio» che altri chiamerebbe ingiurioso, noi 
non sapremmo che rispondere a chiunque l'ac- 
cusasse di parzialità manifesta. Magli Spagnuo- 
li , i l^rancesx , e i Fiaminghi , che si veggono 
privi di testimonianza così autorevole, si coo- 
soleramip aeU^ perdita loco ripensando a^ tanti 
altri ilki^ scrittori suoi nazionali , i quali han- . 
no siffatta gloria tra essi, e gl'italiani msó^ . 
yolmente divisa . {a} 

II 

(a) AI Tiraboschi sempre intento ad esaltar i SBoi 
nazionali con discapito de^ii esteri si potrebbero ap* 

prò- 
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Il ;rbatcitntalo della .poestt ' teatrale» e là 

perfezione, ove giunsero 'le arti*' del disegno fu- 
roDO^on altra epoca deli' incremento, che prese 
la musica Italiaiia* Appena eònìparvero lè 
medie d'Ariosto, di Macchiavello , del Cardi- 
aai Bibhiiepa» e le tragedie dei Trissino, dei 
Ruccellai ^ e M Giraldi : appena la pittura' do-* 
minciò a gareggiar coi greci originali sotto il 
pennello di Raffaello d'UrUnó^ del Negròni , di 
Balda»flre> Pem^zi/.e d'altri, che i'Prìncipt 
Italiani bramosi d' accrescer, lustro , e magnificenza 
alle feste loro si prevalsero a ciò della unióne 
delle' tre arti. Allora si sentì sulla scena la musica 
accompagnar le tragedie nei cori, e le conunedie 
nei prologhi e negli intermezziry che si fraArettéva- 
no . Quest'intermezzi sul principio erano madrigali 
cantati a piìi voci ora allùsiTÌ alfargoitiento della 
favola, ora cfi sentimento diverso. -Ben presto 
perfezionandosi , azioni musicali divennero da 
rappréseotarsi ne' tempi di« pubblica allegrézza* 

Me- 



proprtare quei versi del Catìlina tragedia d' ua cele^ 

bre moderno Francese • 

Le tieijóir U plus taint ^ la Ut là plus cherie^ 
C* in '4* Mf6Uet^ la loi fwt ÌMWÒèf 4é patm • 



MwU-ftrtieokr JBBiaÌDtae.di.bd componimeli* 

lo prcgie vele .pieno di greco spirito, come per 
filoglier» dalla - ingwista dtmcaticanfca, nella ^uale 
i critici italiani -hanno lassato. Cadere il nomo 
d' uno de' pili illustri Mecenati delle cose mu- 
sicali quello fatta da GioTanni. Bardi de' Conti 
4i Veroio a imitazione degli antichi Peani, o 
Momj Pitici, che si. celebravano nella Grecia in 
cuore d'ApolUne. Si lappcesentò iaFteenze.aBl- 
le nozie. di Ferdinando de' Medici con Cristiana 
jdi Lorena €01^ ùtoLo^z* .Cornòattimento d' ^f0ÌJi' 
«r ir«/ Serpènte^ 

La scena s'apriva facendo vedere ampia fo- 
resta, in mezzo, alla quale si scocgcira la grot« 
ta del Serpente* Le vicine piante-Merano abbat* 
tute dei replicati colpi delia - tortuosa coda , c 
macchiate da livida scUuiitt all':io|ocno. Gmp{a 
«l'uomini e donne alla greca foggia vestiri vedeansi 
dNioreda divecse parti del-bosco^i quali , creden- 
•doa-sieuri per iKW veder il .seiipente' fuori ^Ua 
grotta 9 cantavano alternativamente al suono de' 
varj stromenti i seguenti versi: 
Una parte . Ebbra di sangue in quesf àfeuro bosc$ 

• ' Giacca pur dianzi terriòìlfera ^ 

E pAtia fona t nera, .. ^ 

Ren* 
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r : ' . • ' MmikéLt9lifiiMf€ M msiigné Ì0ic§ii' 
^ìtCA ^UtA • Qtà di carne si sfama 

I j v. Jg«^ reròe e f fior distrugge^ 

Gioito di. ebbero il canCo, ecco verso Torlo 
delk xavcrat il lerpnite mgmn r ftUa vista 
<iel (jLule i greci da subiti^ «anortf oomprest t' 
inginocchiano 9 indirizzando ai Ciel(< io piagaen- 
tè e maoioconico suono k seguente supplica* 
Ob sfortmati noi! • « - > 

O Padre ! o Rè del Cielo / > ^ * 
.Volgi pietosi gUr otM 
•^1^ infelice Deh^ ^ 
» ' CJbe a fe,fospird^ a. te piega i ginocchi^ 
. ^te dimanda aita^ e piagne^ e plora.* 
Muovi lampi ^ e saetta 
^ far di te vendetta 
Contro il ostro crudel che la divorai 
Il Serpenti: allo strepito delie voci esce fuori 
<ialla caverna, e gutcaodali daloataao, con o»* 

ren- 



ilo 

. rendi sibili s'iEivvènt^ contro; ma scendendd 
Jlpollo air improvviso dal Cielo, incomincia eoa 
esso un sanguinoso combattimento, il ^uale du- 
ra l^ngo tempo or fuggendo il Serpente , ora 
spezzando coi denti le saette scagliategli contro 
dal Dio , ora staccandole colle zanne dal tergo , 
donde fiumi di nero sangue sgorgavano» fìnchi 
rimane ucciso e calpestato ai piedi del Nume. 
X greci, eh* erano filmiti ritornano, e coronali* 
do' Apollo di fiori intuonano il seguente rin- 
graziamento : 

O valoroso Dhi 

O Dto chiaro e Sovrano I 

Ecco il Serpente rio ... 

Spoglia giacer della tua Invita mòtto ^ 

Morta è r orribil fera . 

Venite a schiera a schiera^ 

Venite ^ t^ollo e Deh 

Cantando alitate , o belle ìiinfe , al Cielo . {d) 

Nel. 



L* accennato argomento era il tema solito a 
proporsi dai greci nelle tenzoni o combattimenti 
poetico-musicali usati fra i ceteratori ne' gtooebi pttr- 
ci . Si facevano essi colla dama ò cetra strumento 

non 
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Ideile pastorali poi la munta fece gran via, e 
noto" è r apparato musicale con cui Don Garda 
il Tofódo Viceré delle Sicilie fece rappresenta^ 
re quella del Transillo , e nota è altresì la ma- 
gnificenza con cui fu posta in teatro T Aminta 
del Tasso cogl' ìntermedj lavorati dal poeta ] . e 
posti in musica dal Gesuita Maretta , come an- 
cora il Pastor fido. con tante altre, delle quaÙ 
parlano a lungo gli eruditi. Dagl* intermed j , c 
dai cori passò la musica ad accom|pagnar qual- 
che scena «ziandio dei componimento , del che 
abbiamo una pruova nella pastorale intitolata il 
Sacrificio d'Agostino Beccari recitata in F.crra- 
ra verso il-'. 15^0, dove il Sacerdote si mostra; 
colla lira in mano suonando e cantando la suà 

. . par- ' 



non conosciuto da noi , che rassomiglia ad una spe2fe 
di lira od arpa piccola. La dìsputa armonica Com- 
prendeva cinque parti . I. Un preludio di guerra . U. 
Il corainciamento della Unzone. III. La tenzone. IV. 
Un canto di vittoria. V. La morte del serpente 
Pitone , e P imiuzion dei fischi del mostro moribondo . 
Vedi r Onomastico di Giulio Pollace . Da simWt 
gioitre amònictte ebbe principio la coMttela delia 
masica fe»ea ... 



ptfte «ttl*teatro^, 'e*9ÌliiilfnMte ti fece meèkxff^*' 
tunato dell' Argf^adf -t a^lV t^rettésa d'Albcrtcr»^ 
JjMo HffMetìUte ék mdeaiaKi Corte.' 

Così di Mano in «ijmo crescendo dalle balla- 
te alle canzoni , dalle canzoni aUe ' maggiolate»^ ' 
canti caroASoialesdii e ntodrtgoli , dan niadrìgàlii> 
ai cori e agl'intermezzi, e da questi fino ali©-, 
scene> drammatiche, 'ii ktiore ha potuto vedrl^' 
per 4IIM ' gradi la ^multai «a finolnMAte perV«^ 
Duta a costituire il pomposo spettacolo dell' ' 
Opera. •* »\ 

Pei mcdcrimi passi prtns a< poco 'vennesi 
formando la decorazione . Gli spettacoli fatti 
per parlate agli' occhi nelle pubUiche feste fot^ 
tavano sul principio il carattere dei loro temfi^ 
Consistevano per lo piii .in cavalcate di conven- 
zione, ih fuochi accesi nelle pubbiidie piazze o 
innanzi alle case dei particolari, in anfiteatri o 
monutn«iiii inskitti con coae mangiative 9 in fon- 
tane d! vino che zampillavano hellé strade , in 
mascherate romorosc e grotesche, in musica di 
timbnrf e in tàli ikri* divertimenti fatti piir. 
per la plcbagia che per uomini, cui la coltura 
avesse cingentilito lo spirito* li risorgimento 
benché lento della pittura, il comnseccia «ha 

vi- 
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rivifica Jc. ittti».o»dc;wae tiimeiliio a wbii4 

cU't il'Jusso die. rende i^uisitc le sensazioni ncir. 
atto che je. JnpiUlp^jk c la cpnnessioBe d^. 
hanno fra loro tutti gli oggetti <M gost» fimn» 
' av,¥^rtiù gli.ugmioi di Qesìxo che l' immagina* 
zituse ix^li militati am btaogna tTm 
pascolo -men grossolano, cbo la opfità e»làt.<li« 
li^f^^a Df- (bveano essere i principali ÌDgre<« 
difpti » clic ite favela ila una. banda eè'alk{orift 
dair altra potevano somministrare agli occhi una 
folla di piaceri sconosciuti , e che toccava a. lujt 
solo prevakrri del vero e del- finto della aatiira^ 
e ,dcU' arte > . degli esseri animati e degli, inerti 
pea dar.>iiina:«iioiea mossa alla -iintàsia e uà vi« 
gore novello alla prospettiva . Si ^ronobbe altre-» 
sì ^ che r influenza di ^esta sullo jspii^ito er» 
assai debol^t e passeggiera ove rinforzata no» 
venisse dall' ajuto delle arti compagne , ed ecco 
Ma prima origlile di quelli spettacoli frammcz- 
zad di poesia, di ballo, di umica e di deco- 
razione, che si trovano ne' tempi più remoti , e 
che ponnd Coasiderapsi comò altrettanti abozzti 
del melodramma. Fa di mestieri confessare a 
gloàa. 4eiiMtalia,, che appunto in questa nazio- 
no trovtamo i paoni fimti dei buon gusto in co* 

s\ 



a htto genere » óome apparirefatiie ad evtdefnùi 

io presentar volessi un quadro storico delle ii^e- 
gnòse feste eseguite Acileanticlié corti italiane in 
oocaaoné di pubblica allegrezza. Ma tale non 
essendo il mio assunto , mi contenterò di recar 
in mezzo la descrizione d'un solo di cotali ab* 
bozzi drammatici^ che fa epoca nella storia del* 
le Arti» che divenne allora la maraviglia d' 
Europa , 'e che servì noó meno di stimolò che 
* di modello a quante feste se ne fecero iu se- 
guito nelle altre Corti. Fu dato il surriferito 
i^ttacolo da Bei^ónzo Botta nobile .tortonese 
verso la fine del mille e quattrocento in occasio* 
ne di festeggiarsi le nozze di Galeazzo duca 
di Milano con Isabella d'Aragona. Ne. parla 
alla distesa lo storico Tristano Calco (#) da 
cui ne verrò raccogliendo quelle circostanze sol- 
tanto che possano giovare ali' istruzione lion 

ineoo che al divertimento dei lettori. 

» 

In mezzo ad un magnifico salone circondato 

da una superba galleria, dov'era distribuito un 

gran numero di suonatori di. di versi stnnwati» 
• . 

SI. 

{a) In Nupti/s Ducium Mediolansnsium , <ì\ì^ $ery^ 

d' Appendice al Libro XXII delle sue storie • ^ ^ . 
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n vedeva ima:gr2ii tavda , nn^senza apparccehio 

idi sorta alcuna. Tosto che il duca e la duches- 
sa comparvero , incominciò la festa aprendo Gia« 
sone la scena cogli Argonauti s i quali s'avanasaro* 
no in aria minacciosa al suono d* una sinfonia guer- 
resca portando seco il ^moso vello d'oro», ii 
qua)e lasciarono in dono sulla tavola dopo aver 
eseguito ua. balio figurato , che rappresentava 1' 
ammirazione loro alla vista d'una prindpetsa 
cotanto gentile, « d'vuii- principe così degno di 
possederla . Indi venne Mercurio seguito .dg tre 
quadriglie di danzatori, e cantò a solo una-spe* 
zie di recitativo, che conteneva il racconto del- 
la sua avventura con Apolline pastore > allora 
dd. Re Admetp. nei campi di Tessaglia^ e 1* 
accoi'tezza usata, da lui nel rubbargli il pib bel- 
lo e il più grasso fra tutti i vitelli dell* armen- 
to , cui egli offniva in dono sposi *• Dopo 
Mercurio comparve Diana vestita da cacciatricc 
e accompagnata dalle sue ninfe , le quali al suck. 
ik> di boscherecchi strumenti portavano sovm 
una barella indorata e coperta di frondi un bel- 
lissimo cervo*. La Dea nel prcteotarlo ai so» 
vnmi disse cantando essere quel cervo l'incauto 
Atteonc trasformato, in simil guisa.,, ma ch^ 

Tom. I. R do% 



dovea ntVìà sua disavventura reputarsi fortunato 

a bastanza, poiché dopo aver cessato di vivere 
sneritava essere offerto a cosk saggia e così ama- 
bile Sposa . Appena fu partita Diana , ecco mes» 
sa in silenzio l'orchestra per dar luogo ai suo- 
ni dolcissimi d'una lira che percossa dalle dita 
d'Orfeo svegliava ne* petti degli ascoltanti V 
ammirazione e T allegrezza . Io piangeva 
( £sse avanzandosi il Cantore di Trada in 
mezzo all'udienza ) suite' cime delP ^ppenmo 
ia morte immatura della mìa Euridice^ La fa' 
ma m hit fatto intendere f avventurosa unione 
di due amanti così degni di vivere Tuno per 
f altro, e il mìo cuore ^ rammentandosi le sue 
passate gìoje y ha per la prima volta seatstù 
un movimento di piacere . I miei cantt hanno 
cmtgìato di natura^ come iè cangiata la dis^ 
posizione del mio spirito. Ho diffusa P alle» 
gye^^a per tutti gli Esseri . Una truppa ucceU 
U si è fermata ad ascoltarmi j gli ho presi 
$enxa la menoma rèststent^a , e ne fo copia *di 
essi ad una principessa la più amabile del 
' mtmdo dacché Euridice non 'è pik fra i viven» 
' ti. Questa cantile^ia fu airiniprovviso interrotta 

da^ suoni romorosi. Ataianta c Teseo compar- 
vero 
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Vero in isctna scortati da Varie truppe di caccia<f 
tori f cbe eoo dante vive e brillanti rappresenta* 
fono una caccia di gran fracasso ^ la quale si 
terminò colla uccisione del famoso cinghiale di 
Calcdonia offerto anch'esso io dono ira replicati 
balletti di trionfo al ^vintf sposo. 

La seconda parte della festa conteneva uno spet- 
tacolo non meno singolare^rDa una banda com* 
parve 1* Iride sovra un ca#ro tirato da superbi va« 
rio«pinti pavoni , e seguitata da ui? cpjro di ninfe 
coperte da un trasparente leggifistssioio velo che 
portavano bacili d'argentò ^eni di tifiatti uc« 
celli. Dair altra si vedeva Ebe Dea della giovi- 
neuai cbe in preziose bottiglie recava il netta« 
re eh* ella versa agli Dei nell'Olimpo; accom« 
pagnavala un coro di pastori d'Arcadia carichi 
d*ogni aorta di If^mi^ e Pomona.e Vertunno 
che dispensavano i frutti pih saporiti . Perchè 
nulla mancasse a cotanta lautcua^ ecco aprirsi 
il pavimento 9 e sortir da terra l'ombra d*Api«- 
ciò , la quale annunziò cantando esser venuta 
colà dagli abissi affine di condir le vivande c 
d'illeggiadrir il convito facendo giistar al palato 
degli sposi le squisitezze inventate da lui , e 
^ che .acquistar, gli fecero in altri tempi U ripu- 

It i ta* 
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tazione del più dilicato e più voluttuoso fra I 
romani • I donativi terminaroiio con un grail 
hiUo composto di Dei marittimi * e di tvtù 
ti i fiumi d«llà Lombardia , che portavano i 
^ «pesci piii squisiti, eseguendo nell'atto di esibii:- 
li ingegnose dante t)i diverso carattere . '« 
Cominciò allora un'altra spezie di dranima 
non mena iogegooio . Orfea di bel nuovo si 
fece avanti menando seco Imeneo con una* trop-- 
pa di amorini» Tenevano dietro le Grazie, c 
in mezzo a loro la fede conjugale» ch'elleno 
presentarono alla principessa , ed ella le si offrì 
per. servente e compagna indivisa . Nel mentre 
'che k fede conjugale parlava Semiramide, Ele- 
na , Medea , e Cleopatra vennero fuori per in-' 
tervomperla cantando ciascuna i traviamenti del^ 
la sua passione^ e le seduzioni dell' amore. Sde-^ 
gnata , quella nei sentire che le ree femmine 
osassero: contamkiar« con H^mi racconti la pò* 
rità di quel ]gìoFno^ dà ordine che vengano 
scacciate dalla sua presenza , al cut commando i 
pronti amorini , intrecciando una danza rapida* 
'c' viva, , si «linciano contro di esse, le perse* 
guitano colle fiaccole accese e attaccano fuocp 
«i nastri td-d veli, ómhT'flveatio fregiate te 

• te* 
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teste . In vece loro ecco sortire Lucrezia , At» 
tcfnisia,.Qiudim) Forda» Tomiri» Sulpizia e 
PoMlope portando nelle mani le palme del pu- 
dore che avcai^o meritate nella loro .vita. Do- 
po averle offerte atla principessa» ed: eseguito 
un ballo modesto e nobile» Bacco scortato da 
varj cori di, satiri» sileni, ed ^pani.diè com** 
pimento con. una* danza animata c giottesca ad 
uno dei più magnifici e sorprendenti spettacoli » 
abbia mai veduto T Italia* . . . 

Oltre ia festa descrìtta pur ora altri abboesi 
appariscono dell'Opera in musica nel dramma 
intitolato ia Conversina di Sa» Paolo messo» 
non sò il perchè , dal GivaUer Planelli tra i. 
componimenti profani {a)^ rappresentato in Ro- 
ma verso l'anno 14^0 d'ordine del Cardinal' 
Riario, e nella farsa, che Alfonso Duca diCa* 
labria fece recitare in Castel Capoano nel 14^2 
opera di Jacopo Sanazzaro . In. una serie crono* 
logica de' drammi rappresentati sui pubblici teatri 
di: Bologna dall'anno; 1^00 fino, al 1737 f^tta 
pf r opera de' Socj fìlopatri si pretende sulla fed^ 

^ R 3 . d' un . 

(4) Trattato dell' Opera in mostf» e. 1^ 
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d' un, manoscritto del celebre Ulisse Aldrobrandi , 
fhe fifl dall'anno IS^4 si cantasse nel palazsEÒ 
della nobilissima Cast Bcntivoglio un dramma 
.intitolato r incostanza della fortuna . Ma T au- 
tore di quésto libricduolo > il quale , benché 
comparisca anonimo, fu lavoro d*un certo Av- 
^^pcato Macchiavelli celebce nella sua patria per 
le ^ letterarie imposture, a vieta di contar 
piolto sulla. sua asserzione . Anche ilBrown In- 
glese nella sua xUssertazione sull'unione della 
musica , e. della poesia , citando la storia del 
Teatro. Italiano di -Lelio Riccoboni , parla di 
pon so qiial dramma" fatto rappresentare dal Se- 
nato di Venezia fin dall' anno 1574 per di verti- 
.mento d'Arrigo Terzo Re di Francia {a). . 
. Che che.neLsia di ciò , ootali spettacoli altro 
non fiirono appunto che abbozzi, nè alcuno di 
.efisL ci dà Tidea d' un dramma, eroico, fantato 
^al principio £no alla fine. La maggior parte 
degli Eruditi italiani Crescimbeni , Muratori , 
Nido Eritreo, Quadcio e Tiraboschi attribui- 
scono giustamente l' invenzione ^ Ottavio Ri<« 

nuc- 
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q^ccini Fioteotino circa il lóoo.»^ Ma contenti 
*di dirlo, niuno ha voluto prendersi la' briga di 
spiegarci partitamente le circostanze , dalle quali 
però> siccome, dipende sovente la focmazioo del- 
le cose così noli si- può: senza rtàiperle 'fermar 
intorno ad esse cose un diritto giudizio. Dal 
che nàscono in seguito le idee storte » le decr* 
sioni arbitrarie , 1* shbujamento in. somma, con 
cui si giudica generalmente delle arti, e in par- 
ticolare del dramma. i6< musica:, tatto- colpa 
'di coloro, che s* addossano Pincombema di sctÌp 
vere la storia delle lettere, i quali agguisa de*cofflw 
mentatorisono perlopiù diffiisi in dò che muDo 
ricerca, e mancanti in quello, che altri avrebbe 
vagliezaM d'esaminare con occhio filosofico. Fer« 
miamoci noi. non per tanto un pòco pib di* 
quello , che non è stato fatto finora a maggior 
lume di questa^ màteda ^ sperando che. le nostre 
ricerche non siano per riuscire ingrate o inop^ 
portone a chi vorrà, approfittarsene. 

4 • 

• • « . » ■ -< _ , 
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bfféitl della Musica Italiana verso ' Ìl fine del 

cinquecento y e me^T^i presi per migliorarla* 
Staio àella Poesia volgare * Firen:(e invenr 
trice del Melodramma, Prima Opera seria 
'e suo giudizio. Comparse , *Arie , Cori. Pri' 
ma ' Opera buffa^^ e sito^ carattere- * • • — * 

'i " '■ ■ : • ' '■ ' 

J.4 metodo progrtsavo deiruinaiio ingegno -iiei>i> 
le sue investigazioni , gli avanzamenti fatti neJl*; 
armonia e nella poena, il favore largamenQr 
OQflcèsfo -da Leon X alla musica, delia quale 
^fu ^ntendcntlssimo^ e lo studio dell' antichità da: 
tre secoli pertinacemente coltivato «lovcano- m: 
un secolo d'attkità ^ d'imitazione soUicitar la 
fantasìa pronta e vivace degl'italiani a rinovarc 
tutto ciò. che aveano fatto gli antichi. .£.5ÌD> 
C0Bié:eredeVasi^cQmunementc,*ch' eglino avesse-: 
ro le azioni drammatiche intieramente cantatoci 
così s'avvisarono d'imitarli. 

: Emilio del Cavalieri Romano musico celebre 
di quel tempo fu il primo a tentar T impresa, 
nei genette piti semplice della pastorale > e due 
ccu^ponimenti di g^uesta spezie intitolati la Di^ . 

• spe* 
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tfeira^ìóne di Sileno ^ "e il Satiro lavorati da 
Laura Guidicàom dama Lucdicse mise sotti le 
note fÌD dall'anno 1590. Ma non essendo for- 
nito a bastanza di ^uel talento, nè di quella 
cognizione tiéUa musica antica , che abbisognava* 
ai per cosi gran novità , e ignorando V arte d' 
accomodar la musica alle parole nel recitativo, 
sìtro non fece che trasferir alle sue composizio- 
ni gli echi, i rovescj, le ripetizioni , i paisaggi 
hingVssimi» e:mille altri pesan^' artifizj .^o 
allora nella Musica "madrigalesca -ttaiiaiia fiortva** 
no • '£ però mal a proposito è stato annoverato., 
fra gi^inventori del melodramma da quegli 'Emw 
àìtì y che non avendo mai vedute le opere sue , 
hanno creduto, che bastasse a dargli questo ti*, 
telo r-aver ìo qualunque maniera .messo: aotioi 
k note alcune poesie teatrali. ? . l 

' Ma nella carriera delle atti. , e delle^ scienze, 
gli errori stesai conducono tahrolta alla .vecMi:«w 
li gàdo, che questo musico avea levato fece 
parlar molto di 4tti, c del' suo tentativo massi«: 
mamette in 'Firenze in casa di Giovanni Bandi 
de! Conti di Vemio, Cavaliere virtuoso, e li» 
borale, di gran <iuore» d'ottimo gusto i.di*geipr 
ti^em 'aomma^> di. molta cognizione in ogni gc'* 

nere 
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lu^e <ii lettere » e consegucotcmeote stiipatore 
g^o y e Amante de' letterati , a* quali ogni a ju- 
tpy e favore somministrava; qualità, tutte, che 
per la cUftcoità di trovarsi riunite in una sola per- 
fona rendono egualmente stimabili ma forse piti 
rari. i. veri Mecenati chei i veri Genj . Da lui 
perciò .^oncoirtvana primi uomini della.Città, 
tra quali si distinguevano Girolama Mei , Vì^ 
gen2U> Galilei Padre del Cplombo della filpsofia^j 
e. Giulio Caccini gentiluomo^ ronumo per passar 
le ore non, come è il costume de'^nostrì tempi». 
• ia oziose ciccalatc>..ìn giuoco .rovinoso q inpc*^ 
QUpazipni più vergognose frutta della trascurata. 
.Reazione , e della pubblica scostumatezza , ma 
io dilettevoli ^. e virtuose adunanze» ove la 
onbur» dell'ingegno, il non frivolo spirito» c 
r. attica urbanità vedeansi rifiorire insiem col 
mmoi.mnL delle^. ieltere „ e delle utili oogni« 
'siani » I Joro ragionamenti cadevano per Io piii 
jsugli abusi , introdotti nella musica jo^oderna^ c 
^ulla jngniera ili restituire «l'asiticf .sepolta^ da 
tanto tempo sotto, le rovine dell* Impero Roma- 
Aio* fiusdc bene. in. cosi nobile» divisamenta. 
,4ue furono i meszi stimali opportuni-. 
-. II. primo di rischiarare le tcfiebre ond'eipA 

* «V* 
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àyvolta la musica aìitiài» la quale da Boezbj 

é'da fent' Agostino fino a que' tempi non ebbe 
alcuno Scrittore, che presa l'avesse ad illustra^ 
re; è di toccaf piìncipalméote que^ punti, 
quali consistendo a giudizio degli uomini saggi 
la sua maraviglio^ possanza, potevano trasfe^ 
riti alla muflcà moderna contribnir a'migliorarà 
la, cioè la dottrina dei Generi, e dei Modil 
A cotal impegno s^acdnsé prima il Mei com* 
ponendo un libro; che diè poscia' alia luce ioti» 
tolato della musica antica y e moderna con urt 
altro de Modis Musicét inedito fiiiòri i i quali 
' quantunque abbondino di erfori rispetto alla mu* 
sica antica a motivo, che gli autori greci ap« 
partenenti a sifiatte materie non erano tantbiU 
lustrati in allora quanto lo sono al presente do* 
po le interpretazioni eccellenti del Meibomio ', 
e del Wallis, dopolé diligenti ricerche dd Kir^ 
kero, d'Isaacco Wossio, e sopra tutto dell* 
Abbate Ruossiei' nèila aua pèf ogni riguèndo 
maravigiiosa dissertazione intorbò ' aMd 'musiea 
degli Antichi; pure sono molto pregievoli per 
quella età ; lindi ébrse il medesimo attiogo Viii- 
cenzo Galilei pubblicando il FVonimo tògli • af- 
tri dialoghi sopra la nwtica» opere piene di 

era- 



érudite nothu » di riflessióni iotehssanti , i nók 

ostante gì! abbagli a cui dava lu<^ò Piroperfet« 

ta idea che allora s'avea del. vero sistema mu- 

ticale , delle miglioci , cke et Tiinangono di qad 

iecolo fortunatò . Avanti -à loro Afrigo Glareav 

no scrittore svizzero, e Don Niccolò Vicentino 

de* VicentÌDi ^entaroBO d'accomodar alla pratica 

módemac essi géiieri e mocfi , ma con evento 

poco felice» imperocché non compresero, che 

la nostra musica appoggiata fondamenti trbp» 

po diversi non ammettea il severo andamento 

di quella dei greci. Ma di ciò a me non^s' 

appartiene il parlare; basterà dire soltanto, cke 

la disputa sii tali oggetti fra il Vicentini» e 

Vincenzo Lusitanio scrittore di musica anch* 

egli, cke fioriva verso la metà del secolo- deci^ 

mosesto , divenne così interessante che divise 

la^^KU^ioif patte , dei Iietterati italiani ^ !e .si 

sostenne dai .due campioni una spezie di puU* 

blica tesi nella cappella del Papa alla presen-^ 

zà dei Cardinale di Ferrara , e di tutti gli 

Intelligenti nelle scienze armoniche , che allo* 

ra si trovavano in Roma > Il Vicentini , che. 

difendeva akio- aoir essere stata la musica gre^ 

ca se non se una confusione de' nostri tre gè-* 

- » 

neri 



$%7 

neri cromatico, diatonico ed enarmonico fu ri^ 
puuto aver il torto ia paragone dei LusìCsaìo^ 
che sosteneva non comprendere l'antica musica 
fuorché il solo e schietto diatonico, (a) 

li sjscondo mezao più utile , e che bisognava 
di maggior talento era quello di simplificar l! 
armonìa, e di promuover T espressione troppo 
ingombrata da arzigogoli-, ed^ arabeschi ddicoU-.. 
A far conoscer meglio Io stato in cui si tro> 
vava allora la musica , e per conseguenza lo 
fatiche:, e l ineriti di- queWalentuonoim ifal^iy 
che intrapresero di^ correggerla , fa di- noeslieri 
ripigliar da più alto la trattazione . 
' %A consonanza, cioè quell' intervallo- armoni- 
co, nel quale i' due toni grave ed acuto ^ 

uni«^ . 

(il) Veggasi Ercole Botttigari nel suo Trottato 
intìrolaco // belóne . Veggasi ancora la citata disser- 
tazione del preiodato Abbate Roussier data io luce 
nel 1770, nella quale si pruova ad evidenza, che 
tutti quanti i teorici c' hanno scritto finora su cotali 
materie non hanno spacciato che paradossi, falsità e 
pttgtuciizi par avere ignorato il verq ed nnico pria* 
cipin che serre di base ad ogni sistema musicale, e 
che servi a quellù digli egiziani j dai China»! ». dii^ 
«feci, • di.noi. . - . . V . 



imisoono seiiz$ loonfoiiKlersi in tnaiiim die 
orecchio percepisce facilmedte la differenza j c 
coaformitài Tumonc, e la distiiizione, fuj 
al mio ayvijK)» trovata per mero accidente » e 
introdotta in seguito nella musica a cagipn di 
giacere f La natura donando, agli oggetti de* np« 
stri sensi corporei le qualitk necessarie per di* 
Iettarli,, ha voluto che ogni $uqqo {>rincipale 
venga . accompagnato ^ altri, sjaoni gradevoli 
air udito 9 come ogni raggio sensibile di luce 
porta seco parecchi altri raggi colorati acconci 
|d invaghir l'occhio degli Esseri animati. V 
osservazione replicata di tal fenomeno fece con- 
siderar essi suoni come parti costitutive deli' 
armonìa • Questo è quanto può dirsi rispetto mI 
piacere» che arreca T accordo perfetto nelle con- 
sonanze, e li voler sapere, più oltre è lo stes- 
so», che perder» in un labirinto di metafisica 

.più oscuro che non è il caos dipinto dal Mil- 

'tott tiel Paradiso perdutQ« Ma aviendo ia- nata* 
ra limitate le consonanze ad un numero scarso , 
s'avvidero i musici che il ritorno frequente de' 

• medesimi tuoni qun^que gradevoli potrebbe 

' idla fine degenerar in noja , e fastidio per trop- 
ea monotonìa. Bisognava per tanto, o.tAoltipIi* 

. . *. 
car 
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car le consonanze , o trovar il modo di render^ 
le con qualche novità piii piocantt e piìl vive* 
La prima cosa non poteva farsi, perchè can- 
giarsi ùoa potevano gi' inalterabili rapporti mes- 
si dalla natura fra i suoni e f orecchio » e pe« 
rò convenne appigliarsi alla seconda . Questo fu 
d'introdurre le dissonanze , cioè quel!' interval* 
io, ove 1* accordo -di due suoni -n trova toA 
differente e sproporzionato, ché l'orecchio non 
pub determinare se ix>n difficilmente il rappof- 
'to loro, lo che essendo cagione all' anima di 
gualche pena , a motivo che essa appetisce t 
-ordine fin nella varietà stessa (a) , rende còtd 

i-ap- * 

(4) Tra le apparenti contraddizioni che ci presen- 
ta l'esame dell' umano spirito, non ^ la minore a 
mio avviso quella d' amare l'unità, che tende a ri- 
concentrare tutte le stQsastom in una sola , insieme 
colla varietà chi tende a separarle e diltiilguerle • Hon 
' sft» che alea» aiatafisico abbia data una spiegaste 
, convenevole a iqnesto tf noneno « ne io sono da tao* 
. to che speri di poterlo hn: abbiano» cib aonottan* 
'U f le segoenti conghìettitre il peio che merittno* , 
*I«^MiÌilia essendo fìtta perscttsìit, cerca d* «veto seti* 
.failoai' .diverte p^rcb^ ciascnoa di esse le anvca npa 
aovefla inodi6cazione di piacere : quindi 1* amore dsl* 
la varietà • L' ^nima cerca di mettere una graduazione 

nelle 
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ftppoirU) dc1siiQiii^spuqevDk« 'Sé'V^btt cmk^il^ 
abile iie9e;beH0ami9iicfleA;è U vedere 'io :^ual 
guisa la spiacevolezza mcxiesima <lelie dissonan- 
ar coiitiibiiìsQR:aU-jnBoiiìa.v ll^Miiskè', TC^vtB4 



^kefnc9te.la <eiwlNlità,,fcditanip. colta idea.éK'go^ 
demento. avuta il desiderio d'ini' nuovo > e facendole 
^rare. t- diletti « cbé nascono dalla novità ; 4:«rcA al- 
tresì di mettere nn ordine 'esse » peicfaV* ^neste 
rtsparmtaadole la ; fatica: nella |>efcezfon. d' nn oggetto 
U fa nascere una idea piìl vantaggiosa del proprio 
talento quasi che comprenxla le cose con maggiore 
facilità e prontezza: quindi l'amore della simmetria ,* 
la quale non ^ che il risultato delia graduazione e 
deir ordine che si mette nelle parti d'un tutto* Ma" 
siccome 1* aoia» non- è. iatta soltanto -par» sentist «■ 
«a- aocbe: ptr^peasaFe , e che V atto di .pcmnn»i ap^' 
porto seco de^wionr desìi e&tti mìo una Mi ioamii^ 
o cogidzìiOiie riiessa «della •Gonimioaaa'fW ineeni ékn 
«»jtal-6oe; così I^poità, la gnala » panrauodool 4^ 
na.oQlpc» d* occhio nell' oggetto «tnfte ir Joie proptié- 
tà e.riÈlaaUHMv ci & vedete ^Itl^peesto istfàitaodMa-» ^ 
^ao'O- convenienza , deve per consegoenza pincéni^aH^ * 
anima nuitanente alla varietà , la .quale nelle diverse ^ 
sensazioni che le procura, le sonuninistra ì» materia 
SII cui esercitare la sua facoltà pensatrice ò compa«^ 
jrativa . Da ciò si ricavano le seguenti deduzioni : t * 
\. Che aiuoa prod}i?iooe tdeU' indegno « pub. 'dlleua^ 
• . - ■ - 



Digitized by Google 



*5i 

4otI di. me come . di .pasiaggyi- ii'un accordo 
i(U'aitp» prepaiaodoki prima che acri vino oM 

suoni dilettevoli che cuoprano T asprezza loro, 
bustudo dopp «uccodere modulaziooi vive e brìi- 
Tqm. L S * lamt. 



flW CQQfilltiWtt senza soccorso di. etttrambè , perchè 
aéssun/l dt esse tn particolare ^ capace di eeddiifaré 
a tìitte le fecalcà dello spifito« . * 

IL die rceMiiaa di ciò elie si ciilaaia Bello nèHa 
rnnska • nelle arti lilimti è riposta oeUa ikìkt éoa^ 
temperaaiane del vàrio a dell* «aUbVnie • < • 

III. Che essendo V idea dell'unità più astratta che- 
sensibile } il piacere che indi ne risulta , ^ piuttosto 
di riflessione che di sentimento. 

IV. Che la cagion formale di esso piacere consiste 
nella soddisfazione che ha l'anima conoscendo la prò* 
pria perfezione. , e la facoltà che ha di poter forma- 
re rapidissimamente ana serie di combinazioni e 
raziocini taciti intorno ali* oggetto propostole • 

V« Che .l'aaiti la quella coia-«lìe sl gastano sue- 
ct9stvaaieorecon|e» pes esempio» nella masiea) ^ piii 
dificUe a comprendtfti , che nelle case , le qttdl si 
'veggono In sn colpo d'occhio cornei per eiempio, 
i lavori deiParcfaittetnra o della pittore • La cagióne 
si ^ perchè il piacere che sente V anima in ciascuno 
dei suoni o delie immagini che ^i succedono, le fa 
sovente obbliare il ra^^porto che hiiOQO uni e le 
altre col tutto. ' - r 

VL Che app^ato ptr l>tadkita cagione il volgo 

degli 



lanti, cbe caocjellÌQo rimp^*es&iooe sgradevole 
giugne per Bop .a ttodcnelc^y a toùt dkcf fxeij^ 
che impiegandole in favore ideile consonanze , 
le quali mescolate con quel poco aoiaco ar«". 
rìvano piU gradite ..all^or^cchio: nclk^^-niMuera^ 
appunto che i nostri A pie) sogliono pizzicar pik 
vivamente il palata; coli' uso degli aromati neUc^ 
vivande, o per vAlermi d' «n' altra- conipanNvipr 
ne, coipc i pittori fanno servire le ombre ada|;> 
sn^gg^or risalto ai lumi iifUe. figure.» • ; . , -ry 
Finché i musici si femaroao in queste pri-». 
me nozioni Tuso delle consonanze, e delle jdis* 
sonanze fu di jgm giovamento alla . musica 
quelle per la varietà , e vaghezza degli accor* 
di, che introdussero 9 queste pel campo, ohe . 
aprirono al talento dei musici onde ritrova 
nuove bellezze, e ravvivar in. certe occasioni T 
espressione, cop. franti, iir^olari ^ «L arditi #. Ma 
ben tosto,, ooooe porta il fendW otturale deE'. 

urna* < 

degli uditori ascolta spesso con trasporto una iinitk«|i» 
che sembra cattiva , ed ^ tale pei veri intelligènti a 
dòveciib gli uomini anche piik ' idioti' s' accorgono an- ' 
biro sé* una pirtnra dd una fscciàta d' un palaaaOj' 
n^anp di quella .unitilr che .richieda la si4amai;)^v ■i'^' 
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UBftano ingollo V t per r igoorabBa éc tempi te 
con flegenerò^ in abusi grancNssimi « La óokn^ 
Zft delie consonanze, cbe dovea riferirsi alla- 
espressione de* concetti fieli' animo') fii jpreéaper 
se soJa senz- alcun riguardo a qiiel fine • L* ótce» 
cUq avvezzò a poco a poco a compiacersi del 
patfCf' diletto meccanico de' suoni «Mnza cMar' 
oggetto pili nobile • Le dissonanze \ che dovea*' 
no soltanto 4isarsi eoa sobrietà a tcmpa e Ìuo* 
go , furono prodigalisaate fiior di proposito si 
moltiplicarono all' infinito le preparazioni , le ri- 
soluzioni 5 ei passaggi : s'inventarono mille sor« ' 
ti 4i fioretti ) e d'ornamenti posticci sena' altra 
legge che il desiderio strabocchevole di novitl^ 
e-il capiiccto dei musici • Quindi s* introdusse* 
ndl' armonìa un Bello puramente di cònvenz!ò« 
ne, un. gusto arbitrario, il ^uale consisteva rei 
rivolgere verso dò eh' era stravagante 0 arttfi* 
zlòso l' attenzione ) che dovea unicamente pre- 
atarsi a ciò che è semplice e naturale* 

*Ì>a che crebbe» e$i perfezionò il contrappun- 
to formando un'arte di per se, i contrappunti- 
sti, j^rcsero ferma opinione, che le parole, e la 
gialla neLpi^rirle non entrassero per mento* 
'nella natura della musica, la ^uaie secondo lo^ 

Sa ro 



tQ consisteva fieii^traooW coaplkitmt^ 
fi era . indifferente per * eni - ^ualunqué eo(Nhi« 
isettesse sotto k note: prosa o verso, ioz^o,yQ 
gentile-tutto era' buono'» t ai.giiuiie per finoi.-^ 
modular a piii vóci, e cantare il primo capilo^ 
io di San Matteo pieno, come sa ognuno di 
ifomt; ebraici. Uii>Altip «rgoncnlo onde li vnpr 
de, ch'essi non curavano, punto le parole, si è 
i*usani:a che aveano di lavorar un. canto, ^sor 
pra esso accomodar poieia 'rargomelDto (KMnjco 
Q poetico , che ne sceglievano , facendo in gui- 
S3 di quei: meschini. poeti,, i quali dopo aversi 
feitnato in testir il piano d'.una ^tagedia vanati 
attorno cercando nella storia il 6Ogget0, cui 
"poterlo, applicare^ Ciò si vdde esiandio dal eo^ 
stume introdotto in que' tempi assai frequente 
l4iUe earte musicali , che ne rimangono , di « 
f>inar colasiente. il:. 0IIBÌI3D «enBa;,iar meiftion 
• del ppttà , come s' egli neppur fosse stato al 
Mondo. Così si legge nei titoli ./# Vergini di 

in vece di dire Vergini del P^ttarsA poste 
ia musica dal Pflhstrintf: il Trionfo 4* amféro 
^dH medesin», modnimp, d^lf* Musala ^-Dil ^t^Hpn 
•:y^tiiva in conseguenza^ che i ^cantori pel frpn 
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miìikf it ìf«^ ie storpoBserar in cosi &ttd 
rtiodo, che nè il significalo lora a capiva da-» 
^ '-Militanti , nè quelli si curavano di esprit 
Inmv te ^ difftrmà' delle vocali in luo^^ e 

brevi. ' ■ • ; ' * ' • • ' 
Nulla- l&eao crudeiq era il governo, che si 

\h^eVa éoìi* quel fibtena armonico- della espres* 
sione, ovvero sia dell'arte di muovere gli af- 

^lìs-^che acépD'è della mueka fondamente e 

prìmario* n Mwfdiia oso- 

delle consonanze esigeva necessariamente varietà 

Jdi'Veci^ varietà di auont. Il concento/ che 
indi ne risultava, era beasi atto a rappreaentair 
le< cose romotose , come sarebbe il fracasso d* 
una battf^Ha, 6 d*iina tcmj[>esta, o quaichc'al*» 
tro oggetto composto di parti diverse, di die 
si vedono tuttora esemp; bellissimi ne' contrap* 
^Mi8ts,*^fna nulla lAtto giovav» a esprioKre 
i movimenti della passione. Imperocché confbn» 
deddoii spesso per ootal mezzo i suoni d'indo* 
ìt opposta f come tono il grave e bacato, non 
solo in due parti che cantassero ad una, ma 
aiMàe In qwKtiOt in sei, o in più insieme; so* 

^%MÌe aceadeiNi "èie la eommosionc-,- àno^ {iotta 
'itetàrsi neir animo da uoa serk di suoni, ve* 
.t;.. $ j niva 
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niva incontatiente distrutta da un* altra» di c»ii* 

* traria 'natura. Da>ciè sfìschè ifMcm iMrregaia* 
rità ed ineguaglianza di movimento nelle parti 
t nel. tutto: poiché moke> volte mentre lappar* 
ite del Basso a * mala pena -ri muoveva - per la 

' pigrizia delle sue tìote , quella del Soprano vo- 

* Java colle sue, il Tenére e il Contralto sei 
givano passeggiandò con- lento passo, ^ e mentre 
alcun di questi volava , ^en giva T altro pas- 
seggiando senza farne* qtiasi alcun novimaito: 

* la qiiale 'contrarietà e 'disordine quanto niraca 
- alla espression musicale non occorre altramente 

ittgionare. Aggiungasi ancorali frequenta «so 
delle pause introdotte da loro , per cui molte 
volte avveniva, che. mentre T una di esse parti 
cantava la metà o il iine d'un versetto scrit- 
turale , o d'un ritmo poetico, l'altra le pren- 
deva la mano, o restava in dietro cantando il 
principia dèi' medesimo verso, e tal voltai anche 
il fine d' un altro . Per non dir nulla delle tan- 
te difficili inezie onde la musica era allor -cari- 
'tata, da paragonarsi agli ana^ammi, logogrifi, 
acrostici, paranomasie, equivoci ,- e simili scioc- 
chezze, ch'erano in voga presto a' poeti nciae- 
colo scórso : come sarebbe a dire di far canta* 

re 
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prc una o più parti delle composizioni musicali 
hUtUKOO aU« imprese o armi di quajkhe Perso- 
naggio, ow«ro su per le dita delle mani, o 
sopra uno specchio : o facendo tacer le note e 
2. cantar Je pause y p cantando qua)cbc volta scn- 
'sa linee sulle parole, e indicando il valor del- 
ìc note;. con alcune ziifere stravaganti^ o inven- 
tatola ; capriccio , CI .tolte, dalle figure simixiliche 
degli Egizj, con pih altre fantasìe chiamate da 
casi finimmi 4el cafif0„ con vocabolo assai bene 
appropriato, delle quali ho veduto non .pochi 
esempi* Chi volesse sapere più alla distesa a 
quali strani ghiribi%i&i si conducessero, in. q^e* 
te«i» i nuistci vegga il libro . XXII della dot« 
tissima benché prolissa opera di .Pietro Cerone 
intitplata Ma^tny.Mehpe^ scritta in linguj^g* 
gb spagQuoIo quantunque «Ti^utoce fosse Ber** 
giamasco. 

' A tale: stato avea il gotico. contrappunto ri- 
dotta la musica 9 aUorchÀ i ^oppralodati italiani 
intrapTiescro ìa .rifprnsa • Si credette da loro , (;he 
ad ottener questo.>jSne (bisognava lasciar da. ban- 
da la moltìplicitj del!e parti, .coltivar la mo- 
' nodìa si^pUgcar le nv^dulazipni» e studiai: con 
e^ni.accivatellAjejjaliiioi^ . poste., dalla natura 

S 4 fra 
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^ra.Je^pjrqJc.e jJ canto. Viflcop^Galiici ctóiis;: 
corijggjios^jBieDecr^. neU' ^itturi^go ^rcol* ana.irfklc^o . . 
sulb jnnsica antica e moderna, ove in, persona a 
del citfito^ Giovanni. Bardi vcoop ^r^fmt Goiu i 
' contrappuntisti:, .e!ippn«i|do in.Kinocb Imniiiow-. : 
gli errori loro , e combattendoli . L' invidi», 
quell'arma ..veienpsa delia basscua. e.<ielk « g^>^^^ 
ranca insiem .combinate^ non tndaaiiò £ t met»^ r. 
ter in opera le solite cabale contro il mprito:. di 
codesto illustre ristauratore dell'arre, giugnoKb .. . 
fina a tentar di sopprimerei* incominciata edizio- 
ne , trafugando. '^^ manoscritto oiiginale . E dò ' 
che.%la Tpigqgna: delle lettere, criocifgnazkH . 
ne d'un filosofo, ella prese per istrumcnto il • 
celebre .ZarKno di Chipggia3. :«oiBo.'peri-altia^- 
che. godendo d'^dtisdma riputazione, e.fernito ^ 
di somma dottrina nòn avca biscjgnp discende- 
re a così vili manf^i. Ma sovenCé Ir fMsioii 
piii basse ^mdoiio. jwni \acim> morso gl'ingegni 
più elevati , come i ye^mi al diw. di Sofocle , 

consumavano Jte jBi^mM:* ^no M*^ . • 

più Ibcti guffrieri dell'esercito Greco. . j> «> 
Nè. contento, di questo, il Galilei. tanto vi ai, 
•ffatiGÒ f9ll' ingegno^, ^ho Iróv^ nuova mMierir .1 
di c^tar .melodie ad ^una voce<oIa> poicW sebv 

bene 
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beao^avanti A: itti sc usasse di iurk coli-aocoiiH 
pagimihsiitcy degli ìtmaMaci» eneakio nòit 
no che volgari canfiJené intuonate da gente 
idiM scna^arte, o grazia: nel qual noodo pose 
sotter Jé -mite ^^aéìo «qutrck» * ìmblimé e pitetkò 
di Dante ^ ove parla del Conte Ugolino , che 
iaemi^àcm 'i^' émsa scllevò dal fiero fastù-^ 
e in seguito • k kitientatimu di Gerendar , che 
grande applauso trovarono allora pressò Jgl' in- 
tendenti v ' .* " 

La musica madrigralesca , eh* tH a tiri tfiprte^ 
so carica de* medesimi raffinamenti , ricevette 
' all6*'itBi8o tempo auovo^ lustrò hi - ItaKa da' La* 
ca Marenzio , . che la spogliò dell'antica ruvi* 
dez^» ela ieceeaMuiiifiar ui maniera pili ariosa 
é Ic^adra , 4a Padò Quagliati * Romaiio , da 
Scipione della Palla Maestro di Giulio Caccinì , 
da Alessandco Scrigio musico celebre nella Cor- 
te di Ferrara, àdl* Ingegneri , A Claudio Mòn* 
te verde » da Marco da Gagliano, da Alessandro 
Fadòvaoò ; da Ipolito Fiorini tmxsio» d' Ai» 
fonso II di Ferrara, dal Luzzasco, dal Ifcnti» 
ce, da» Tottmaso Pecci Sanese^ e da altri va« 
lend-seìnpositot y In* tM. M FAaàffi 
di Venosa unp de* maggiori musici » che avreU- 

be 
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i far avuti ritalia» sà ^iriAgegiio.iiiBràhikcoiices» 
sogli dalla natunt eguale? studio accoppiata ine 

avesse . Gli Scrittori di quel tcmpa ci fanno 
s aapere^ che i madrigali suoi erano;, amminti 
'> dai' maestri i e cantati- xh tutte le '3eUct circa- 

atanza , che dovea assicurar loro una rapida, e 

• imiireisale .celebrità ^ Lamusicaistrumeittale: ven- 
' Éié' anctf essa peifesionanéosi di . mano in mano 

se non in quanto alia iabbcica piii esatta di essi 
: almeno nella inaggior destrezza nel toonarli • 
La storia ci ha consevati con lode i nomi di 
Fnuxxsco IMigetti inventore del Cembalo onni* 

• cocdo; idi 0» Nicolò Viceotiner j^itrovatòre .d* 
un altro strumento chiamato «/^rctóciif^tf/o, del 

. iBardeUa inventore ideila Tiorba» di Pietro^Vin- 
: ci*» dei Trombicini , del R^none y dei Monzi* 
no , del Sinibaldi» e di parecchi altri suona- 

©a teli e taiifi attmolt incitato Giulio Cacci» 
dì uno de' mentovati nella, letteraria • adunanaa » 

• .|foesfr|-:siocoQie eia di vivo -e ' pfento - ingegno 
' Ibmko, ;a perfezionare la maniera inventata dal 

. r Xaaiiiei, e. molte belk cose introdusse del gio 
■dia Aiastea,:cii0^conleibiitronaaon pocaa*mi« 
gliorarla. Uno de' principali mezzi fu ^yeUj» d* 
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applicar T armoni a parole cantabili, cioè a 
poesie appassionate ed affettuose • 

Avvegnaché l'Italia sortisse allora del «ecolo 
più glorioso della sua letteratura , e che tanti 
scrittori bravissimi avessero di già .arricchita , c 
fìssatta la più dolce e la più bella delle lingue 
europee-, nullameno per le differenze, che cor- 
rono fra r armonìa musicale e la poetica , delle 
quali parlai nel capitolo secondo , la poesia non 
avea per anco aperti alla musica fonti copiosi 
d* espressione . I poeti i scrivendo unicamcatc 
per esser letti non pensarono al canto già mai. 
Il Dante Genio rozzo e sublime , atteggiator 
robusto ma irregolare, nelle bellezze c nei dif- 
fetti egualmente intrattabile offriva ai musici 
uno stile somigliante alle miniere del Brasile, 
ove fra ia terra e Ja scoria veggonsi a tratto 
a tratto strisciare alcune vette d'oro finissimo. 
Petrarca il Platone de' poeti, fu nel parnaso ita* 
liana inventore d'un nuovo genere, eh' egli stes- 
so esaurì. La sua lira di tempra affatto origi- 
nale avea bisogno delle dita del propria artefice 
per vibrar que' suoni celesti . Però i musici , 
quantunque gareggiassero insieme per illustrarlo , 
tton poterono mai, affastellati com' erano . sotto 

r im- 



^^1 

r imbarazzo d*uQ sistema complicatissimi ^ "ifi 
fernr'la idiliaiiczz* di qi»*if6ntiiiieiitl "semiOt^ 
insieme e sublimi . Neil' osservar «uHe carte 
musicali i sospiri dolcissimi dei Petlrarca- tivé^ 
tftitl di note dal Ylilaerl o •dd'Giasqméb ti 
par proprio di vedere il Satiro introdotto dal 
Ta^ tiell' Amima, il )uak violar irorrebbé 
cbn'^spidtf* matÌDÌe' igtitide> httkftu di' Sil«ri#^ 
Maggiormente si scostarono da quel sentiero i 
freddi nmatori'del cio^ecento* Pietro Bembo, 
che prendendo a imitar il cantore di Laura 
tro non ritrasse da lui che la spoglia: Angelo 
dr Costanzo ^ebce pfer robustezaa de* concetti^ 
e per unità di pensiero benché sovente pivo 
di colorito e quakhe volta pcosaico: Grovamu 
ddia Casa nella frase , lav&nto Hello ntU 
le , abbindolato ne' periodi , autore più di paro* 
itexhe di cose '? Sana£«ar6 'pik vicino m ladm 
nd suo poetila liie'écrittor feliee nella propria^ 
lingua : Rinieri , Varchi , Guidiccione , Moka , 
t mille altri versfficatori stitict -t insipidi bc»- 
thè' puri e regolari non' poteanD sc^nMiiiiitnHr 
^ran materia alla musica < Ariosto e il Tasso-, 
rnicordiè ttessM in qualche lu(^ ' &t|D ^«tto- 
«trevolmcnte parlare la pÉ»&ifiBe, erano , ciòm^ 

ostan* 
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QjUante , pel mc4€simo caso per V indole dft'^ 
Upen^.locD^acUa' WggJ^ par^. narrativi 
la lunghezza aci cairti, e pd ..ii^9nil> ttOpBD. 
fr^^ttcìIte.c./àmMtrK» delle. ri^c^.ijcUc ottave.. 
Itwi phe oelk tragtdic itrf^^ «?po i fpH. 
^csti^ati al canto, non giovwanomolUi. a pr?r, 
gi»^^ dcir.art^, ^. P^ctè comprendcvanp per 
lappili lunghe rifiotóafii.flJDMU iuK»paa.^ì, beila^ 
«lodutoione , e perchè cantandosi mplte vp^ 
4, «raaa pià.i4Q|ici.aJ«,ri«^ Ix.jpìcncx^* 
e varietà degli accordi che W sotwA,dcUa p^f^ 
(pdia . Restavano i «pli madrigali , che servivi;? 
no 'allora di TOterifc..alk musiche .di camera^ 

e molti e bellissimi &rpi»>^ fi"* 
po«tt\<ial Tasso , dal Guarifli, dal Cassola , e 
ilaUo Stiozii iWcipalmeBtc.^ ^«4 h breyiA^ 
ch'esigevano cotai componimenti, e la chiusa 
j^piritofea, che incominciò a. introdurci <^\rcz 
tempi , onde' dmili divenncio «gU «pifframmì 
di Itfarziale , non permisero sd . poeti tnt^ 
afgpmanti fecondi ci pMtpKic-... » > 

Perciò^ il Cacdni solleciti per ogfà dove gli 
^autori a lavorar a bella posta poesie pel canto^ 
Wii^ p. A«§eto »GrillQL^ a su?i flr 
^hie«U i JPi#^px/.^^^/f 



compose T intermezzo mentovato di sopra. Nè 
tralasciò di coocorrcr anch' egli poetando al me* 
ieamo fine, di che può' far téstimotiianza la 
seguente canzonetta , eh' io qui ho voluto trascri- 
vere dalle carte musicali dove si trova» 9, fine 
di render pih noto a* suor nazionali codesto va- 
leot'uomo ignorato in oggi dai poeti e dai 
attuici » ma che merita un luogo distinto fin 

gli uni , e fra gli altri • - - . . . 
llditCf udite ^ ainantr^ 
Udite , e fere errantr, 
Ù Cielo ! 0 StiUe 
O Lima J 0 Sùle S * 
Damte e Benp^Me ì' 
Le mie parole.* " * • 

£ se ' ét ré^ien mi degiiù 
• ' Piangete al mio cordoglio • 

"ita bella Domta mia 

GiÀ vi tùrtese 'e pia, • 

Nen so perchè^ 
Só èe» .che mai 

ì^eit volge a mm ' ... 

iìuei dolci rai; , • . . * ^ - ' :s* 
" Ed 99 puf viva e i^nkt 
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Caref amrose . Stelle s 

. Cf» Joki sg$uttdL.' 
». , Tenesti in vJta ... ► * 
^ . Da mUU dardi - 

.,,J^ alma ferita*, . . : 

;^ JE^ ^/^^ J^on vi miro! . . . . .; 
. , . Sentite che Martire. • . . . 

Oi^/W / che triste e ^sela 

Sof io }>iangq il mio duole f . 

V alma. le. sente 

Sentile il cuore ^ 

E lo consente « . 

V ingiuste amere i 
%/fmor sei vede e tace.j 
Ed . ba fut arco^ ^ face , 

Sopra tutto egli attesta, ndb prefanone aiie 
sue Nuove musiche , che piii vantaggio ne tras* 
se dal commercio , 4 suggerioieati degli uomi* 
ni letterati che da tccnt'ami «peri ndle scuole 
musicali, e nelf arte del contrappunto, il qua- 
Je secondo hd poco o aulb ffova i^pcrfeiiona* 
re la musica (a), . V 

(«} Errano 8raI^«BWDM 4 f^s^-lM^ 

dono 



'Dopo la dipartenza per Roma del Conte di 
Vernio, ove poi divenoc Maestro di Camera a" 
servigi del Papa Clemente Ottavo , la lettera- 
ria adunanza si trasferì alla Casa di Jacopo 
Corsi altro gentiluomo Fiorentino, non meno 
fiiutore delle belle arti',' nè meno intelligente 
nella musica màssimamente teorica. Ha l'Italia 
da lui , oltre quakhe canzonetta messa sotto le 
note , un discorso della musica degli antichi , e 
del cantar bene indirizzato al Caccini. Di esso 
Corsi erano amicissimi Ottavio Rinucdni gen« 
tiluomo Fiorentino q bravo poeta, avvegnacchè 
poco egli sia poto in Italia a motivo di aver 
b maggior parte della sua vita menato in Fran« 
eia, e Jacopo Peri musico valentissimo, i qua- 
li d'accordo col Cacdni, e col Corsi tanto 
Studiarono sulla maniera d'accomodar bene la 
musica alle parole che finalmente trovarono, o 
Orcdfittóo d'aver trtnrato il yero antico lecitt- 

tivo 

• • • 

dèa» di veder chiaro nell'arte loro sena» f aiuto de! 
filosofi • Tùeté ( dice ah eelebn Scrirrert dtl noìtm 

lét èmt§ JfWmtm, « dir//' éìtr^ • 



» 

» 
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^ikvo de' greci, ch'ei:a stftto da lungo tempo il 
principale scopo delle loro >ricerche *. Per veder 
come riusciva ia pratica il nuovo ritrovato fu 
dfagli altri spinto Ottavio- Rinucdni a comporre 
una qualche poesia drammatica, lo che egli iie- 
ee. colia Dafne favola bo^cberecchia» che.sìrap- 
presentò in Casa del Corsi Tanno 15^4, e fu 
aie$sa sotto le note dal Caccini , e dal Peri sot- 
to la direzione di esso Rin|iccini« il. quale 
comecché non avesse studiata la musica,, era 
nondimeno dotato d' orecchio fìnLssimp > ^ d^ou- 
to discernimento, che gli aveano conqltftto.k 
stima e il^ rispetto de' musici. , , 

Molto maggior fprtuna sortì io appresso ua* 
altra sua pastorale intitolata, X'JEifrrVic^ Ttageéfiit 
,per musica , la ^uale fu con .più accuratezza .n|0* 
dulata nella maggior. part? d^J'Peri fuori d'alcune 
arie bellissime che furono compostfsd» Jacopo Cor- 
si , e quelle del personaggio d' Euridice e dei Co- 
ri» nelle quali ebbe suina il Cacciqi.. Tutte, le 
circostanze concorsero a render quello spetta- 
..co^ i|qO' de*piii,coi9piti|' ctie d! allora in poi 
^iaoo stati fiitti i» kalia . La noWtà ddlMAveii- 
zione , che gli animi de' Fiorentini di forte ma- 
raviglia comprese. La fama dei compositori , 
Tom. L T c deU* 
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^cir adunanza tenuta a ragione il fiore ^ella to- 
*saum letteratura • L*. occa s ion e in cui fu rap^ 
preteotata» cioè nello sposalizio di Maria Me* 
dici col Re di Francia Arrigo Quarto. La 
'«celta udienza , di cui fu decorata non meno di 
tantt Principi e Signori nazionali e francesi oltre 
la presenza del Gran Duca e del Legato del 
Papa 9 che de' piii viìrtaod uonini d' Italia cUtf» 
mati a bella posta dal Sovrano in Firenze , tra 
>^uali assistettero Giambattista Jaccomelli , Luca 
Dati, Pietro Strozzi^ Francesco Cini, 0raii6 
Vecchi , e il Marchese Fontanella tutti o pratici 
eccellenti) o peritissimi nell'arte. le'e^ttezza 
nella esecuzione*, esmdo da ixayisdflii e col* 
fissimi Personaggi rappresentata sotto la dipen* 
deaza del poeta, di'ei?a l' anima, e il regolató- 
re dello spettacolo • Finaliiiente il merito poeti* 
co del dramma il ^uale benché non vada escn* 
te d' ogaif difetto è .tuttavia e *per nafturalezia 
ttiusicale, e per istile patetico il migliore scrit^ 
to in Italia fino attempi del Metastasio* Aleu- 
ta squarci di esso posti sotlo gli oochi del let- 
tore giustiiicheranno la mia asserzione . Sentasi 
la narrazione, che fa .Pa&e deUa morte d'£u- 
'ridice • 
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0r£ Ninfa , ! sii contenta 
Hidir p9fchè i affmmi^ 
Che tacerne martir trvppo hmuntai 

Daf* Corn esser può giammai 

Ch*iù narri t cb* h rivéli 

Si niiseraéil èa^o ? é fato ! e Cielo ! 

Deh! lasciami tacer ^ troppo il saprati 
Góto;2); pur.^ ìvOèHte del timor f affumto 
delf istésso mai più 'grave assai • 
Dafé Troppo piU dol timor fia gra^ H damtóì 
(Mè ^ tósptnder pik l* alma dòbbtosàt 
t)dSi Per quel vago boschetto ^ ' 
' Qv9 rtgimdo i fieA 

ténàó i¥dscerrè H fétùé degli àihrii 

Prendea dolce diletto 

Con le ceitfagne tue U Mia Sposa i 

Cbt iiiofètta^ 0 irosa 

Per far ghirlanda al crine 

Togliea dal prètto i e dall* stènti spine j 
• È qual ^ posando il fianco 
' Sulla fiorita sponda \ 

tookó eaitta^ al mòrmàrar dét^ oudidi 

Ala la bella Euridice 

^^eai . dam^dói il fsà sul verde prato $ 

CljMnde ( ria sorto muém ! ) 

r 



%AngU6 crudo e spietato y 

Che celato giacea ira fiorii e C erba^ 

Punsele il pie con sì maligno dente ^ 

Ch' impallidì repente , 

Come raggio di Sol , che nube adombri / 

E dal profondo cuore 

Con un sospir mortale , 

Sì spaventoso ohimè! sospinse fuore^ 
r Che quasi avesse ì ale 

Giunse ogni M/a al doloroso suono ^ 

Md ella in abbandono 

Tutta laf dossi allor nelle altrui braccia • 
l Un stidor via più freddo assai ohe giaccio 

Spargea il bei volto ^ e le dorate chiome . 

Indi s^ lidio il tuo nome 

Fra le labbra suonar fredde e tremanti. 

£, 'volti gli occhi al Cielo 

Scolorito il bel viso y e i bei sembianti 

« 

Resth tanta belle^^a immobil gèlo* 
Non c men bella la scena, dove Orfeo prega 
Plutone» che gli restituisca la perduta sposa, 
della quale per esser troppo lunga non riferirò 
se non le stanze , che canta Orfeo prima d' ar- 
fiirar imiaiizi al Re dell'Inferno. 

Funeste piaggie , ombrosi, orridi eampi , 

Che 
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Che di sulle e di Sole 

Non vtdeste già inai schitUh a' lampi ^ 

Rimbombate dolenti 

" %Al suo» delle angosciose ime parole^ 
Mentre con mesti accenti 
Il perduto mio ben con voi sospiro,* 
E voiy deb per pietà del mio martifo ^ 
Che nel misero cor dimora eterno^ 
Rimbombate al mio pianto ^ ombre di' Inferno 4 

Ohimè! che . sulF uéurora > 

Giunse all^ occaso il Sol degli occhi miei , 
Misero! e sk quel ( ora ^ 
Che scaldarmi a bei raggi mi credei ^ 
Morte spense il bel lume , e freddo e solo 
Restai fra pianto e duolo ^ 
, Cow* angue suole in fredda piaggia il verno 
Rimbombate al mio pianto , ombre d^ Inferno • 

E tu mentre al Ciel piacque 
Luce di questi lumi 
Fatti al tuo dipartir fontan e fiumi , 
Cée fai per entro a* tenebrosi orrori? 
Forse t' affliggi e piagni 

acerbo fato , e g( infelici amori ? 
Deb! se scintilla ancora 
Ti scalda il sen di que* si cari ardori ^ 

T 3 Sen* 



' Sentf , ntta vh/f^ s^nti " « » . 

' Quai piióìti c quai làmtml - - 
Versa il tuo caro Orfeo dal cor inteme 
Rimàomàatf al mio pianto » . màre d' Inferno , 
Kon ostante, il Rinucdm aon lasciò d^'artare 
tieilo scoglio, incontro ai ^uale urtano sovente 
gli inventori in cotsa generi ^ ' la ineacoku»a » 
cioè, delP antica imitazione colle moderne usan^ 
ze« La voga, in cui erano allora le pastorali 
per la celebrità, che aveaiio'écquistaté UFasler 
fido, e r Aminta indusse il Binuccini a sceglier 
per suggetto della sua inveibione una favola 
boschereccUa V onde ne trasse talvolta ' lo stile 
lezioso, e soverchiamente fiorito col quale i 
poeti di ^uei tempo etano soliti di far p»rla«fe i 
pastori. ' Coù non è maraviglia se s'ode Tirsi 
pregar l'Amore <ibe di 4okex^a un nemào tra* 
Rocchi in'gremàe^.^ ài&ruegH nn'nso S Fif< 
faditOy se si sente Arcetro cercar il tocoy ove 
ghiaccio divenne il suo bel foco^ e se ve^on« 
li ariier la tèrra ^ ar^r gii eterei giri gio/a* 
sr sespiri delTuno^ e altro innamorato core^ 

con altri modi di dire proppj d'un manierato 
Italiano dèi ftfòo, ma in nulla eonformi air 

antica semplicità de' Traci pastori attempi d' 
^ Or* 
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Orfeo. Dall'uso ancora , che allor si facevar 
delk musica madrigaleKa^ e dal jaon aver per 
anco la lingua Italiana, preso r andamento^ rapi- 
do, c breve , oh" esige il .recitativo avviene che 
TEaiidice debba piti tosto chuniarst uoa filza 
di njadrigali drammatici che una tragedia , come 
è .piaquto al : suo Autore d'intitolarla e nella 
stessa guisa dalla troppo rel^iosa, c mal; inte- 
sa imitazion degli antichi è venuto , che doYcn-- 
dosi dividerei! drammain. cinque atti, nò som- 
. ministrando materia per essi il troppo semplice 
aigomento, l'autore non ha potuto schivar il 
languore^ molle acene, e dell'oltimo atto, 
che riesce del tutto inutile. Il cangiar eh* ei. fa 
k scena; quantunque alla natura del dramma 
muk ai disdica per le ragioni da me. addotta nei 
capitolo primo di questo libro, è tuttavia.trop- 
po viokitfe nell' Euridice , poiché ad un tratto 
si passa dai xampi ameoissimi' nelT Inferna aen* 
sa che venga pscparato , qualmente si dovrebbe, 
il psksnggioé .La qual licenza acuaabile nel Ri- 
nuccini per esser il primo., « perchè itwsc il 
suo argomento noi comportava altrimenti , per- 
venne in scguit^ftio ali* eccesso. negli alti^t 
dall'esito lieto, che dih alla sua fi^VQlai-jaon 

T 4 1?^^ 
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per altro motivo se non perchè cih gli parve- • 
emrvmire m tempo di tanta aiUgret^^a (#) tras* . 
sero ifitiavìrediiCamente i- suoi successori una 
legge, che lieto esser dovesse il fìne di tutti i 
dfisiniBi* 

Negli anni seguenti si rappresentò in Firen* 
. zc parimenti un altro dramma del medesimo 
Rìhuccìbì intitolato f ^Ananna modulato da 
Claudio Monteverde Maestro in seguito della 
Repubblica di Venezia; .anzi il soliloquio, ove 
Affianna si lamenta delÌ*4bbandoiio'di Giasone, 
passò lungo tempo fra i musici per Capo d* 
opera deli* arte. ìb quel genere^ e si rammenta* 
va da -loro non altrimenti, che si rammenti in 
oggi la Serva Padrona posta in musica dal Pei^o* 
lesi » o il monologo della Didooe del .Metasta* 
sio modulato dal Vinci. Ciò si ha da Giambat« 
tista Doni nel suo trattato sulla musica scenica, (^) 
e dalia dissertazione, che . segue agli scherzi nui* 
sleali di esso Claudio Monteverde raccolti da 
Giulio Cesare suo fratello, e stampati in Ve* 
nezia da Jticdardo AmadioA* Nè inferiore ri? 

. . , . • • mase 

(«) Rinncctni nella DèdicatorU p. 14* 
ip) Della motfca scenica c* . . 
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nase il poeta in quella ^ena bellissima r ^ 
quale- incòmindt 

0 Teseo y o Teseo mloy 

Se $u safessf^ oh Dìo! 

Se tu capessi ohimè \ come ^ affaima 

La po'uera %^rìanna ^ . *. . 

Forse ^ fofse pentito 

Rivolgeresti émeor la prors al lito^ 
ma ch'io non trascrivo intieramente per esser 
troppo luDga^ e perchè dagli. sqnatci di sopra 
recati può il merito del- EimicciiM abbastanza 
conoscersi * ' 

L'appaiato.. poi di sceniche mutazioni, eoa 
cui si rappresentarono . cotali drammi , fu sor- 
prendente. Campagne verdeggianti , amemsàmi 
giardini , vaste vedute -ui lonfananaa di mari 
gonfi di flutti, procelle, tuoni, e folgori che 
precipitavano dal Cielo di nereggianti nubi ar« 
tifiziosamente ingombrato , i soggiorni dilettosi 
de* campi Elisi, gli orrori del Tartaro accre- 
sciuti dagli spaventevoli lamenti degl* infelici tor- 
mentati, boschi, ed alberi nati all' improvviso , 
i. tronchi de' quali aprendosi i saltellanti Satiri 
partorivano, e Fauni, c Napec, e Sileni ia 
nuove e disusate foggie vestiti , fiumi che con 

lim- 



. HnpidtfiiiQC ac^ue scorrendo» lasciavano vedere 
le Ninfe y che per ente guiezavana, in somma 
guanto v'ha di più bello nel mondo fìsico 

..^ante vaghezze somministra la favola tutto & 

. per otnarle I^iadramente inTentato. 

Fer soddislar appieno la curiositi^ del lettore 

. aggiungiliunp qualche cosa intorno >aUa musiGar y 
•i pvogressi della quale debbono osservarsi um- 
tameiue a quelli della poesia, ove si ragiona del 
melodramma. La variazione dei tempi , k di- 
versità de* gusti, che tanto influisce sulle cose 

' musicali t e forse ancora T eccessivo lusso della-; 

• musica peesénte' farebbero in oggi comparir quel* 
k assai povera , e rozza • In fatti scarseggia di 

. note, il senso non vi si comprende a bastann» 
abbonda poco di vatict^, '^^il tempo non. à-a 
aufficienza distinto a motivo > che r composito- 
M-jenn» solili m nOn udir aftrt musica che la 
ecclesiastica, e la madrigalesca , nelle quali 
spiccavano simili difetti • In contmccamhio regna 
in quelle oomporiaioni una certa eempHeità pi-e- 

- feribile a molti riguardi alla afoggiata pompa 

• **della* 

• « ■ f 

- {a) Niceo Ericreo Pinacotheca Viror. Itiustrìvin , 
ova«/d* ptuvio Rinttccini • 
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lUla nostra* La poesia e la lingua vi cooser* 
vuD'i loro diritti; a «Kffereiiza deU^odiersa, 
ove le parole vengono così miseramente sforma- 
ie «' Sopra tutto la strada battuta da qiie'Mac* 
stri per esprimer bene il twHativo è k sola* 
che dovrebbero battere i compositori d'ogni se* 
ooio. Etano fiteofi» e da. filosofi r^onavano. 
Lo studio delle cose antiche feée loro* conosce- 
|!t^ che quella sorte di voce, che da' greci e 
htim al cantar fi> assegnatat da tm iqppellata 
diastematka quasi trattenuta e sospesa, potesse 
ift parte ^ffirettarsi « e prender temperato corso 
tra i movimenti del eanta sospesi - e lenti, *« 
quelli della favella ordinaria più spediti e velo- 
ai, avvicinandosi il piìi che si potesse all'altra 
sorte di voce propria del ragionar &migliare, 
che gli antichi continuata appellavano • Le rifies- 
noni sulla propria li^a feéer loro avvertire , 
che nel parlar comune alcune voci s*intaonano 
in guisa , che vi si può far armonìa » o 06 
che è lo- atesso, distinguerle per intervalli ar« 
monici, alcune non s' intuonano punto , per le 
quili l^iermente ri scorre finché ri giugne ad 
altre capari d-^intuonasiont » S armonica «nevi* 
mento* Osservarono in fine que'modi, e quegli 

accen«» 



^cff^ pu$ipolaKÌ j gli uomiiii nel rallegrar" 
si nel dolersi , nell* adirarsi » e nelle altre paa* 

siom adoprano comunemente ^ a misura de' ^uali 
pooobbero che. dovea farsi i^overe il Basso . qr 
pib or meno secondo che richiedeva la lor len- 
tezzfi o. velocità , e tenersi .ferino fra le false ^ 
e .bi|one proporzioni » iìn^è; passando per varie 
note la voce di chi ragiona , arrivasse a quel 
punto-, dove il , parlar ordinario intuonandosi 
apre la via a nuovo concento. Cosisi spiegai! 
Peri nella prefazione , e così almeno in gran par- 
te ;( g^cdtè non è possibile ^ che nel principìp 
della scoperta alla perfezton dell' arte giugnesse- 
IP ) fecero ^uci valenti compositori. . .. . 

Maestri e musici del nostro tempo , che col 
fasto proprio della ignoranza vilipendete le glo- 
.TÌose fatiche degli altri secoli , ditemi se alQU^ 
si^ traeva £rz voi che sappia tanto avanti nei 
principj filosofici dell'arte propria quanto sape» 
vano quegli uomini del secolo, dedmqsettimo., 
die voi onorate coli* urbano dtolo di seguaci 
del rancidume. 

^^Parte principalissima della musica drammatiai. 
t Tarla, che non A dee sotto silenzio trapassa* 
re. Il Cavalier Piangili pretj^nde. che verso la 

me* 



Digitized by Google 



^9 

mtù, del secolo scorso comincia^ero a inserirsi 
le arie nei melodrammi poiché Jin allora tutto 
fu in essa reeitativo , e là mitsica fu tutta in 
isttle recitativo composta. V introduzione delle 
arie è attribuita al Ciceognmi y il quale nel 
suo Giasone Melodramma puòàltcato nel' 16469 
cominciò a interrompere il grave recitativo con 
quelle Jfnacreonticbe stanne La qual noti- 
zia comunicò poscia al CaTàUérTiraboscU (^), 
e al Signorelli (e) . Saittori così valenti si so- 
no, tutti ingannati non aver voluto ptadcr- 
si la briga* di esaminare i fonti. Non è: vero, 
che tutto fosse recitativo nel melodramma ita- 
liano avanti ai Ciccognini* Non èr veit>> cà' 
CI fosse il primo a inserirvi le -anacreontiche 
stanze . V uno e T altro si trova fatto £n dall' 
origine- dell'Opera* Alia pagina zi della ims»» 
ca del Peri alla citata Euridice si vede > che 
Tirsi canta a solo i seguenti versi: 

^ Nel puro arder della pik Mliir ' stella ' ' 
i/€urea facella di bel fuoco accendi , 

. E' qu^ ' 

(a) Trat. dell' Opera p. 14. (b} Tom. «. p. j JS» 
(e) Storia de* Teatri. 



Uà 

E qià discendi sull* oumu fiwHé 
Giocmdù Nmne ^ r di ctìute fiamms 

JL* anime infiamma # 
tJet9 hMUù d^ 4dU .d9ke9^a M$ nèméi^ 
Trabocchi in grembo ai fmmmti amanti ^ 
M tra i bei canti di soavi ardori 
Sveglia nei enri wea dùlc* nut»^ un risè 
Di Paradiso. 

1 quali ^oiio un'aria perfetta non meno in mtl^ 
sica che in poena. Le ragioni sono perchè vi 
precede la sinfonìa , perchè il Basso seguita tutte 
quante ie note, del cantore j pekhè ai nccdnpà4> 
got con àltri stroihenti, perchè ai fii-il* litote 
nello alla seconda parte , perchè il metro è di« 
VeiSd da quello dei recitatÌTó, ^etdiè lttanife<i 
stamente è ua canto, per tutte le condizioni in 
àomma che ie ade a dì nostri distinguono i Nè 
A^t^ooo aotoaofio iK^Asmmi dei'Rin&odni / 
Potrei citare molte degli altri autori , ma ba- 
sti per ultima «pruoVa una asta» leggiadra trat'^ 
ta daUa Floiv £ Andrea Sàliradort Mmpata 
nel lóiS cioè anni vent'uno prima del Gia<' 

mie* 

. P éfét fargeiettn • • 

Qj^and' altri mi narrò ^ 
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• . Cùe morde quanto .* 
Qutl dir H m*4wgamt^j 
Che %4m9T gran tmafvMai\ » 
Temendo affanni e guai* «. 
•Md.f^hè im gimm io 
jLivimdà ed i^ìi me^ 
Ben chiaro alUr $n avvidi, 
^ht Sifpt tJhm Mi ^« 
ì^ili grossolano t meno scusabile è lo sbaglio 
del Crescimbeni y il quale scrivendo nei pdiwi:» 
pio dei nostro secolo ti spiega in questi temi* 
ni . In tanto dobbiamo avvertire , xhe ntii 
tìrammi per h passato nM hanno mai.mmio inc^ 
gù i Gori^ im veco de* quali sono statrtwoentaH' 
intermedj di* ogni maniera (a). Non ftvea egli • 
lett^ i cinque Cori , che chìitdmio i citiqiie'. sé-' 
id deli' Euridice ? Ndn avea vedute la Osfiie» 
r Arianna» il Rapimento di Cefalo , la Medu- 
tei) b ^ora, la Sant'Ursok^ e miUa àkuei 
Ignorava egli, che muoD de' celebri melodram- 

• 

■SQl ì 

(a) Commentali alU Possi* VoL x. Lib. 4. 
Cap. xot 



mi italiani ia senza cori fin ^uasi alla meri 
del i^co, e che molti gli ebbero ancora nel 
rimaoentc del secolo ? Cotanta ignoranza si ren» 
de pressoché incredibile in uno de* primi storici^ 
della italiana poesia. 

Facendo adunque la distribuzione di laude , 
che a ciascun s* appartiene nell'invenzione dell' 
Opera seria , si vede , che dee fa Citta di Fi- 
renze il vanto riportarne principalmente, che 
iìiovanni Bardi, e Jacopo Corsi furono t Me- 
cenati , Girolamo Mei, e Vincenzo Galilei i 
precursori nella parte teorica, e nell'arte d' 
intavolar le melodie, Emilio del CavaUeci ìì 
primo, che da lontano adittò agii altri la stra* 
da, Giulio Caccini e Jacopo Peit nella esceu- 
none, ma che deesi priiidpalmente Pelagio al 
Rinuccini , il quale coli' armonia e bellezza de* 
tuoi versi mimbUnoiente adattati alle mire dei 
compagni , e più colla sua autorità , coUo studio 
d^i antichi , e colla dipendenza cui teneva 
• gU altci ai fece il ritrovatore d* un nuovo- gene- 
re , che tanto lustro ha recato alla poesia , alla < 
musica e alla sua nazione . 

L'Opera buffa incominciò parimenti orca il 
£ne del cinquecento. La prima di cui- ci sia 

per- 
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fiemimte. la ncrthiai sorà alla luoe {n Viocgia 
l'anno 15 p7 col titolo: ^'nfipamgn Cwnmedia 
dedicata a i>on Alessandro d' £ste . S'ignora 
•dovQ frin qual anno, ai racitasse.. U$Kdorc fu 
un Modenese, che fece la muska e la poesia, 
.chiamato Orazio Vecchi, il quale non si dee 
^ooofondere con Orfeo Vecchi Musico e Maestro 
,di Cappella nel medesimo secolo. Egli nella 
Dedica si .vanta d' essere state il primo a niet- 
.ter itt inosica le poesio 'dranioiatiohe • questo 
vanto vien replicato dall'autore d'una Iscrizio* 
ne latina btta pel suo sepoloro Vocile ai coiiser- 
«a in Modena e che vien rapportata dal Mu- 
ratori nella, sua Perfetta Poesia, ma il lettole 
dopo il narrato fin qui può giudicare se dò si 
dica a ragione . A nfìparnaso venne poi in tal 
dimenticanza presso agi' italiani che Appostolo 
Zeno, cooieccbè » ttigéneie d'erudizione fos- 
se versatissimo , confessa in una sua lettera al 
Muratori d'igpocame persin l'esistenza. Nè il 
Muratori ebbe altra notizia che quella, che ri« 
cavò dalla mentovata iscrizione. Il Maffei nel 
Discorso sul Teatro Italiano, e il Quadria 'mo« 
strano ben^ li'avtrla Tedota-i A me pure è 
venuto fatto d'averla alle mani fra le carte mu- 
•Tom. I. V sica- 
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ncali ^ ove sempre rimase • Né It musica né le 

poesia xneriterebbono , che ise ne facesse menzio*' 
ne» se la circostanza d'esser la prima nel suo 
genere non m'obhiigasse à darle qualche luogb 
in questa Storia. Pantalone, Arlecchino, Bri- 
ghella 9 e il Capitano Cardone Spagnuolo sono 
fra gli altri i leggiadri personaggi. Si parla in 
Castiglianoy in Bolognese, in Italiano, e per- 
sino in Ebcaico : lascio pensare ^ual armomco 
guazzabuglio risultar ne debba da tutto dò» 
Sentasi nell'atto secondo il gentil dialogo fra 
Isabella e il Capitano Spagnuolo, il quale per ■ 
antica benivolcnza della nazione italiana verso 
di noi debbe esser sempre posto in ridicolo sul 
Teatro» 

Cap. No me bagais mas de estas èurlas ^ 
Pùtque poco ha fahado , 
Quo no soy do doìor mmorto^ ^ 
. Isab* a gli areabugi , alle collubrmà 
Set* uso a far grau coro ^ 
Perchè temete poi scher^ amoro > 
Cap. Perchè todo vince amor , 
habmt^mor non sò^ 'ma ifoi ben mi vincesti^ 
I Quando vi fei Signore 

Di questa vita^ di questo core* 

/ Càp. 
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Cap, Decidmc ^ mi SégiMfra ^ 

Ùe sm estaì .tetigtias ? . . 

feab. Del Capitan Càrd^m . 

Gap. t los oscÌ9Si y las ore^eias? 

Isain Ì>e/ Céfita» Cardw* . 

Gap. T d rostro , / las Haric9S ? 

tsaLDe/ Gioitati Cardan. . 

Cap. ta fruente , fja it^9P^a > 

tsab. Del Capitan Cardon . 

Cap^ T la cap^liédura? 

t^tb. / éapham Cardem • 

Cap. iiox dientes , ^ /tfx /^^/ex ? 

Isab. De/ Cafitim Caritè»* 

Gap. Jtrf , / el cora^Qn f , , 

Isab.X)«/ Capitan Cardem, 

Gap. O muy cen$ien$e! 

O muy tambten amaJà^ 

T de mi Dama^ muy avventUrado i 

icnchè Isabella si rtiostri innamorata del fcapt* 
tano, nondimeno il beffeggia dopo che |Cgli è 
partito, nel chele lanciuUe del cinquecento non 
differiscono punto da quelle de' nostri tempi* 
Se MA 1^ è rimasto inv^bift) della bellezza 
di codesta scena ^ non reiterà meno iaeravigiia« 

Y à to 
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(o un musico della singolar armonia, che si 
petite io qiiest' altra. . ' 

Francatrippa servo vuol porre un pegno in 
mano degli £brei. Egli picchia alla porta del 
Ghetto, mentre qu<^li recitano le loro orazioni. 
Fran. Tich , tach , toch , 

Tich , tacb , toch . 

O Hèèreorum gy^ilfus ! 

Su presi: avvi sù : preste 

Da hom da btu ^ che tragb Vus* 
£Erei.«^/ Barucbaiy 

Badanai y Merdochai ^ 

*4k òiluehan^ cbet milotran: " 

La Barucaòà , 
Fran. *yf no farò vergot , masde negot , • 

Cb*i fa la sinagoga ? 

0! che il Diavolo v affoga , 

Tich , tacb , ticb ytpc^ tic , tac f tic ^ toc • 
Ehni.Otb xpi^ocbot^ %Astacb mustacb^ 

lochut , ^orochot , 
• Calamala Balacbot» 
Fran. V ubi! o, obiy 

Omessir t/fron, 
EbnuCbi ba puhet a sto porton? 
F^an. Son tni^ son miy messir *Aron, 

Ebrei. 
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Ebrei . Che cbtusa volit ? che chcusa voltt ? 
. Fraàc. voraff* impegHà sto Brandaman$* 
Ebrei • O Samuel , Samuel ' 

f^enit a ùess , venit a bess y 
%Monai le è lo Goi , 

Che è venut con h parachem* 
Altri Ebrei. ^ Sabbà ^ che non podem. 
Dicendo, che la musica non si disconviene à 
così fatta poesia 9 ho renduto la dovuta giusti* 
zia air una , e air altra • 

CAPITOLO SES T O. 

* • * 

Riflessioni sul maraviglioso . Origine storica^ é 
propagazione di esso ip Europa. Cause del 

suo accoppiamento colla musica ^ e la poesia 
nel melodramma, 

T R A i fenomeni letterarj , che si presentano 
avanti a chi vuol osservare le rivoluzioni del 
Teatro Italiano non è il minore a mio avvisd 
quel maraviglioso strabocchevole., che accoppian- 
dosi col melodramma fin dalla sua origine « lo 
s^itò passo a pasao per tutto il seCob scorso ^ 

V 3 e par- 
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§ parte ancor del presente , non solo in Italia 
ma nelle nazioni oltramontane > ov'esso (u tra* 
piantato; Questo t|on poteva a meno iK non dar 
neir occhio agli scrittori italiani; cosi alcun non 
v'ha tracobro, che k storia delle lettere han-i 
no preso a scrivere , che non parli delle macchi- 
net delle decorazioni} della mitologia ^ e delle 
favole, come del carattere principale del melo- 
dramcna in quel secolo. Ma onde sia venuta ia, 
mente a' poeti siffatta idea; per qual istranacan* 
giamento di gusto una nazione ù colta sene sia 
compiacciuta a tal segno, che abbia nel Teatro 
antiposta la mostruosità alia decenza^ il delirio 
alla verità, l'esclusione d*ogni buon senso alle 
regole inalterabili di critica lasciateci dagli anti- 
chi: se il usale sia venuto dalla poesia ovver 
dalla musica, o se tutto debba ripetersi dalle 
circostanz^e de' tempi» ecco dò che niun autore 
italiano ha finora preso ad investigare , e quello 
che mi veggo in necessità di dover eseguire a 
continuazione del metodo intrapreso, e a mag- 
gior illustrazione del mio argomento. 

Sebbene sia fuor d'ogni dubbio, che fra >le 
potenze interne dell'uomo akuna vene ha por« 
tata naturalmente verso il vero^ e che in esso 

uni- 
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•mcamenle rìpon non potendo abbnccitr il faU 

so quando è conosciuto per tale; èfuordidub» 
bio pArimeoti, che fra. esse potenze medesitne 
alcun* altra si ritrova « b qtitle senaa poter fov 
marsi tra i cancelli del vero , si divaga pei 
mondi ideali da lei creati^ e si compiace* de* 
suoi errori più forse A quello che farebbe della 
verità itc^ • La prima di esse facoltà è T in- 
telletto » la seconda k immaginaaione , e perciò 
in quest'ultima è riposta la sede del maraviglio- 
so. La certezza di tal effetto può facilmente 
conoscersi dalla esperienza* Haccene di quelle 
cose> le quali avvegnaché assurde e incredibili 
pajano all'intelletto» nondimeno dilettano grande* 
mente la potenza immaginativa • Leggete in pre- 
senza d'un fanciullo ) e anche d'un ragazzo di 
dodici o quindici anni il piii beila squarcio del- 
la storia di Senofonte o di Titolivio, fategli 
capire una dimostrazione di geometria ^ o met- 
tetegli avanti gli occhi la pik leggiadra esperìcn- . 
za di fìsica, egli non istarà molto , che s^annoje- 
rà, e palesaravvi colla sua inattenzione la noia. 
Ma se in vece di tutto ciò prendete a narrargli 
le favole d'Esopo , o gli strani e incredibili av- - 
venimenti del Moro Aladiao^ della grotta io* 

V 4 can* 
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cantata di Merlintf^ àcì corno e dell' ippogrifa 
d'Astolfo, della rete di Cftligoraiitc , etili altre 
cose, che per folle e menzogne si tengono da 
tutti, e da hii inedesiRMmente ; il xag^zzo tra- 
Issderì con piacere i suoi - fanciulleschi trastuilt 
solo per ascoltarvi. Interrogate un amante, ad- 
dimandate ad un poeta, perchè raminghi e soli 
inoltrandosi fra le più cupe foreste, e fra deser» 
ti inerpicati dirupi sfuggano Tuman commercio 
mesti in app;irenza e pensosi : e* vi risponderan- 
no , che ciò si fa da loro per poter liberamen- 
te badare agli amabili delirj della propria imma- 
ginazione , a quei soavi e cari prestigi , a quel* 
le illusioni dolcissime, che gli ricompensano dal* 
le torture della verità trista spesse fiate , e do* 
lorosa. Se si consulta la storia, vedrasi, che le 
bizzarre invenzioni della ppesia hanno dall' India 
fino alla Spagna, da Omero fino al Metastasto. 
eccitato universale diletto , e riscossa T ammira- 
zione de' popoli. Lo stesso avvenne, per molti 
secdi de' romanzi « e delle avventure degli er<* 
ranti cavalieri, i quali libri, quantunque pieni 
fossero di menzogne assurde e ridicole., pur di 
sollazzo, e di piacevole intertenimento servirò^ 
no alla più colta e più gentil parte d'Europa a 
. i prc- 



pireférem degU storici t filolofici. Le Ftte, le 

Maghe» i Silfi, gì' Indmtesimi , tatti in somma 
gli aborti dell' umano delirio piacquero più assai 
' alla immaginazione attiva e vivace, che non le 
«evere dimostrazioni cavate da quelle facoltà , 
che hanno per oggetto la ricerca del vero* £ 
k natura per coti dire, in tumulto, e la vio« 
lazione delle leggi dell' universo fatte da imma- 
ginarie intelligenze le iìirono pih a grado che 
non il costante e regolar tenore delle cose create. 

Posto il fatto fuor d'ogni dubbio, il filosofo 
ne ricercherà le cagioni. Non è proprio dique» 
sto luogo, e nemmeno del mio debole ingegno 
il diffondermi circa un argomento, che richie- 
derebbe, più tempo, e penna più maestrevole « 
A dir però qualche cosa , non mi pare eh' er- 
rar potesse di molto chi le riducesse a' capi se- 
guenti. 

L' ignoranza delie leggi fìsiche della natura 
dovette in priaio luogo condur l'uomo a dilet- 
tarsi del maraviglfoso. Vedea egli sgorgare da 
limpida sorgente, e scorrere mormorando fra le 
verdi rive un mscello: vedeva germogliare an- 
no per anno le piante , rifiorir gli alberi , e 
coprirsi di fronda: vedea la nptte al giorno, e 

n 



il giomo- aUa notte vicendevoltnente succedersi i 
c il Sole per gl' iotcrminabili spazj del Cielo 
con idvariabil cono aggirarsi finché si nasconde- 
ira agli occhi suoi sotto l'orizzonte. E non po- 
tendo rinvenire per mancanza di quella intellet* 
tuale attività, che fa vedere la concatenazione 
delle cause coi loro effetti, le occulte fisic&e 
forze, che facevano scorrere quel fiume, vege- 
tar quella pianta, e mover quel Sole, trovaro- 
no pili facile inventar certi agenti invisibili, a* 
quali la cura commettessero di produrre simili 
effètti • Quindi s'immaginarono un Dio, il qua- 
le giacendo in umida grotta, e incoronato d' al» 
ga, e di giunchi da un'urna di cristallo versos» 
se le acque , e una Napea ascosa dentro alia scor- 
za degli alberi, che il nutritivo umor sospingen- 
do verso. P estremità, fòsse la cagion psoisinui 
della loro vcrzura e freschezza , e paFÌmenti un 
Apollo si ùnsero, il quale, avendo la fronte 
cinta de* raggi, guidasse cc^e beiglie d'oro io 
mano il carro luminoso del giorno » Quindi ,. 
dando anima « corpo a tutti i fisici principj^ 
deli' universo , popolarono di Numi gli elemen- 
ti,: il Ciclo, e r inferno persino, ampio argo- 
OMnio dt superstizione a*^crediili mortati, e Ifir* 

8* 



ga messe a' poeti, che s'approfittarono affine di 
soggiogare T immaginazione de' popoli* 

Questa avvivata dalle due pasddni pth natu- 
rali all'uomo , il timore cioè e la speranza , giun- 
se perfino a credere le sue fimiom medesime , 
è' a coropiacenene. Le credette, perchè un 
stema, che spiegava materialmente i fenomeni 
della natura, era piii adattato a quegli uomini 
grossolani, su i quali aveano i sensi cotanto 
imperio . Sen compiacque perchè T amor proprio, 
^uel mobile supremo dell' uman cuore , vi tft>* 
vava per entro il suo conto. Siccome supponc- 
vasiy che quella folla di Deità si mischiasse ne*, 
gli affari degli uomini, e ch'esse agevolmente 
divenissero amiche loro o inimiche , così nell'uo* 
mo cresceva la stima di se, e la fiducia veg* 
gendosi assistito da tanti Numi. Se incorreva 
in qualche disastro, imaginavasi di essere di tan- 
ta importanza al Cielo, ch'esso manderebbe ali* 
improvviso una truppa di cotai Genj per iscam- 
parlo* Se gli andava amale qualche intrapresa, 
non dovèa incolparsi per ciò la propria iftipru* 
denza o poca destrezza, ma bensì il maligno 
talento di quello invisibile ^rito, ehè peHegài« 
lavalo octultameate • Nbii craao', secondò i 

Tro- 
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Trojani, ti rapimento Elena ^ o gli oltraggi 
recati alla Grecia le cagioni delle loro disavven- 
ture, ma l'odio inveterato d'alcuni Iddj contro 
la famiglia dt Laomedonte. Non erano i Greci 
coloro, che ncli'orribil notte dell' incendio por- 
tavano scorrendo per ogni dove la strage: era 
la Dea Giunone, che minacciosa e terribile ap* 
piccava con una fiaccola in mano il fuoco alle 
porte Scee: era l'implacabil Nettuno, che scuo» 
tendo col tridente le mura , le faceva dai fonda* 
menti crollare. S'Enea abbandona Didone, è 
perchè un Nume gliel comanda , e se i Tirj 
dopo sette mesi di resistenza s* arrendono ad 
Alessandro, non è per mancanza di coraggio , 
gli è, perchè Ercole è conaparso in sogno al 
celebre conquistatore offerendogli le chiavi della 
Città. Dal che si vede, che gli uomini si di« 
Iettano del manviglioso mòssi dal medesimo 
principio , che gli spinge a crearsi in mente quegl* 
Idoli imaginarj chiamati fortuna e destino, per 
fare, cioè, maggiormente illusione a se stessi. 

Un altro fonte del piacere, che recan le favo- 
le, si è ristinto che ci porta a cercar la nostra 
felicità • Dotati da una parte di facoltà moltipli- 
ci si interne che esterne, e dall'altra collocati 

. • in 
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in circostanze! ove i mezzi di soddisfarle sono 
^ sì scarsi , e dove i mali vengono sovente ad 
amareggiare i frali ed interrotti piaceri della lo* 
ro vita , gli uomini non hanno altro supplemen- 
to che il desiderio vivb d* esser feUd, e ilima- 
ginazione che si fìnge i mezzi di. divenirlo. Pe- 
rò , accumulando col pensiera tutti i beni , che 
a ciascun senso appartengono, e il numero loro 
e r intensità quanto si può ainplificando , giun- 
sero a inventare i favolosi Paradisi » ovvero sia 
luoghi di delizie » i quali sap^amo jB tutte le 
nazioni essere stati comuni. E gli alberi. dell' 
Esperidi, onde poma d'oro pendevano, e gli 
etemi Zeffiri, che Ic^iermeote scherz»v^ tra 
le frondi dei mirti nelle campagne di Cipro, e 
i rivi di latte e miele che scorrevano nelle Iso- 
le fortunate» e i dilettosi boschetti d'Adom 
nell'Arabia, e gli orti d* Alcinoo, e i Tempe 
di Tessaglia, e i giardini d'Armida, e il volut- 
tuoso cinto di Venere, e rin^mortali donzelle, 
che il sagace Maometto destinò ai piaceri de* 
suoi fedeli musulmani dopo la morte loro, non , 
altronde ebbero princi^o se non se dai .voli dell' 
inquieta imaginazione avvivata dal destderie di 
godere di tutte le delizie possibili. 

' L'ul- 




L'iiltiaa.caiitt è Tamore della novità. O 
perchè r essenza del nostro spirito è riposta nell! % 
azione continua» o perchè., essendo di capacità 
indefinita « non tiova alcun ometto iodivìduaie» 
che a pieno il soddis&cciaj onde nasce il deai« 
derio di percorrere tutti gli oggetti possibili ^ 
o ^rchè iMogeitita. tendenza al piacere io spio4 
ge a variare le sue lìiòdifìcazioni per discoprire 
«ttttte le relazioni, che hannd le cose €on esso 
lui» o per gualche altra causa a noi sconosciuta^ 
certo hy che l^uomo è naturalmente curioso . La 
quale facoltà diviene in lui così dominante ». cbc 
qualora gli manchino oggetti reali^ su, cui eseì;4 
citarsi, s'inoltra persin nei mondo delle astra* 
tioai a fine di trovarvi pascolo < A soddisfare 
aiffatta inquietczta sono conducenti la mitologia 
e le favole. Che le cose accaggiaoo secondo 
(^dinario tenore,^ ciò non desta la iaaraviglia » 
ma il sentire avvenimenti stravaganti e impen^ 
sati , il vedere una folla d' Iddj , i quali sospen* 
dono il corso ngolare della. natura^ e intorno 
« cui non osiamo pensare se non. ae pieni di 
quel terrore sublime , che ispira la Divinità , ciò 
sorprenda , gli animi ooosspevbli . a se Incdesiaa 
della propria deboittaa t ne- risveglia la cnriosi« 



Digitized by Google 



277 

ti I e ne riempie d'un eerto sensibile afietto 
misto'd'iftmniiraxioney iK riverenza, e di Hhilw 
dezza . Oltredichè la fantasia s' aggrandisce , per 
,<oà dire, e dilatasi per cotai mesù. Q|wado 
l*immaginasione a scioglier il nodo altre fie 
non sa rinvenire che le ordinarie , V invenzione 
non può a moQ di non essere imbaraazata e ri^ 
stretta, ^a quah»^ ne abbia ma la &dlità di' 
snodar per macchina ogni evento^ avendo alla 
mano il soccorso di codeite intelligente invisi* 
bili, i suoi voli diventano piii ardimentosi ^ 
più liberi, e l'invenzione più pellegrina. I met» 
n naturali non uriano stati sufidenti a liberar 
Telemaco dalle perigliose dolteiie delP isola di 
Calipso, vi voleva Minerva, f:he dall'alto d 
tuo scoglio sospingendolo in mare, divasse ai 
poeta d'impaccio, e mettesse in sicuro la trop» 
pa combattuta virtU del giovane Eroe. Perciò 
gli antichi , i quali sapevano ph oltre di noi 
nella cognitione delfuomo, stimarono esser fai 
favola tanto necessaria alla poesia quanto i' 
«Ànima al corpo , all'oppositb d'alcuni moderni» 
che volendo tutte le belle arti al preteso vero 
d' una certa loro astratta filosofia ridunre, mo* 
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•strano di> non iatend^rsi molto nè dei^nna xiè 

deir altra, (a) 

Indicati i fonti del diletto, che nasce dal ma- 

ravigliosoy avviciniamci ai nostro argomento- , 

ricercando brevemente k mia origine 'Stociet ' in 

quanto ha relazione col melodramma. Il mara- 

vigUoso > che in questo s introdusse nel secolo 

jtcorso, fii di due sorti» la mitologia degli' an- 

tichi, e le fate^ gi' incantesimi , i genj con tutto 

J* altro apparato favoloso 9- cui io darei il nome 

:di.' mitologia moderna ^ Non occorre punfo fer^ 

marsi intorno all'origine della prima, essendo 

«noto ad ognuno» che nacque dalla inai intesa 

4mifi»ione ^e* poeti greei ' t ktim ' trasfevhk ' a^ 

teatro . Merita b^sì la. seconda qualche rìflés- 
. • . . 

ttOjlCI-9 '. ^ . ' . .• . ^ ... 



(a) Voltaire considerato generalmente e giusta- 
mente come l'Oracolo di Delfo nelle materie di gusto, 
inveisce contro a questa fredda filosofia : insorta 
( die' egli ) fra noi una setta dispersone dure ^ che si 
chiamano solide , di spiriti malinconici dicenti^i giudt\ 
ziosi perchè tono privi d^ imaginazione , d^ uomini ietm 
' tnati y e nemici delle Lettere , che vorrehhtro mmkiér 
i» fsigfiù U hiW Mìcàitèf é U firvoisn 
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Lo squallido aspetto della natura ne' paesi 
più vicini al polo per lo più coperti di neve , 
che ora si solleva in montagne altissime , ora 
apre in abissi profondi : i frequenti impetuosi 
volcani , che fra perpetui ghiacci veggonsi con 
mirabil contrasto apparire: foreste immense d'al- 
beri folti e grandissimi credute dagli abitanti 
antiche egualmente che il mondo: venti fierìs- 
simi venuti da mari sempre agghiacciati , i 
quali , sbuccando dalle lunghe gole delle mon- 
tagne, e pei gran boschi scorrendo, sembra* 
no cogli orrendi loro muggiti di voler ischian- 
tare i cardini della terra : lunghe e profonde 
caverne , e laghi vastissimi , che tagliano ine-, 
gualmente la superfìcie dei campi : i brillanti fe« 
nomeni dell'aurora boreale per la maggior obli- 
quità de' raggi solari frequentissimi in quei eli* 
mi; notti lunghissime, e quasi perpetue: tutte 
in somma le circostanze per un non sò che di 
straordinario e di terribile , che neli' animo im* 
primono, e per la maggior ottusità d'ingegno; 
che suppongono negli abitanti a motivo di non 
potervisi applicare la coltura convenevole, richia- 
mandoli il clima a ripararsi contro ai primi bi- 
sogni ; doveano necessariamente disporre alla ere- 
Tgm. I. X du- 
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«lulità le rozze menti de' popoli settentrìooali . 
Delia qaal disposizione approfitCuidosi' i pretìén 
saggi di quella gente chiamatr mfEIa* loro lingua 
Auners , o Rimers , che riunivano i tìtoli di 
poeti 9 d'indovini, di' sacerdoti , e di pedici 
ben presto inventarono , o almen promossero 
quella sorte di maraviglioso , che parve loro piii 
conducente ad eocitaré in proprio vantaggio 1' 
ammirazione e il terrore dei popoli . 

Una religione malinconica e fiecoce, qual si 
conveniva a^li abitanti e al paese » prese piede 
fra gli Idolatri della Scandinavia . La guerra po« 
sta quasi nel numero degli Dei dai loro antico 
conquistatore Oddino dvea tinto dT umano san* 
gue le campagne e i sassi. Tutto ivi respirava 
h destruzione e la morte» Il Legislatore deifi« 
cato poi da^snoi segmo veniva, cmorato da essi 
col titola di Padre della strage» di Nume delle 
battaglie» di struggatele , e d'incendiario» Isa* 
grifizj piìt graditi» dié gli si offenvano» erano 
V anime degli uomini uccisi in battaglia , come 
il premio» che si Hserbava ^'aitra vita ai pKi 
prodi campioni era quello di* bére un nettare 
delizioso presentato loro nel cranio de' proprj 
nenia dalle Ouris, Ninfe di aommann beUift* 

«a 
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p^ '.éutimtc per sto nel Cieb ad essere il piit 
caro oggetto di godimento, ovunque una reli* 
g^oae falsa e brutale coiiiulu piìi tòsto i sensi 
deH^uoroo che la ragione. Così nemoieoo fra 
le delizie sapevano dimenticarsi della loro ^crcT^Sk.» 
Senbca# cheOddioo altro divisacaento non uvei* 
ae fiioRchè quello, innalzar k gloria degli Scan« 
dinavi sull'eccidio del genere umano* Siffatte 
idee traaparivaiKi eziandio nella loro .mitol^iai 
itptena di Genj malefici , i quali • uscivano dal 
grembo stesso della morte per far. danno, ai vi* 
venti é Quindi ebbero orìgine le appirazioiii. de« 
gli spiriti aerei, gli spettri, i (àntasitni) i fol^ 
ietti, i vampiri, e tanti al.tri. aborti vi parti del* 
la timida irnmagioazione i e della . impost<lra. » 
ìikka nell'antica lingua degli Scandi nav) era uno 
spirito, il. quale si compiaceva di strangQlar le 
persone 9 elie per di^razia cadevano nell'acqua* 
Jiiara era un altro, che gettatasi sopra coloro^ 
che, ripqsavano tranquìllamenta sul ietto ^ le* 
vava loro. la. facoltà di parlatele di muoversi > 
So era un ardito guerriero figlio d'Oddino, il 
«cui. nome profferivano i soldati . air entrar in 
?hittagHa sienri di riportariM vittpria» Ra$if ^ 
im Genio sitibondo del sangye de'fanpuUi» U 

X % qua* 



.quale invSsibihnetìte succbtava qaaloni trovati gli 
-avesse lontani dalle braccia della nutrice* Ecosl 
degli alni • Gli Scandiaavj stimavano tanto necessfr- 
m istillar negli animi teneri siffatte opinioni , die 
fra gì' impieghi , che cercavano i Septi , ovvero 
sia i principiali tra loco per la buona edacazioi 
«e de' figliuoli, uno dei primi era quello di F^w 
citare di ì^ovelle • . • 

• Divenuti i Nami così maligni, ipopoli ave»* 
fio bisogno di mediatori per placarli . Egli è ben 
•credibile , che i mentovati indovini o sacerdoti 
iion lasderebbero scappar via una cosi bella oc» 
casione di rendersi necessar). A questo fine era 
lor d'uopo farsi creder dal volgo superiori agli 
•altri Della scienza e nella possanza, ritrovando 
una tal arte , che supponesse una segreta comuni* 
cazione tra il mondo invisibile e il nostro, e 
^ella quale essi ne fossero esclusivamente i pos- 
tjessorì. Latino, e 1* altro fu fatto, ed ecco di- 
venir familiari tra loro gli incantesimi , le ma« 
-lìe, i sortilegi, le stregonerie, e ie altre ma* 
gicfae operazioni , colle quali assicuravano di po- 
ter eccitare e serenar a grado loro le tempeste, 
ledar il mare, sparger il teirore fra gli inimi^ 
ti) sollevarsi nell'aria^ trasportarsi improvvisa^ 
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mente da UA luogò air altro, scongiurare, e far 
<«oitipArire gli spiriti, coavertirsi in Jupo , in €a<^ 
ne, o in altro animale, trattener il sangue del* 
le ferite, farsi amar dalie donne ali' eccesso, gua- 
rir <^nt sosta di malattie, e render gli uomini 
invulnerabili, del che non pochi fra loro Vantai 
vansi d'aver fatto in se medesimi lo sperimcn* 
tov £ ciò non solo coUe parole e coi tatto » 
ma con misteriosi caratteri ancora, i quali avea« 
no virtÌL d' allontanare ogni guai da chi li por' 
Uva seco: onde trassero origine i Talismani, gU 
Amuleti, e tal cose- 

La religione cristiana , apportando seco 1* 
idea semplice, vera, e sublime d'un unico Id« 
dio , distrusse nella Scandinavia i delirj della Ido- 
latria, e con essi la potenza dei Rymers , che 
ne erano il principale, sostano • Ma sicco« 
me troppo è difficile nei popoli rozzi estirpare 
in picciol tratto di tempo ogni . radice d' antica 
credulità, così gran parie, di esse superstizioni 
divelte dal sistema religioso durò lungamente 
nelle menti del volgo . 

j.' Colle conqmite dei Goti « sparse adttaw 

per r Europa la moderna mitologia abbellita di 
poi I e vieppiù propagata da' poeti e da' roman-* 

X 3 aisti. 
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KÌsti. I disordini introdotti dal governo fcuda* 
ÌC4 s i! impossibilità d'ogni Buona politica ove 
le leggi deboli , ed impotenti non potevano far 
argina ai delitti | ove altro non regnava fuor* 
.lliè violenze e rapine ^ e dove la bellà(;(a dell' 
oggetto era un indtamento di piii ai rapitori , 
iiveano convertita T Europa in un vasto teatro 
jl*aiiassinji e di furti, di scorrerie, e di sac* 
cheggi. Tra le prede, che più avidamente cér* 
cavansi, erao le donne, come oggetti fatti dal 
Cielo per piacere, e cbe in tutti i secoli e dap* 
pertutto furono la cagion prossima de*viz) dèli' 
l}onao,.e. delle sue virtù. Quindi per fa ragion 
de* contrarj non men valevole nelie cose morali 
che nelle fìsiche , nacque la custodia più gelosa 
di lofo , e il combatter per esse , e il ritorle 
dai rapitori, e il farsi moki un punto d'onore 
cavalleresco nel diifenderle , sì per quell' iriti* 
sentimento , che ci porta a proteggere la de* 
Mi ed oppressa innocenza » come p^r acqui» 
itarsi maggiormente grazia nel cuor delle Belle 
riconquistate: grazia, che tanto più dovea esser 
cara , quanto piti ritrosa e difficilè, e quanto piii 
erano consapevoli a se medesimi d' aversela me» 
msiU» Di pki .essendo a que' tempi ricevuta 

dalle 
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«laJlc leggi r appdldziooe per. via di duello^ le 
dame^ pbe non potevano veoir « ]Mr9dsaIe ten** 
zone, combattevano per mezzo dei lor cavalle* 
jri^ ai quali veniva troncata la mano ia caso di 
perdita. In altri paesi le donne accusate di quàl* 
che delitto non si condannavano' alJa phiova dell' 
aei^ua , e del ferro rovente se non se alloraquan* 
do mno campione prendeva la loto difesa. Eira 
perciò ben naturale,' che questé consapevoli a se 
jnedesime della propria fievolezza pregiassero 
jnolto 1 cavalieri prodi e leali » dai quali oltra 
ristinto naturale del sesso, attendevano ajuto o 
patrocinio nelle occasioni. Quindi poi gli amo* 
ri vicendevoli > le corrispondenze fortisisime i 
rcroisiTio d'affetti, e di pensieri, d'immagina* 
re e d'agire, che noi per disonor nostro mU" 
tiamo al presente in rìdicbio, ma "die pUr ve* 
devasi allora accoppiato colla bellezza nelle don- 
ne., e coli' onoratezza è il valor guerriero nei 
cavalieri . 

Dalla osservazione di siffatti avvenimenti , e 
dalla voga » che avea preso nel popolo quel ma- 
raviglioeo tmnandato dai setteatrionaìi , nacque- 
ro i romanzi in verso e in . prosa, i quali altro 
non sono stati In' o^i secolo se* non. se la, pit- 



tnn de'piibblki CQ$taaù,. perciò tnsicm «oipf» 
lazzi e le selve incantate y colle anella , h tr* 
mi, e le verghe fatate , cogli *ndriaghi,.c gì' . 
ippogrìfi dotati d' intelligeiiza , coi giganti» na-. 
ni, damigelle, e scudieri a servigio delle Belf. 
le, o in loro custodia, cogi'incaotatori , le fa- . 
te, € i demonj or favorevoli or nemici, vt sL 
leggono fellonie de' malandrini sevemmente pu- 
nite, Provincie liberate dai tiranni e dai mo-, 
stri, cortesie, e prodezze impareggiabili de'pa» 
ladini, pudor seducente nelle donne e costanza 
congiunta a dilicatezza inesprimibile, e tali altre 
cose, le quali schierate innanzi agli occhj d*iin 
tranquillo filosofo, e paragonate con quelle d'al- 
tn tempi, lo conducono alla cognizione gene* 
tale dell'uomo» e a disingannarsi della vana, e 
ndioóla preferenza, che gli interessati scrittori 
danno ai costumi delle nazioni, .o de' secoli t ' 
che essi chiamano iUuminati sopra quei dette,mK 
xioni e de' secoli, che chiamano barbari, (a) 

Alle 

(«} Jp«r far vedere H diverto progresso della Mo« 
?«le pubblica In que' tempi , e ne* nostri basta , non 
che altro, gettar uno sguardo su i romanzi morali 
del nostri tempi . Non parlo di quelli del Chiari , i 

qnili 
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Aile ftcceanite émsù delia pto[ttguuon delle 
favole debbe a mio giudizio aggiugneni ttii*a^ 
tra « La iilosofìa colle premure di Dante e Pe- 
trarca poi codici disotterratiy colla venuta dei 
greci in Europa, e col patrocinio della Cala ' 
• Medici, de' Pontefici, e de' Re di Napoli, rina« 
eque in Italia nel secolo XV principalmente la 
Cabbalistica, e la Piatomca, non quale aveata 
dettata in Atene il suo pittoresco e sublime 

au* 



quali per la scipitezza loro non possono far bene 
Tih male : nemmeno di quella folla di romanzi fran- 
cesi , frutto delia dissolutezza e dell' empietà , che 
fanno ejgualmeDte il vituperio di chi gli legge, e di 
chi gli scrive : patio soltéoto dei due più celebri , 

cbe abbia V Earopa moderna , cio^ la Cl^mte , e la • ^ ' 

NwtiU SÌ9Ìtm • Non pnò negarsi air autore del prt- • 

mo un grandisstmò genio accoppiato ad una profimt 

^a cognizione . del cuore umano , ma rispetto ai co* 

stumi qua! ^ il frutto , che se ne ricava ? Volendo 

Richardson far il vero, ritratto degli uomini , quei st 

trovano frequentemente nelP odierna società, dipinse 

nell'Amante di Ciance un mostro di perfìdia tanto 

piti pericoloso quanto che si suppone fornito di gran 

penetrazione di spirito, e d'altre qualità abbagliar!- <" 
ti, che fanno quasi obbliare le sue detestabili scelle- 

raggini . La destrezza ^ sempre dalla parte del sedut- ''<' 

* «t 

to/e, e lo sfortunio .dalla banda della innocente. Tut- ,Y 

to .i 
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«itofc» ;nft qiMk iai torbidi feoti dctit- setta 

Alessandrina a noi si derivò . E siccome tras* 
^Qftvasi aUoTA- lo studip pratico della natnriiy 
^moA. cui vMA ei idiitil eoa io wmsptt ogni 
: Clofiofìca speculazione , cosi altro non era che 
tto anunaiso 4i bizzarire -caviUaziom , e, di lEan» 
(tisàe* L«dtndo alle stolide*, neati del volgo il 
mondo vero e reale qual era uscito dalle ma* 
/ ai 4kl Creatore $ comparve^, nei libri di . 

me* 



to il romaazo hoq è che una scuola , dove gii uo« 
, mioi. di mondo possono imparare le arti più studia* 
te e pili fine , ónde gabbar le faUciolIe ben educate . 
Cosi ho travati -non pocki fr* i latcetit xbe invidino 
* Il .talcmo • U jagaettà di I«ovdaot : peeJii dkt là, 
f tendano nn vivo interesse per la virtù di Clarioe * 
Qnal ne ^ la cagione ? Cfae iq oggi Io spiritò pre- 
lérisce all'onascà» t 'cht Ir virtit deHé* donne vieff<ri* 
' pstati •ctòccai|giné*4><*eikrariebeian Roaiscan:#.'.TO« 
kndo .sebiirare questo difètto » non. Ita introdotto ael« 
le novella Eloisa alcun carattere malvagio • Ma da 
cib che ne ^ provenuto ? Che i suoi personaggi al- 
trettanto singolari quanto V autore , filosofando ia 
mezzo al delirio, pieni di sublimità e di follia , d'eJo* 
quenza e dì stravaganza uon rrovana fra gli uomini 
TÌt originale n^ modello . Sembra eh' egli , scrivendo 
il suo romanzo, abbia avuto in viste pi2l tòsto il 
MOdo di Piatone che il oestto • . . • , 

Li 
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lAetafirict non diversi* ia'iefò dai poeti un altro 

universo fantastico pieno di emanazioni y e d* 
influssi celesti' , di jiature internet » d* idoli , 
di demoii;, ài genj, ét alfi> e di gnomi* ^vo- 
caboli inventati da Joro per sostituirli nella 
spieg^one delle cose naturali alle ^alità og- 
cohe de'perìpatetiei, dà cui volevano 'ad 
modo scostai'si . Onde sorsero in seguito o creb- 
bero la magia eretta in ^sistema utrokgia 
giudiziaria, la chiromanzia fupentisiosa, lafifioa 
inintelligibile ) la chimica misteriosa, la medi« 
dna fantasticai e tali altre veigogne dell' umana 
ragione, ch'ebber nome di scienze ncU^Eoropt 
fino a' tempi- del Galileo, e del Cartesio. 

Di fai meni ajutata la noderni an to l ogi a 
n trasfiise nella poesia italiana , è contribuì' non 
poco ad illeggiadrirla . Testimonio fanno i 
fpemi dei Pulci, dei Bojaado^ dei fiernii dell' 
Ariosto , e dietro a loro anche il Tasso , ebe 
non piccola parte introdusse* negli episod), e il 
.Matiniy 0 U £oftigiNm co» .akti* Particolan 
cagioni fecero si , che tanto questa spezie di 
maraviglioso quanto quello della mitologia de- 
gli antichi s'ui^isiero agli spettacoli accompagnati 
dalla musica . Per ispicgarle bisogna più alto risalire % 

Ben* 



, Benché V aniooc della musica e delia poesii 
considerata in se, stessa, o com'era nei prioai 
tempi delia Grecia ^ nulla abbia di stravagante « 
.di contrario , tuttavia considerandola come 
è nata fra noi dopo ia caduta del RomaDo Im- 
pero» vi si sa)rge per entro un visio radicale,, 
di cui. gli sforzi de'piìi gran musici, e poeti 
non. r hanno potuto intieramente sanare . Qiiesto 
vizio consiste neUa distanza* che possa. tra h 
&vella . ordinaria e la poesia , e tra la poesia 
comune, e la musica. Io ho esaminato di sopra 
i.i;anitteri. musicali. della lingua italiana» ed bol- 
la per questa parte commendata moltissimo: 
jna il lettore avrà, riflettuto , che T esame .£itto 
h puramiente relativo allo stato attuale delle al- 
tre lingue d'E uropa , e che molto calerebbero 
di pregio la poesia e la lingua italiana.se in 
«ece di paragonarle colle viventi n paragonant 
colla poesia e la lingua de' Greci . So che alcu- 
ai. eruditi non. si sgomentano del confronto ad 
onta dell'ignoranza, in cui si trovano di quel- 
la favella divina, e so, che fra gli -altri il Var- 
chi .(a) t .e il Qitadrio. (i) ù «oao lasciati dal 

. ' , . pe- ; 

(«) Lezione j« della peetit • • 
(f} Storia ec. Toro. i« 
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pedsndsmO) e ^alla farraginosi erudizioiie ad<» 

dormentar T animo a segno d'asserire, che P 
esametro degli antichi era privo d' armonia pa- 
ragonatò coir italiano tf^ undici siUabe. Altri 
disputerà guanto vuole per contrastar la» loro 
opinióne; io<:he T attribuisco piìi chea mancan* 
xanfingegno al no»' aver gli! oi^ be» dkk 
posti a ricever le impressioni del BeHo , ini 
«omento di- dire, che siffatto giudizio non si 
aconvtrrtbbe alle orecchie di -Mida, il qualé 
trovava piti grati i suoni della rampogna di 
Pane , che della lira d' ApoUo . • 
Chcchessia ciò , la lingua Italiana , cotfta 
tutte le altre, non si dispose a ricever h poe- 
ma se non molto tardi, allorché erasi di gi^ 
stabilita, e col lungo «so dt parlar iii *pro« 
fortificata. I poeti adunque, che vennero dip- 
poi$ non trovando se non sintassi uniforme e 
difficile, e frasi triviali, si videro astretti pdt 
distinguersi a inventar certe forme di direj 
certi tarni d'espressione, e figurcf^ c inversioni 
inusitate, che allontanassero- il linguaggio prch 
saico dai poetico . Cotal lontananza divenne 
UB^giore, attorchè la lingua dovette accóppiam 
colla musica: impiercioochè' siccome là' poesia 



9on ammetteva se non poche forme di. dir0- 
fQtsóAc^ onde nacque un Ma^ìngp» muttoale 
aepinta e distiato, che non potea tmferìcti V 
comuni parlari. Fu non per tanto giustissima 
Tosicrvazione d'un Giornalista ^ a cui «è que^ 
ata titolo 9 nè.lo stile . inpctuoso , e lovente* 
mordace debbono sminuire il pregio d'aver vc« 
dato chiaro, io molte cose che di fnarante» 
quattro. mik e pih voci radicali^ dié fermano 
la lingua Italiana, solo sei, o sette nula. io. 
circa fósséró quelle, ch'entrar potessero. Jiellà 
«Mica (a) Dall'ultra parte questa rinata , come 
la lingua più per caso o per usanza , che per. me», 
ditato disegno d'unim : alla poesie^ cretibe ia 
pttncipiòy e si fermòr separatamente da essa.» 
Cosi. allorquando dovettera insieme accoppiarsi ^ 
yì* ti tiovò tto eerto imfaarsBso cannato dallo , 
' Ohaaarioea di'* prosodia^, è di ritmo sensibile nel* 
le parole, onde poco vantaggio, ne traeva il mcbv 
mwaiO'f^ohit t la misuia* <e èk| troppo oon^ 
flicato giro del periodo, e accoazamento duro 
" » i • .i . • ' . del-..\ 

•'-if> Li' AvooFo dells. Frutta Letteraria., n .j' 

*'» • 
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imbarazzo tanto dovette esser piii grande ^uaiK 
« t» che la naturi di cssaaoaopftiiiiciito tigèfm'i 
Ac la- sraiica è h fotna^fi f Bori 6 mfu :.perw 
unico c solo linguaggio. --r . lì.;. - 

'.Cotali difficoltà. iiKcro sì^ cli& . li popolo: :^ 
mw ^vedenda olcuiiscitlazioiie ita k fivolk oo^ 
dinarìa a la musicale, stimò ^ che quest' ultima 
fesse HD «liagua^io illuiorio» .chei poco «vem 
dd^natorale, dótinato unkaniente t piacene ai > 
itasi . Però di nulla altro ebber pensiero i 
à& che di dilettarli ^ oia aotammlaodo saoii 
ami, «tstamienii a atfoneoti affine di mrr 
prender . r orecchio y c di supplite collo strepito 
alla maacanaa 4d : vecotiipiles ora xmtmim ac^ 
k' varia 4taiose' dagli accordi t neizi M. pmi^ 
re ^Qcbe iodipeodeiitcmente della, poesky . a» cui 
aon ibeo sapevano unire' la mMica. , t»de naor 
ferole sonate, le sinfonìe, i concerti, c gK 
altri rami d'armonìa strumentale: ova chiamaci 
distia 'ajoto gli ahii acnd- affinchè «iempiiM» 
colla loro illusione ^el divario , che pur dura^ 
va tra le due kcoltà soreUe. £d ecco il perchè 
Al dai pmnpio di rodo 0 no»'mai<HMme jok 
k musica, ma ^uasi sempre accompagnossi col- 

k 
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li pómpa, coUt deoonzione, e collo tpcttieolo 

ne' canti carnascialeschi , nelle pubbliche feste , e 
ne' tornei : benché tristo compepso dovea ripu- 
tarsi questo nella mancanza d' espressione,' e di 
vera melodìa . E siccome per le cagioni espo- 
ste 6n qui le favole e il maraviglioso erano , 
per così dire , V anima di cosiffiàtti spettacoli a 
que' tempi, perciò la musica ad essi congiunta 
ili creduta da tai cose esser inseparabile* 
Salita poi sul Teatro continuò a comparire 
' unita alle farse , agi' intermezzi , ed ai cori , che 
con grande apparato esponevansi agli occhi. Noi 
aUnamo veduto, che non fu se non assai tar« 
di ,^ che s'incominciarono a intavolar le melo- 
dìe ad una voce sola, le uniche che potevano 
contribuire a dirozzare la musica, e a facilitar 
ia sua applicazione alla poesia. £ basta esami- 
nar i pezzi di QUisica corica ovvero a piii vo« 
d, die* ne rimangono de' cinquecentisti per ve* 
der quanto ailor fosse imbarazzata e difiìciie pei 
vizj mentovati di sopra nemici della energia 
musicale, e contrarj al fine di qudla facoltà di- 
vina . Per quanto adunque s' affaticassero que' 
Valent' uomini della non nuii a bastanza lodata 
duttenta di FÌKiBe , non Vabero a «radtcare ig 

«giù 
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egm sua parte i difètti della muaca , die tpop» 
pa alte aveano gettate le radici , né poteceno 

dar alla unione, di essa colla poesia quell'aria 
di verosimigUaiiza e- di naturalezsa die.avaa 
pressa a* Greci acquistata, dotre la^ relazione pxii 
intima fra queste due arti dopo lungo uso dì 
molti secoli rendeva .piit familiare ». e .per ciò 
pib natumle ìì costume d* udir eaotar sul teatro 
gli Eroi e V Eroine . Perciò gì' inventoct s' avi» 
nisarono di slontanare il piii che ai potesse Uazao- 
ne dalle circostanze dello spettatore, affinchè mi- 
nor motivo vi fosse di ritrovarlo inverosimile . 
Non potendo far agire dignitottmente oantand» 
gli uomini, gli trasmutarono, in. Numi . Non 
trovando nella terra un paese , dove ciò si reo» 
desse probabile » trasferirono It. acena al delo , 
ali* inferno, e attempi favolosi. Non sapendo 
come interessar il cuore colla pittura de* catatte* 
ri, e ddle passioni, cercarono d^affinrinare gli 
occhi; e gli orecchi c^oU* illusione ; e disperando 
4i soddisfare il buon senso, a' iogegnaoono. di 
piacere alla immaginaziofie* Tale fii a mb gin* 
dizio r origine del maraviglioso nel. melodramma . 

In appresso la musica pec: le cause,, che si.es* 
porraniio nd. eapitolo ottavo,, rimase oella sua 
XoM. L ¥ me* 
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Mediocrità 'óù tempi del Caccini e del Peri fino 

a pili della metà del secolo decimo settimo . 
Crebbe all'opposto, e salì alla sua perfezione 
r-arte delJa prospettiva per T imitazione degli 
antichi, per l'ardore acceso negl' italiani in col- 
tivarla» per le scuole insigni di pittura fondate 
in parecchie "attà «mule della ^gloria e degli 
avanzamenti , pel gran concorso di stranieri , e 
pel favore de' Prìncipi* L'architettura si iasciò 
.parìmeiiti vedere in tutto il suo lume nc^son» 
tuosi portici y e ne' vasti teatri degni della Ro« 
maoa grandezza » per riempire i ^uali vi vois^ 
va tutto lo tfogffé delle arti congiunte. GÌ* 
Italiani adunque » attendendo a procacciarsi di« 
letto 9 incero uso di lineate in mancanza dir bno» 
na mudca, allorché essendo conducente Ìl siste- 
ma dei maravigiioso , e trovandolo di già sta« 
biiito a preferenza degli lugomenti storici » fu 
éiaggìormente promosso nel melodramma » -e vi 
ai stabili come legge propria di tai componi» 
menti* 
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CAPITOLO SETTIMO. 

^pida fr0paga^t§u0 del MtMrmnma dmM 
# fuori it Italia > t/f^ioni nmsicali in Wtan* 
c'ta^ Inghilterra ^ Germania^ Spagna ^ e la 
Russia • 

Uno spettacolo I che riuniva tutte le vaghez* 

se delle belle arti , non poteva far a meno di 
non aggradare ali* uni versale •.Coù appena com- 
parve il melodramma io Firenze ^ che rapida* 
mente si sparse dentro > e fuori d'Italia. 

Roma » che in <^gni ttanpo ai dichiarò prò» 
tettrice delle arti e delle lettere, A perchè le 
une e le altre servono ad abbellire il maestoso 
edificio della religione i conia .perchè quaesti 
nuova maniera di signoreggiare negli animi si 
confà molto alle mire di quella Capitale del 
mondo cristiano, e perchè gli avana» non ftoco 
spenti della sua grandezza la riehtamaa6 ogni 
giorno allo studio deli' antichità , il quale tosto 
o tardi conduce al buon gusto; doveva paci- 
menti promuovere la musica , e la poesia t Quel 
genio, che la determinò a incoronar il Petrarca 
in Campidoglio, e a pr^^arare per Torquato 

y & Tas« 



Tass» il mjcdesimo onoK, che la mosse ad iflaf*^ 
^ar it primo teatro conósciuto ia Italtk a' tem* 
pi (Ji Sisto IV , c a far rappresentare a* tcmgi 
di IcCOQ X. la prima Xragedia» che la. soUiCcii. 
tava a vQler fregiare coll^ porpora di Cardina» 
le gli omeri di Raffaello d' Urbino , e a pro- 
fonder tesori a prò de' begli iogegni; c^uel.ge.*^ 
iik>« medesimo finor ^ » che bea pMsto allignò 
per entro alle sue mura codesto nuovo genere 
di musica teatrale. L'anno i^oo viw rappresen- 
tò> i^^ima $ il Corpo, pastorale di Laura Gio» 
diccione Dama Lucchese posta in musica da 
£n41iò del Cavaglieri. Nel 1606^ Paolo Qua- 
gliati celebre eonpontore Romano fece colà ve* 
dere uno spettacolo consimile per iostigazione. 
di Pietra 4ella Valle ^ssai «oto pe*iuoi> viag» 
gi . La celebrità , che acquistò poco dopo l*Arian» 
jM del Rinuccini modulata dal Monteverde in* 
froduase fra i dgsori' romani Tuio delle inusi* 
che di camera • delle cantate , a comporee le 
^uali coacorrevano a g^a i primi poeti, e k 
pih brave donne a cantadé • Levò fra l' altre 
gran fama POrmta di Girolamo Preti cémpo* 
nimento in ottava rima messo in musica ailp 
itcsso tempo da quattro maestri-» U severo» e 

- 
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rdigioìo cohttfff^ del Papa firaocenzo %l trat«^ 
tenne in seguito per gualche tempo il corso a 
siffatti divertinentii ma dopo la sua morte in* 
cominciò di onovò k Corte ad assaporarli ^ dati* 
do a ciò occasione il concorso di tanti stranie** 
fi , e la magnificenza di tante- famiglie princi* 
pesche , le quali si pareggiavano coi «Sovrani 
nella sontuosità , e nelle ricchezze • Nè troppo 
era strano il vedere i Cardinali stessi impe» 
gnatt flell* scerei^ Iiìstro, e splendore a'tea^ 
trali spettacoli ^ tra essi basti annoverare il Car* 
dinal Deti) il ^uale in compagnia di Giulio 
Strozzi istituì Tanno l^oSf nel proprio palazzcy 
r Accademia degli Ordinati destinata apromuo<i 
vere le cose poetiche^ e le musicali^ cotne am» 
che un altro Porporato illastre scrisse , e fece 
rappresentar /' Monta melodramma ^ di cui Giam^» 
mario Creacimbeni fa ne' suoi Commentar^ un 
magnifico elogio , ma che debbe ri porsi tra £ 
molti insensati panegirici , che il bisogno , o la 
voglia di fiirst proteggere detta non pochè fiate 
a quelli scrittori , che fanno della letteratura uri 
incenso, onde profumare gl'idoli piii ind^n»^ 
^ enltò. ' 

Una delle ptime anche ad abbracciarld fu Bo« 
' Y 3 logDà 



logna città , che dopo essersi renduta famosa 
per le virth, che ispira T amore della libertà , 
coltivava allora le arti , che germogliano nell' 
ozio d' una pacifica scrvitU , Memore della sua 
antichissima gloria nelle lettere , e desiderosa di 
conservarla essa fu quasi la sola , che mantenes- 
se nel secolo scorso le belle arti guaste per 
tutto altrove dal cattivo gusto dominante. Tra 
c^ueste fiorirono principalmente la pittura nella 
pregievolissima scuola de' Cartai , e la musica 
nelle tante Accademie erette a fine di perfezio- 
narla. I Filomusi istituiti dal Giacobbi nel i6%i , 
i Floridi , i Filaschi , i Filarmonici , e sopra 
tutto i Gelati e pel favore prestato alle cose 
musicali , di che ci è rimasta la testimonianza 
in molte e belle cantate, e per le fatiche di 
molti dotti Accademici , che coltivarono questo 
ramo di drammatica poesia , contribuirono as- 
saissimo a propagarlo in Italia. L*anno 1601 
si rappresentò ivi l'Euridice del Rinucciui , e 
poi di mano in mano altri drammi comparvero 
con poche volte interrotta cronologica serie fin 
quasi a' nostri tempi . 

Claudio Monteverde l'introdusse in Vinegìa 
allorché divenne Maestro della Serenissima Re- 

pub- 
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pubblica» ^ nei privati palagi» e ne' con- 
viti .dei Dogi , poi aeir antidiissimo Teatro di 
S. Cassiaoo fu veduta per la prima volta com« 
parire io pubblico. 1^ •^étdt^mtéa, i»lla musica e 
la poesia di Benedetto Ferrari. D'allora in poi 
quella dttà fu sempre u^jio de' principali seggi 
del dramma,, c qui 4^ rapprjoaeotava colla pom- 
pa piit illustre 9 mussimaineote nel Carnovale .a 
fine di tirare a se l'oro de* forestieri . Tutte le 
altre città., chi piii pt:^ chi piii. tardi a' affret- 
tarono anch'esse ad accoglierlo ^ 

Nè si ristette fra i termini d'Italia», ma var- 
cando k. Alpi.i^ portò {a gloria della mi^ca , c 
della lingua italiana per tutta TEaropa* Lasu«i 
pjerba .Francia , la quale vorrebbe pur. ora far 
ftontei, e. resistei^ alla, dominatiìce mag\a.. delie 
modulazioni italiane , fu allora la prima a chia- 
mare a ^e il dramma musicale, .e ciò nel 1^4$* 
Non è , che i frapcesi. non avesserp.aiiGhft.avaQ* ^ 
ti notizia di qualche spezie di rappresentazioni 
musicali poiché senza , risalire, fino . a' provenza*^ 
li, che furono J primi, a.iotrodurle in Italia. » 
sappiamo ancora, che erano conosciute 6n dai 
teo^pi di Francesco I^i il 4 q.uaie fece venir da Fi- 
rjpnse pareochj: upmiiii.Getehri in. .(jnesto: genere, 

Y 4 an« 
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«Movmodosi tra lofó cònìe il pih éistièto im. 
certo Messer Alberto chkmato dall' Aretino in 
UBB lettera scrittagli nel 6 di Luglio del 1538: 
/hhhi deìl* ^dìnt , cbt Pka fétta sì caro alla sum 
Maestà ■€ tìl Mondo • Furonis poi maggiormen- 
te promosse sotto la regenza di Caterifia de' ^ 
Mediò'» la quale chitmò musid e «lonstori itttv 
liani per rallegrare con balli, mascherate, c fé»- 
stioi la Corte » ove gran nome s' acquistò il 
Baltttsarìm oonosduVo da i francesi col noma 
di Beaujojeux colle sue leggiadrissime invenzio^ 
ni) onde ottenne T impiego di cameriere della 
Regina^ e in aeguito di Arrigo Tetto. Nèdee 
tralasciarsi Ottavio Rinuccini invent9re del dram» 
ma in Italia , il quale allorché accompagnò la 
Regina 'Maria de* Medici, di cai ne fu peréo^' • 
temente innamorato > col titolo dì gentiluomo » 
il^iginto deUe «ose imuicali grandemente prò» 
mosse. Ma il melodramma ^ come intende In 
oggi, non fu conosciuto se non se a' tempi de! 
Cardinal Mazzarini* Codesto ^lebre Ministro 
per trattoier Luigi XIV nella sua giovineeta » 
e per avvezzarlo a quella dissipazione di spiri- 
to così fatale ai popoli , e tosi utile ai favti- 
citi .che aerano ad maccheggiar nel' ^man» 
* do. 
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«kr, f€ee ^ aùovle» vtxiHt <kU' ' Italia gnn ìw»' 
moro di musici , i quali rappresentarono per It 
piina volta sui Teatro Borbone la Finta fàs^ 
xa diamma di Giulio Strowi colla moriea dd 
Sacrati . Nel 1^47 fu visto nel Teaiho del Fa* 
IsBO Reale Orj^^ ed Euridice d' Aurelio Au» 
ntt rappresentalo con aiagraficeuui incredibile % 
Nel 1660 comparve sul medesimo Teatro /* 

JÙM»te 'finché nel i66^ Monsicur Perri^ 
no ottenne il privilegio di comporre eaelusiva-. 
mente per T Opera francese (^), condotta di poi 
a gean celebrità erezione dell'Accademia in 
musica , per le armonie del LulH^ e per le mi< 
rabili poesie di Quinault. 

U priviiq;io esclusivo ilato al Ferrino fu la 
oa^one , cke il taelodramma a* introdocesse is' 
Inghilterra * Imperocché sdegnato di ciò il Cam-* 

• : . fcert 



<«) Di Lai sì conserva fra le altre cose qaesto 
■idcìgale digoo di greco pennello: 

Vm fàur eumn qmerelie » 

lEt ee pitit Óitem miréig90 ttite Mh, 

Qf9th fkié ! dépude pe màmhih imr 
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bert tovAo firsoccie* ài$ pretendm al mcde»- 
Qio onoise» lac^iò il proprio paese, e si ritiri^ 
a Londra, dove le feste musicali erano in uso ' 
CDflie per tutto altrove da luogo tempo • Sott» 
i primi Re d*Inghilterni, .a di Scozia la .inuM« 
ca fu selvaggia quasi dei tutto. Dai tempi di 
Riccardo cuor di Lione cobudcì^ lentamente a 
prender forma pìii regolare « Scaduta, dall' antico 
privilegio, che godeva, ai tempi de'Caledonj^ 
d' animare , cioè , i popoli ai. trionfi , e alla o»» 
servanza de' riti nazionali , essa prese il caratte- 
ce della scostumatezza , e della licenza nelle 
canzoni .chiamate dalofo.I>rw^^ .C«i»i^ex, ov* 
vero sia da^ cantarsi nel brindisi. In questi còm-^ 
ponimenti non, meno che negli amorosi si scor- 
ge più tosto la vivacità, e il brio che il vero 
gusto musicale , sebbene alcuna, vi si legga di 
esse, iavorata. xon. singolare espressione {a)* Da- 
vide Rizzio^ quel celebre Italiano Avòrito dal- 
la bella e sventurata Regina Maria Stuarda in- 
trodu^ il primo di. tutti, nella, musica Scozzese 

il 



fifovva della nntooa. della, musica e delia poc-. 
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il gnsto Ittliano, che dura tQttoimi il alctae 

composizioni (a) . Sotto il r^no dil Jlisabetta 
fece ^uest' arte gualche maggior progiresso pel 
favorè delia Regina, e pel commercio cogl'ita* 
liani . In seguito preser voga gP intermèdi "«l'è 
commedie o] feste, massimamente ne' conviti, e 
ne' tempi di pubblica allegrezza» tn le quali 
assai bella e ingegnosa comparsa ne fece quella 
rappresentata nel palazzo di San James V anno lól^ 
nelle nozze di Federigo V • Palatino det Reno 
colla Principessa Isabella d' Inghilterra e di cui 
ne daremo in altro luogo la descrizione. Da 
quali princip) incora^ito il Cambert .nmtròi 
per la prima volta agli occhi degli Inglesi il 
dramma musicale « qualmente si trovava aUora^ia 
Francia , ma non si potendo soetenere per la per* 
secuzione mossa contro ali* autore > furono ckia* 
mati dair Italia mosid, c cantori ^ che intro* 
dussero il melodramma Italiano, sollevato di 
poi a maggior altezza nelle composizioni del 
fecondo » c sublime Hendel {&) « 

La 

{a) Le tragiche avventure di questo musico si tro- 
vano in Robertson : storia di Scozia lib. ^ e 4. 
(^) Chi fosse vago di sapere la serie di drammi 

ita* 



La GérauaS^ V accolse parittiélitr vttiò h 
metl del seicento. Le loro auriche fiere, pvw 
vero siano feste carnascialesche chiamatf Wf^*' 
xbaft^ che eoo grandisamo apparato di comw 
pam e di suòni vt si celebravano ; la -musica 
strumentale da loro coltivata con impegno: la 
magaifìcenza dq;U Elettori di Baviera, di Sas^ 
8Óma> deU* tmperador Leopoldo^ t d'altri PritHp 
cipi, che non risparmiavano spesa nè diligenza 
aèUichè riuscissero sòntuosisami gli spcfttaeoliv 
che si davano aUe loro ciArti, aveano di gii 
appianata la via al melodramma» Martino Opitz 
poeta dramoMidco superiore a gli altri delia 
sua nazione in quel secolo fu il primo a in* 
trodurlo in Dresda , tpaducendo in tedesco la 
Dafm ddRionccinii e un'altra d'autore di ver* 
so intitolata la Giuditta. Ciò avvenne verso 
il 1^30. Pejl sentiero da lai indicato si strada* 
ròno parecchi scrìttoli desiderosi d'arricchire Is^ 
poesia germanica con un teatro litico naaionale * 



Italiani posti in mtisica d« questo graa taatstro \m 
troverà nel libro intitolato : A catsiegu^ tf murici 
tohtaining a il tht vocal and Instrumt9tal mutick » 
hrimti in Bmiémd /«r /«ài fVaisi • 
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IQt o fesse , ohe la lingua rozza e inflessibilt 
iioii/potesse «Ila dolcezza musicale a bastanza 
^egani , o nascesse aì> dalla pemuia d* ingegna 
superiori, certo è, che i Tedeschi abbandona- 
foao allofa il pensiero di scriver drammi od 
proprio idioma, Aggiugncadosi poi la ctreosteiv 
za, che la Corte Imperiale si riempì di Mini- 
gtri , e di Signoiì Italiani, c ohe l' Imperator 
Leopoldo (a) molto ». dilettava deUa muda 
loto, fu chiamato gran numero di suonatoa^ 
e di cantanti, i ^[uali sparsero dappertutto il 
gusto dell' Opera , e furono «celti poeti , che m 
componessero, tra ^uali il Marchese SantinelH 
se scrisse- cinque dramni intitolati f ^midd^. 
la Disperazione fortunata^ ^ U Mnga^ f Jmmts^ 
$9 mez^no,ddl4 propria tAoglle^ e^ T Messane 
èro magHémime. L'Italia è debitrice di molto 
ai tedeschi , ir quali , procurando^ agli ingegni 
italiani l'agio, e il comodo di coltivar i pro- 
prj tàlend, sono stati la c^iooe, che l'Bu» 

vopa . 

(«) II SUO amore per T arm,onU trà 'ttfe f cht vi? 
clno a morire dopo aver fatto 1* ultime preghiere cW 
confessore fece venire i suoi suonatori, • morì itti 
;ilietà d* un concerto., . . ^ 
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ropa ammiri in oggi i Zeni , e i Metastasi * 
Nel mcdesinio tempo in circa si lasciò, il 
tDelodcaomià vedene tea gli spagnuoli amantim» 
mi della musica massimamente nazionale. Ciò 
si scQcge cklla incUiiauone ai canto e al suono 
nella gente ancor piti tMsticaiia, nelle feste vil- 
lereccie, che celebratisi spesso con istromenti 
propr) di quella ^/aatc di minor dilicatezsa fbfw 
se f che gl* italiani ^ ma pih atti a sv^lisr le 
passioni , nelle serenate urbane i nelle ciaccone » 
nelle follìe i nelle sapete, moresdiei sarabande» 
fimdanghi, pavaniglie, ed altri halli spani per 
tutta r Europa colla dominazione spagnuola « e 
masMiftatnente in Italia , la. quale ora disdegna 
di confessare nel tempo della sua decadenza ciò, 
che non ebbe a schifo di accogliere nel secolo 
pih. illustre della sua. letlecatura» Mosica pi& 
composta fu ancora in uso ne' tempi piii antichi , 
rimanendo pec testimonianza noi^ solo la memo- 
ffia delle. canzonette arabiche cantate dai] Mori, 
ma componimenti spagnuoli eziandio posti sot- 
to le note da Alfonso il Savio Re diCastiglia* 
Oltre a questi debbono anche aver luc^o le 
rappresentazioni sacre chiamate Villanckos ^ che 
celebransi con gran pompa nellC' chiese^ la not» 

te 



Digitized by CjOOgle 



30? 

te del Santissimo Natale , come reliquie de' Mi* 
sterj della Pa$tioiie» come anche le fisste prò» 
ftne di tornei, quadriglie» xafOselH, pftrejas, 
e altri simili divertimenti , che erano allora in 
gran voga, e principalmente a^* tempi d'Isabd» 
la» e di Ferdinando» e poi di Filippo Secondo. 
Sali- non molto dopo la musica in sul teatro , 
dove il piimo di tutti la condnsie Lope de 
Rueda, che fìt tra 'gli' spagnuoK ciò» ch'era 
Tespi fra i greci • Nel suo tempo si cantavano 
dieM ìdle scene alcune vccdde cantilene naiìo- 
nali dilaniate JRow^iK^exsenza strumenti di sor- 
te alcuna. Il toledano Naharro» se prestiamo 
fede a Cervantes' di Saavedra (a) y obbligò i mu* 
sici a sortir faori alla vista del Pubblico. Ber* 
rio ristauratore anch'esso del genere drammati- 
co ampliò k mimca stramentak » raddoppiando 

il numero e la qualità degli strumenti nella 
orchestra. Giovanni e Francesco della Cueva 
introdussero i primi P osanna di cMare negli 
intermezzi, lo che in quella prima rozzezza 
deUe arti drammatiche veniva ^wguito dagU 

. . Or* 



(«) N«l Prologo alla sot Commedie 



Orbi. ISaynetes sorta di frammessi beHiissImr». 
«he 1000 nei teatro spagnuolo rimma^ne deila 
vera e genuina commedia , e nella composizio^ 
se dei ^uali ebbe gran nome Don Luigi di 
Benavente nel secolo passalo » e Don. Raymoiif 
do de la Graz nei nostro» servirono a promoo* 
vere maggiormente la musica teatrale aprendo 
talora la scena . con qualche covo, di musica e 
anche framìschiando talvolta qualche dialogo nui« 
aicalc. Le Tonadillas^ ovvero sia spezie di 
arie buffi» che vi st cantano » possona gareggiai» 
jre nella vivacità comica con qualsivoglia conv 
ponimento musicale delle altre nazioni . Su i 
friani anm del regno di Filippo Secondo i in» 
trodusse T' usanza di cantar duetti e terzetti 
jielle. commedie,^ e il mclodrammma . sacebbc 
sfato conosduto più ^presto se da una parte il. 
carattere di Filippo Terzo dedito alia divozio» 
ne f e alieno da h teatrali divcctimentii» e datt' 
altra la rprrferènaa data da Filippo Quarta alfe 
commedie nazionali », nelle quali fu cono insigni 
ai suo tempo Caideroa » MontaU>an^, Solis , 
Mueeto , e tanti altri sotto le insegne del loco 
antecessore Lope de Vega » non avessero altro* 
ve chiaigata. llattensiooc del. Fii^Uico • Da^ una, 

let.. 
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lettera Dòn Angelo Grillo scritta a Giulio 
Caceiai si rileva c//e U nuova musica- d¥am» 
matica inventata dal Peri era dalle Corti d^ 
Principi Ualiani passapa a quelle di Spagna , 
9 di Francia^ lo che» essendo certo, piòvereb- 
be , che l'Opera in musica fosse stata trapianta- 
ta fra gli spagnuoli ^uasi subito dopo la sua in- 
venzione. Ma per quante cicefche abbia io hu 
te afiìne di veriiicar T epoca indicata dal Grillo 
non mi è avvenuto di poterlo fare, nè ho ri- 
trovato* notizia alcuna del dramma musicale avan- 
ti ai tempi di Carlo Secondo, nelle nozze del 
quale con Marianna di Neoburg si rappresenta- 
rono alcuni drammi colla musica dei LuUi il 
prioK) dei «juali fu intitolato r sArmida. Indi a 
non. molto ^ non' piacendo aUa nauone la musi- 
ca francese, si fecero venire- musici e cantori da 
Milano, e da Napoli a rappresentare il melo» 
dramma italiano.. 

Qfiantunquè la introddcione <fcl meMfamtm *^ 
in Moscovia non s'appartenga ai tempi, di cui 
parliamo, ho tuttavia giudicato opportuno il 
trattarne in questó luogo per non vedermi poi 
obbligato a interromper di nuovo la narrazionp . 
Spero, che le cose, che tono per dÌK, abbiano 
Tom. L ' Z a in-. 
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interessare, la <:uriosità dei lettore » trattaDdoà 
di un paese, cfae lia rivolti verso di ae gli oc- 
chj di tutta l'Europa, c che sì famoso è dive- 
auto oggimai non meno fcr la sua passata bar* 
barie che per ii presente splendore • La musicà 
dei Russi è semplicissima , come debbc esserlo 
in tutte le nazioni non ancor xoltivate. £ssa sì 
compone 9 xoine dappertutto, di parole, di can* 
to, e di suono. Ma ciò, che ha la Moscoviti* 
et di particolare, si è, che la poesia veniva es» 
xlnsa dai loro componimenti "musicali , perocdiè 
i Russi non cantavano se non la prosa» Egli è- 
velo , che fuaicfae antico romanzo in veni no» 
rimati si conserva tuttora presso al popolo , co* 
me quello del gigante Ilia Murawiz , del gran* 
de Estcrgeott, ed altri di simil guisa, ma le 
moderne canzoni tutte in prosa altro per lopiU 
non sono che improvvisate, che ciascuno compo- 
ne a suo talento, iseoza «urarsi d^awerviie ii 
numero delle sillabe y ^ il ritomo dclkrime. (a). 

, A co- 

(a) Dopo la cultura straniera questo costume si V 
cambiato alquante. Oggi4ì 1 Russi c'onòscóne Ì Versi,' 
la rtiDa, e l'arte di comporre In musica. 
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A cosi strana usanza danno occasione gli accen* 
ti della lingua hissa» i q^aU sooo ^qù sgica^ 
ti , e Sensibili ^ che agevòlmeote possòhó adat^ 
tarsi alia melodia senza V ajuto del metro • Co« 
ioro^ che non comprendono come la lii^uà gpr«« 
ta fosse eotatito inusicalei ifoverahiioin imUir^ 
baro idioma formato tra i giacci , e le {>aludi 
del Setteotriooe convéiievol risposta ai lord dub^ 
bj poco fondati I è le iiaiioitt ineridionaiii ch^ 
fiancheggiate da filosofiche teorie stimano scsor 
le essere àtate ^vìlcgiate dal Cielo per. riceve^ 
te, e rimandairoe ìe doìdssime scosse dell'arino^ 
tnà^i dovranno confessare di non poter coi loro 
linguàggi fieppuir Venire ali paragóàp ( aìmeiiò 
in qualche circostanza ) éon iin idioma scitico! 
l>a ciò si v^de » che il canto co^ituiva la prin^ 
tìpal ptfte delk tnnsica Russa.^ e che gU stru- 
menti non servivano ad altro che a sosieòere ìà 
voce • Qiiesta non s' aggirava se non intorno ad 
lioa sola specie di melodia i la ^ualt ^ variavi 
poi dai cantore secondo il proprio genio, ond^ 
veniva in conseguenza» «he T arte del composi? 
tore i t dal ìnaeÀtro fosse del lutto ignorata i 
Gli strumenti erano egualmente semplici ^ c 1^ 
Me gii ha GosX poco perfeziona{i$ che si veg^ 
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goDO a un dipresso sei medesimo stato ut citi 
furono inventati. I principali sono il Giuiock. ^ 
pvvero sia piccolo violino a tre corde* hsi£a» 
dalai Aa spezie di chittarioo comoi£sanio presso 
al popolo, composto di due corde, una delle 
quali si vibra colla man sinistra mentre con la 
destra si suonano entrambe • L^.Dutòa^ oScòv* 
nraan composto di due flauti, uno più grande, 
c più piccolo r altro, ma di tre fori ciaschedu- 
no. La ìVaUnka spexiè di cornamusa sempli* 
rissima , la quale si forma mettendo dne flauti 
la una vescica di bue inumidita . LslGusIì suro- 
meato ^ii nobile, perchè usato nelle città eùaa* 
dio , rassomiglia nella fabbrica interna , ndia 
grandezza, e nella figura ad un clavicembalo 
aenaa tasti. Le corde sono di latta, e si suo- 
nano ambidestramente . Il snono è armomoso 
p gradevole, e capace di gran varietà. 

TaTera lo stato deUa musica in Russia dal 
golfo di Finlandia fino alla Siberia, e dalla 
Uckrania fino al mar glaciale, benché con quei^ 
le modificazioni locali» che naturalmente esige 
una varietà così prodigiosa di climi, allorché 
Pietro il Grande saU sul trono. Questo Genio 
Immortale, che fu non meno il Mercurio cba 

it 
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iì Solone della sua nazione, tra i moltiplid 

getti della sua vasta riforma comprese ancora 
musica. Egli fece venire dalla Germania » ove: 
diligentemente avea osservato ne' suoi viaggi co» 
desto ramo delle umane cognizioni , ogni sorti 
di trombe , tamburi , cornetti , fagotti , viole «r 
tromboni, ed altri st^menti; istituì una trup^ 
pa di giovani moscoviti da erudirsi nclìa musi- 
ca ; ne introdusse il gusto , e T usanza ne' pub- 
blici, e ne' privati divertimenti promovendo in 
particolar modo la musica militare come la pia 
confacente alle sue mire . Il Principe Federica 
d* Olsteitt-Gottorp in occasione di portarsi a 
Pietroburgo a fine di prender in moglie Annar 
Petrowna figliuola di Pietro » menò seco dodici 
bravi musici tedeschi, i quali fecero sentire pei' 
la prima volta a' moscoviti un concerto in for- 
ma. La novità colpì, qualmente si dovea as^ 
gettare, i Grandi della nàztone, ed ecco a ga* 
fa coltivarsi da loro la musica, anche per imi* 
tare l'Imperatore, il quale avea cominciato a 
tener accademie regolate di musica due volte 
alla settimana nel proprio palazzo . Anna low'a* 
nona portò sul trono il gusto della musica, e 
fii nei primi anni del suo regno , che si vid^ 

Z 3 Tv^/.f* 
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f jlbhxar Òper^ Miai» comparir sili tcatra dt 
Cpftc con intermezzi,^ e balli * Araja napolcta- 
|IQ fu ì\ maestro di cappella siccome italiani hx-^ 
tono, per la maggior parte i tantori , c i suo^ 
pa^pri^ che il gusto nazionale maggiormente, 
promossero . Imperatrice EUsal^etta protettrice 
di tutte le Mie arti , e in particolare di que-. 
^ta^ fece costruire il primo. Teatro pubblico dell'' 
ppera a Mosca, dov^. assistette. nelU sua. ìnco-. 
ronazione alla Clemenza di Tito, posta in musii^ 
ca dal celebre Hass y e rappresentata con ma- 
gnificenka incredibile. Il proioga ioUtolata /^r 
Russia affiittay e ricénsoUta era delf Araja • 
L'aria. M fu onorata dal pianta uni-, 

versale , é di quella altresì delb Imperatrice « 
Dopo il Seleuco , lo Scipione , e il Mitridate 
drammi composti dal Bonecchi fiorentino, e 
iwssi sotta 1^ note dal nominata Araja I, fu. rim-t 
piazzato come Maestro di Cappella di Córte il 
l4aBfr^ni pistojese. Fece questi la musici^ ali* 
yflesssmdro, neU! IndU ^ alla. Smitmido^ c all^ 
Olimpiade del Mctastasio , rappresentata nel gran 
Teatro, di Mosc2^ Tanno ijóz. per l' incorona-. 
^iose dèlia R^inar Caterina • Indi si coltivò^ 
r Opera Russa. La prim^ intitolata Cefalo e 

/ 
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Froat ebbe per autore il poeta Sumarokov, o 
fiir posta in musica dall' Araja • t suonatori , é 
i cantanti erano tutti Russi . Sotto Caterina II 
fu chiamata alla Corte eoa grossisàmo. stipen- 
dio il. celebre Galuppi maestro aUora di cappel- 
la in Venezia. La Bidone del Metastasio mo- 
dulata da lui incootrò^ l' aggradimento uaiversa- 
le. L'Imperatrice^ terminato che fu. lo spetta- 
colo, gli mandò in regalo una boccetta piena 
di Rubli,, dicendo cLe, la sforttmaia Didorn 
avea fui punto, di. morire, lasciato^ fez lui. quel 
codicillo. A Buranello succedette WTraetta na- 
poletano, famosa compositore, anch' egli . Coltela 
lini fiorentino» fu- dichiarato poeta: della, Corte 
In oggi per la scelta delie più belle voci , e 
de' pih graa musici , per la magnificenza, delle 
decorasioni, e ^lei balli P Opera, di Petcrsbourg 
^ la più compita di Europa. 

Siami concesso» però di riflettere», che io- 
splendore , che le belle arti ai nostri sguardi 
tramandano nel clima, della Moscovia non è , 
.che effiniero,. e passa^cro.. Sebbene Pietro il 
Grande incominciasse dalla, nasica oda lodevole 
divisamente la sua. riforma», sapendo quanta in- 
fiuenza acj^uisti su. un fnpolo non coltivato tu^ 

Z 4 to 
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to ciò» che {>arla immediatamente ai sensi, non 
è tuttavia dft commendam » che «iasi cgH pre- 
valso a cofal fine d'una musica straniera inve- 
ce di perfezionare la «azionale . Ogni arte« che 
dì^pende dal gusto, ha la raj^one della sua ec- . 
cellenza nel <clima) nei costumi, nel governo , 
e neU' indole non meno £sica che morale di 
quelle «azioni, ^he la coltivano; nè può akro» 
ve trapiantarsi senza perder molto della sua «it- 
ti vi tà. Codesta verità tanto più diviene sensi- 
bile quanto maggiore ne ^ la differenza, che 
corre tra i paesi , e pib stretto è il rapporto , 
che vuoisi mettere fra lo stroraento della rifor^ 
ma , « la riforma stessa^ La musica , e la poe- 
sia italiana non possono adunque se non assai 
debolmente influite sulla civilizzazione dei Rus- 
si^ i quali, ignorando le ascose cagioni della 
loro bellezza , altro non saranno giammai che 
languidi e freddi copisti. Laddove se le arti 
di genio fossero presso a loro piante native , e 
non avventizie, se il novello legislatore avesse 
a poco a poco preparata la nazione al gran can»- 
giamento , se avesse prima profondamente -stu* 
diato nella storia le vie, che percorre l'umano • 
spirito nel coltivarsi, avrebbe forse iiwalzato al- 
ano 

fl 



Digitized by Google 



$1^ 

-suo nome un più durevole monumento, c le 
belle arti abitatrici finora dei privilegiati climi 
della Grecia , e dell' Italia additertbbono anche 
alloro cultori nuovi origliali da imitare sulle 
rive del freddo Tan^if e «agli soogU deserti di 
Sant'Arcangelo. 

CAPITOLO OTTAVO, 

Stato della prospettiva e Mia poesia mtfskaìe 
fino alia metà del secolo scorso . Mediocrità 
della musica. Intmim^^iime degli Emiuebi^ é 
dille Donne in Teatro* ' 

R^itornando all'Italia il dramma giacque fia 
dalla sua origine a£ateUato ed oppresso Mto 
lo strabocchevole apparato delle macchine, dei 
volif e delle decorazioni . Se i compositori , che 
vennero dopo il Rinuccini, avesser tenuto die» 
tro alle pedate di c^uel grande ingegno, e con 
pari BkMofia disaminato la relazione che ha il 
naraviglioso. col melodramma, avrtbbono ftcilr 
mente potuto , dando la convencvol regolarità- 
ed a^insutczza alle Jor Javolose iavenzioni i 

crear 



mar un nuova ttstecna di poesia drammatica » 
che ' aggradasse -alia imnagiDadoiie senza dispia-^ 

ccr ai buon senso , come fece dappoi in Francia 
il Quinaut > il sok> tra, tutti i poeti drammati<» 
et, cfe abbia saputo maneggiar . bene il maravi» 
glioso. Ma essendo privi d'ogni principio di 
sana critica » senza cui non può. farsi alcun prcit-^ 
gresso nella carriera del buon gusto, e stiman» 
do , che il piacere del volgo fosse V unica mi- 
sura del Bello» fecero in vece di composizioni 
regolate un caot enorme» un guazzabuglio di 
sacro e di profano, di storico e di favoloso ». 
di mitologii^ antica, e di mitologia moderna ài 
vero e d* allegorico , di naturale e di «fantastica 
tutto insieme raccolto, a perpetua^ infamia dell' 

Di silTatfo. disordine tre ne^ fiirono le vere- 
^iopji: la prima,, la natura stessa dei maravi- 
gliosp il qual«^», .tive non. abbia per fendamen* 
to nnfi: credenza pubblicamente stabitftft. dalla re- 
ligione e dalla, storia , non può far a meno che 
non degeneri in assurdità», peroccfaài'immagioa*. 
,ztont . lasciata, a se stessa senza la scorra dei 
sensi o. ddla. ragione piìi. non cìcoooscìel alcun, 
tetmine- dnve. iermarsi« Se dunque avverrà ». cl|^ 

il 
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Il marav^bsp^ che» si vuol introdurre ». in ve« 
di appoggiarsi sulla popolare opimoae i le sia 
Anzi direttari\entc. contrario, allora le poetiche, 
^ remam^escliq invclteioiii priv« d'ogni autorità, 
c d' ogni esempio non avranna alti* «goìà dw 
U capriccia di chi le inventa . Saranno giudisio^ 
se fra k mari. 4' un Tasso» o d'un Fenelon^ 
ma diverranno stmvapiìH fra^ocllft un Ario-. 
^jio^ o d'uà Marini. 

• La seconda fn l' esempia d'un celebre auto- 
re , il quale ugualmente ricctt dì ftntasia lirica^ 
Ugualmente benemerito della propria lingua , che 
sprovveduto ddlc altr^ doti^ che caratterizxano. 
un gran poeta ,^ contribuì colf autoriti, cheayca-i 
si acquistata fra suoi, nazionali in un secolo ^_ 
àie di già inchinava al cattiva gusto , a guastar 
il dramma musìcafe. Questi GabrieUa Chi»., 
brcra nel sua Raf mento di Cefalo rappresenta- 
to nciranna stesso^ nella stessa xoccasione , e 
coir apparato medesimo di ^.'del-Rimiccini,, 
a cui peni rimase, di gran lunga inferiore nelle 
cose drammatiche. U maravitfk>«i vi. si vede 
gìttato alla rinfusa scn*' alcun discenimcnio.-,. 
Giove,, Amote Berecìntia , l'Aurora, Cefalo, 

titone, fOocano,^ il Sole.,, ia Notte „ i Tri-. 

toni,. 



ili 

toni, e 1 segni del Zodiaco sono grinterlocuto*' 
ri, se noa in ftMoto vengono interrotti dal €o« 

ro dei caccktori , i quali , benché siano morta* 
li, non hanno perduto il privilegio d'interveni- 
re alle più intime confidenze dei Niimi^ La- 
scena si rappresenta nei campi, nell'aria, nel 
mare, e nel cielo, e così gran via si trascorre 
dal poeta in cinque atti lirevissimi « Basti dò 
per conoscere, che le scene debbono essere di- 
sunite, il dialogo slegato, e privo del menomo 
calore, i caratteri immaginar), contradÌ€enttsi> 
e senza interesse . Lo scarso affetto , che rcgna'^ 
è tutto lirico , cioè tratto dalla immaginazion 
del poeta, ma che la^a il cuor vuoto* In fiit* 
ti ^ual espressione di melodia può cavarsi dal« 
la invocaeione che fa T Aurora ali* Amore? 

Saettator fomite ' 
alto fuoco infinita 

Onde ogni cosa' Meeendi | 

Deè! pérebè meco a saettar non prtnàl 

V aspro smalto onde Cefalo s'indura? 

O qual Dmao di farli amare da un cuor ritro» 
so è mai quello di addurre per motivo, che se 

Cefalo non le risponde nell'affetto, 
U Sol fia sm^a scorta^ - 

Va^ 
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' ' li aria ma amtà }ume^ 

La terra mfema perirla gelata?- 
Amabile e tenero Metastasio ! tu non metti 
in bocca a' tuoi persooaggi. simili scen^p^ggim. 
Ma il gran nome di Chiabfeca legittimar tatti 
i difetti , c fece tacer ogni critica * ^ 
. Dietro alla scorta di lui non pensarono i poe? 
ti , che ad abbagliar gli occhi .sensa curarsi del 
rimanente . Tanto era piìi bello un dramma 
^nto i cangiamenti di scena erano, pià spessi* 
e pih grandiosi. Può servire. di esempio il Da- 
rio di Francesco Beverini rappresentato a Vene- 
aia * il ^^}e. in soli tre atti cangiò fino aquat«> 
tordid volte. Si. vide il campo di. Dario' cogli 
elefanti che portavano sul dosso torri piene di 
soldati armati , mia gran valle fia due mon^ 
ta^ne, la piazza di Babilonia, le tende milita* 
ri del campo Persiano, magnifico cortile di un 
gran palazzo., il quartiere dell' armata colle 
macchine di guerra , la* sala reale del ^ palazzo 
babilonese, il padiglione del Re, il mausoleo 
di Nino, la cavalleria^ e la fanteria schierate 
in ordine di battaglia, prigione di tetrksima 
aspetto, rovine d'un antico castello, e il pa- 
lazzo intiero di Babilonia* £ppttf questo dram» 

ma 
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ìasL non fu de' più spettacolosi. Usaronsi dcìlà- 
inventioAi ^ e «klle tnacdùnc hippìresenta» 
re tutti gH oggetti possibiii , favolose , sto- 
riche , mitologiche , allegoriche morali, fi- 
siche » saore , progne i civili i histìcaee, iati* 
fittime ^ boschereccie ^ saentificlie ogni gè* 
nere , e molte ancora di mero capriccio e 
batsMà.^ fiosicchè mi a pcmòDo ridiure a dc« 
terminate .classi. Kon t>ocÌie tra queste per ope« 
ra de' bravi macchinisti, che allora fiorivano^ 
• princifalttente di Giacomo Torelli ^ del Cg* 
valier iPippo Aiacciuoli , del Colonna, del Me-» 
telli , del Periccioli , del Mingaccino, e del Sab^ 
Unifli* rioscifoflo vaglussime « ed ingegnosissime* 
Un dramma , o per dir Meglio , uno Spettacolo 
frammezzato di poesia drammatica lavorata dal 
Cliiabeera li rappresentò a Mantova l'anoax^oS 
per le notte di D. Francesco Gonzaga con 
Margarita di Savoja con sontuosità , e urandez- 
ta tale» che h stordire i lettori. Si trova alla 
distesa, k descrizione nel tomo terzo delle Ope- 
re di esso Chiabrera. Ingegnose molto e leg* 
giadre furono per lo piii. le invenzioni de' dram* 
mi a Firenze t a Torino, quella per isquisi** 
to gusto di ogni arte bella sempre .distinta. ÌA- 

tu» 
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ìtalia, questa pella gara de' più celebri artefìd 
italiani, e francesi ivi quasi incentro di riunio* 
ne di entrambi paesi imìeme raccolti • Massi- 
mamente sotto il governo di Cristina sorella di 
Lodovico XIII Re da-Fraacia-y e vedova dà 
Vittorio Amadco Daca di Savoja , die a qad 
tempi regolava come tutrice i popoli di Sa* 
voja» e del Piemonte» a die molto n compia*- 
ceva di siffatti divertimenti insiem col Conta 
Filippo d'Agliè non men celebre pel suo buon 
guato nelle decorazioni teatrali che per politiche 
disavventure, (a) Meritano parlicolar menzione 
per allegoria opportuna , e per vaghezza di ritro* 
vato U Cielo di eristalh , e le GUfie di Fi* 
ren^e rappresentate colla solita magnificenza di 
quella Corte nelle nozze di Cosimo de' Medi- 
ci con Maddalena d'Austria, e per quella di' 
Torino il Vascello della felicità^ e l^%Arionne^ 
cke furono veduti al palazzo reale nel Carno- 
vale del i6%% , celebranclosi la nascita di Ma* 
dama di Francia. Non isgradiranno i lettori > 

che " 

{a) Di queste ne parla lo Storico VirtorÌQ Siri nel 
suo Dyiercario» Tom. x Lib. i» , - 



èhe ia ne dia loro oa qualche saggio a fine A 
esporre lo stato- delle invenzioni sceniche nef 
secolo scorso . Allo scoprirsi , che fece il regio 
aaloae ooa grandissimo strepito di stromenli 
comparveio in^Cìeb tutti gP'Iddj propizi agU 
uomini , ciascun de' quali caatò un breve recita- 
ti^tivo t cu» rispondeva^ il coro^ Iodi furono vi«i 
sti apparir gli elementi diversamente simbolieg- 
giati, cioè, un Vascello, che significava T acc^ua, 
an« Teatro- per -la terra v un Mongtbelio per ^ 
fuoco , e un Iride per l'aiìa. Ecco .il salone 
riempirsi d' acqua in un subito a guisa di ma« 
re-, pel quale ii vascello lentamente iooltravasiv 
portando nella prora un ricohtssimo trono pre» 
parato pei sovrani » e gli altri principi della 
corte • Ne' lati della nave vedeansi di qua e di 
là incise in diversi scudi le arme delle provili 
fia^ sog§ette- al Duca di Savoja, e in mezza 
ima gran tavola apparecehiata per quartata per- 
sone . Il Dio del mar« invitò i sovrani le 
me, ci. cavalieri a entrar in codesto vascello, 
ove furono serviti^ u suntuosa cena dai Trito- 
m i quali portavano le vivande sul dosso de* 
ìaosXri marini. Frattanto in unO scoglio,, che 
ìnabEivasi non moto lontano ^ à rt^^veientò ìé 

fi- 
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iavola d'Ariooe gittato in mare^ e salvato <ial 
delfino, opero di Giovanni Qpponi Bolognese* 
La musica fece il prologo. Il primo atto con- 
teneva la partenza di Arione da Lesixi sua pa« 
trìa. Nel secondo vedevaai assiso, e cantaido 
sul delfino . Nel terzo si trovava a Corinto do- 
ve il Re Periandro volle udir narure le sue 
«tisavventure » facendolo dappoi nconoscerc -dai 
marinari , che V avcano tradito . Alla perfine le 
Sirene fecero un balletto, che fuiavenùox^ del 
Duca Carlo Emanuele. 

Vinegia si distitase dalle altre Città nella 
jnagnificenza ed apparato delle comparse , e me- 
morabile si rendette fra gli altri drammi la 
Divisione del Mondo rappresentato nel 1^75 
41 spese e sotto la direzione del Marchese Gui« 
dar Rangoni sul Teatro di San Salvatore, dove 
tutte le parti del Globo tcrraqueo si videro 
timbol^iate con istraordinario accompagnamen- 
to di macchine , di masavigliosa invenuone • 
Nel Pastore d! ./fnfriso eseguito poco dopo nel 
Teatro di jSan Giovanni Crisostomo , si vide 
scendere dall'alto il palszzo del Sole di vaghis- 
sima e bellissima architettura lavorato di dentro 
t di fuori con cnstalH -«^divem colori, i quali 
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Còli Angolare maestrìa si volevano io g^ro Mf* 
tinuatiiBeaite. J lumi erano in tanta copia, e /' 

con tal artifizio disposti che gli occhi degli » 
iettatori sostener non potevano il vivace Cbia- 
lore dar raggi 9 die dai cristaUi venivano ripciw 

cossi e vibrati. Nel Catone in litica lavoro d' 

un poeta di merito assai infieriore a quello di 
Metaaiaiby'tt supponeva» cke gli abitanti delle 
vicine Provincie preparassero per Cesare e per 
ia sua armata un magnifico spettacolo luogo la 
riva del fiume. Lo sfondo del teatro rappreten- 
tava una VMissinui pianura , io mezzo alla ^ua- 
~le n vedeva soipeao io aria uo globo che avea 
fe figura di mappamoodo. Al lònsore o- uua 
brillante sinfonia accompagnata dal suono delle 
tiombe • ecco il' gfobo aueatoisaaenfe avan* 
larn verso la parte anteriore del teatro senaa 
che apparissero io. modo alcuno le acerete molle y 
che lo spingevano • Ginnto appena ' aóteo gli oc- 
chi di' Cesare , si spaccò in tre parti , che 
presentavano le tre parti del Mondo conosciute 
V tempi di ^ell'Imperatéce. La faoda interna 
^el globo conteneva una intiera orchestra de* 
più bravi suonatori, ed era' dapertutto fregiata 
^ inelt*^ « di lucenti gemale 'f e 'dt metaSt 
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<Ìipinti a varj colorì. £ fin qui delle decora** 
zioni . .r . , 

• La terza causa dell* accennato disordine negli 
spettacoli fu r uso smodato dei fremessi 5 ov.^ 
vero sia intermedj musicali . Nella invenzione 
del dramma siccome i ritrovatori pretesero d' 
imitar i greci, presso a' quali le rapprescntazio^* 
ni non erano mai interrotte dal principio sino 
alla fìnc) cosi non introdussero né intermezzi, 
nè balli , e riempirono gli intervalli coi soli co- 
ri * ma tosto degenerando fra le mani degli 
altri compositori ^ nè sapendo questi come fare 
per sostener T attenzione degli spettatori con 
azioni prive di verosimiglianza e d' interesse , 
cominciarono a tagliar i componimenti in piil 
parti frammezzandovi tra atto ed atto inter< 
mezzi di più sorta. Alle volte erano d'argo- 
mento differente « e ciascuno formava un azione 
da se, alle Volte s* univano con qualche rappor- 
to generale , c formavano uno spettacolo . Sul 
principio i poeti c i direttori cercarono d'acco* 
modar in qualche modo i suddetti intermedj 
alla natura del dramma, e frapposero quelli di 
genere boschereccio alle pastorali in musica , i 
serj al melodramma tragico, c i comici all' 

A a a ^ ope- 
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(ipera buffa • Così 1* *^urord ingannapa servi 
dì favoletta per gì' intermed; musicali nel FU 
lamindo favola pastorale, il Glauco schernito 
pBT grifltermeui del Corsaro *4jrimante favola 
^escatorìa» la Dafne conversa in Lauro nella 
tragicommedia intitolata l* •yfmorosa clemern^a, 
la tomba di Nino per gU intermezzi dell'^r- 
cple in Età dramma eroico , ti Disingatuo per 
Ja virtù in cimento dramma morale , e il Ca* 
priceto con gli occhiali ^v i Diporti in Villa dram- 
ma giocoao scritto nel dialetto, boic^nese . Ma 

. tosto inoltrandosi la corruttela , gli accessorj di- 

. vennero T azion principale y si . moltiplicarono 
gli intermedi senza modo nè regola» e lo apet* 
tacolo divenne un mostro. • • 
• .Intanto la poesia età quella parte del dram- 
ma cui meno si badava . dai compositori *v Re- 

. ^larità , sentimenti » buon . senso » sceneggiare , 
earatteri , orditura , passioni , interesse teatrale 

. jerano contati per nulla. Ora si vedeva, oell'as- 
«edio di Pcrscpoii Capitale antica della Persia 
una mina 'sotterrànea, che coir aj^p della polve- 
re faceva andar in aria una parte della città » 
era il leggiadro Alcibiade clie veniva in. sulle 
fpene sopca un cajrrozzino alla moda precedutP 

da 
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da còrneri' e da volanti. Alle Volte Prassitele 
innamorato di Frine le donava in regalo un 
orologio da saccoccia di questi che si chiamano 
mostre; alle volte la stessa cortegiana compariva 
neir Areopago di Atene vestita in maschera alla 
veneziana. Nel Clearco del MonigUa» Clearco 
Re della Colchìde e Protagonista dèi dramma 
comparisce ubbriaco in Teatro, inciampa, ca^ 
de, s* addormenta , e poi si sv^ia vane^tan- 
do. Nella Didone del Businelli poeta vene^ 
ziano il primo atto comprende T incendio di 
Troja ; il secondo l'arrivo di Enea dopo sett' 
anni di navigazione e di travagli alle spiagge 
di Cartagine dove s'innamora di Didone; nel 
terzo l'abbandona, Didone s'udcidè, e Jarba 
diventa pazzo da uomo stimato prima il pih 
saggio di tutti . V' erano dei drammi , e fra 
gli altri quelli di Giulio Strozzi fiorentino» do^ 
ve per mezzo di gran caratteri mobili di fuoco 
si leggevano in aria degli anagrammi, dei bi* 
sticci, degli enigmi e delle divise allusive ai ' 
personaggi ch'erano presenti « Non si potrebbe 
senza infastidirne i lettori indicar tutte le scon- 
venevcdezze di simil genere. [Personaggi fanta-i 
stici, numi ed eroi mischiati tm fai^nt, un 

A a 3 mi- 
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flufcuglio di tragico e di comico , cbe non ave* 

va uè la vivacità di questo nè il sublime di 
quello « ne £sicevaQo allora il piii coipicuioonia* 
«wnto del dramma. Diìretme àn vezzo della 
poesia ; anzi un costume T introdurre dei serven* 
ti scilinguati e gobbi , che interrompessero con 
mille buffonerie gli avvenimenti piUteriL Che 
bel sentire, per esemplo, il seguente vezzosissi- 
mo soliloquio che fa Sifone nell' Enoh i» 

Gomgomgo mgoòo a m$? 
Non mi €9nas($ étfi^ 
Ge9^9 a 'v'eder9 Eroi po^pocó awei(7^a j' 
Io son colui che taglia^ buca o sfez^a. 
Bo la lingua col rostìo 
Ma per dar ma^!(a eh vola 
iVo che gobbo non son io. 
Ma me •menti pw la gola. 
Son oa *ea • camerata 
Ercole trionfarne ^ 
E questo cose'ténàe 

Smlle re • rene è un pe^^p ^i inondo , 
Cbe regger gli ajutai col uecekio Atlante ^ 
Mi fece Natura 
Nel viso 

Nar* 
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à Marte h irmmré f 

Pa^pa-ri è il Wfft Mé helle^xa * 

U so» coimt ^>*ca • sfe^^a. 

Tutù di Caia mia 

Fadrf 9 Pigiio , Fratel , l^om e bisavolo 
Yaà emandé h ritst a casa il dia ^ dia 
dia- dia dia. ^ casa il dia •dia ''dia* a 

casa il diavolo 
lellma che può .cacce agguagliata soltanto da 

quest'altro amabile dialoghetto fra Egeo e De- 
mo od tanto decantato Giasone di Giacinto 
Andrea Ciocognini Korcntioa. 
Egeo Re. JE versa dove andraimo? 
Demo balbtrticF*t^:'f* ìnÈbarcano fcr co co» 

COf por COf £Pf C9» 

Egeo. Per Coimbra? 

Demo. Per cop co^ co* 

]^ao. Por Corako? . 

Demo. Ofbò! Per co^ cOp co.^ 

Sgeo. Por Coiaadro? 

D^nn>* Nemmeno 

per co f co f aop . - t» 

Egeo* Por Cormto? 

Aa 4 Da* 
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Demo . ! ab ! bene , bcu€ 

Mi eavéisù di pgne 
Gii moti introdotti sempre come principale 
costitutivo dei drammi non solo eruo ricerca* 
ti, falsi c puerili, ma in sìffiitta guisa iadecen^ 
ti che sembravano rappresentarsi a bella posta 
sulle scene per giustificar il rimprovao che diè 
il Conte Fulvio Testi , ai poeti haliatt di quel 
tempo 

Fatto è vii per lascivia fi Tosco snebi&ttro » 
Alcuni tratd Keiti a caso ne fanuino compresdew 
re maggiormente lo spirito . In un' Opera dell' 
Aureli 9 Socrate vuol cacciar via dalle scuole dove 
insegnava la filosofia una donna, che vr à era 
furtivamente introdotta. Ella resiste, il filosofo 
insiste, per. dimesticare il quale la cortegiana, • 
che conosceva per isperienza tutto fimpero del- 
le proprie attrattive , si squarcia i veli , e gli 
mostra il seno scoperto* In na alto dranma 
del Norrìs si legge un duetto dove due amao- 
ti dimandano ricusano , ridomandano a vicenda 
e si danno dei baci. £ quello che v'ha di piii 
obbrobrioso si è , che una musica tenera , va. 
luttuosa, e rinforzata dagli strumenti dava tut- 
to V a^o possibile ai laaezi scaodakn degli 

At. 
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Attori. Nella Ipermestra del Moniglia la 
stissima sposa « apostrofando alle labbra dello 

sposo, dice in piena udienza: 
BclU porfore «e^ox<f 
Onde *£mft * ìMn mastra^ 
Pur son vostra.' 
Di rubmi alm0. Moro , ' 
# Mio ristoro , idoio mio , 
£ c^e pik bramar degg io ? 

indi, affrettando la notte troppa lenta ai pudid 
suoi desiderj , ripigHa« 

Graditi orrori ^ 

Cofrifo il dà^ 

" •Jtmmantate sì sì' tterea moh 

Se fra V ombre degg io godere il Sole . 
Nella Dorinda d' un poeta sconosdato si trova 
un . monologo fiitto ad imitazione di quello dT 
A marini nel Pastor fidoi dove fra le altre co- 
se Dorinda dica • 

Niso amato ed attkmtei 

Se giugnesti a veder quanto mi tosta 

Sìyesto finto rigore-^ 

So che avresti pietà del mio dolori* 

^nclf io vorrei potendo 

^reieràifortunatà,^ 

Daie 



DalF snù di due léèàra . c 
. Staccar muf H.tw tgm d^rdi étmmd 

E delU èraecia mie 

Far ^(Pfftf al fiémco tao salda ^ ttmace^ 

May sopportalo in pace^ ... 

Forse verrà quel giorno. . . . 
. Jm eni. dol fato a sommo. . . . . 

. Potrai^ caro. Sem miof , 

Stemprare in vivo fuoco il tuo desio m 

Cireii lo scile a tutti. è. nota la vizioia auuae* 
n, ch'eiatt tu Italia par ogni dova introdotta. 
U kttorQ può .senza scrupolo cavare una con- 
aqpieosa intorno . al gusto generale del secolo 
dal seguente squarcio >di un monolc^o tratto 
da un dramma, «ke fit con sommo applauso 
jnpfvesenlato upreaodiè tutti, iteatiid' Italia « 
il quale divenne lavoro pregiatissimo d*un ri- 
motatttk poeta. Egli- ^ Ercole, che indirjaffi in 
questa, guisa il 'dirarso alle donno 

Donne , coi vostri ve^^ - ♦ 

Qb$ non potete voi? . 
Fatérkate nei erimo . 
JLabirinti agli Eroi. 
Solo una lagtjmetta ... 

. de da magiche stiile taa^di-fmonr 

Fasm 
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Tassi MI Egeo cmcctótù ; 

Che sommerge P ardir , Fatma t ilvalwi 

Msaiato Jdf IMfi mgmiMtm » 

Dai campi della gloria 
Spianti le palme ^ e diseccò^ gli allori. 
Se tal era il lii^aggio* riierbato ad -un Sqiiiì* 
dco, ognun prevede in quale stile si dovevt 
fiir -parlare gli uomini. NcU' Elio Pertinace delT 
A werarà havvi un personaggio » die si ^^isg^ 
nei seguenti termini : 

Oreìegia rassgmbra il mio suore 
Di quel soloy eVè P amima miai 
Serve d* ombra crudel gelosia , 
E di stih spietato rigore. 
S'egli è it polve, la poM è l'afeOMi 
S* epli è a ruota , la ruota è il tormento^ 
' ' B dei-tèmpo mswra è la pena, • 
Afir la pena ma paosa eoa f oro^ 
Il mentovato Ciccognini versa la metà del se* 
colo trasfamodo al melodramma i (Ufetti soliti 
«Uora a comnaettersi nelle altre poone dramma* 
tiche, accoppiando in uno avvenimenti, e per- 
tooqgi seri cca luKcoli , latefompendo le sce* 
ne in procaìcolle poethiie stcofiy d» ar(es'àp* 

pel- 
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pellano» e misdiiaiidò squarci di piosa alle sctf^ 
ne in verso, cotifiise tutti gli ordini della poe- 
sia, e il melodramma italiano miseramente con« 
taminò. Fu nondimeno tenuto a* suoi tempi per 
ristorator del teatro: i suoi drammi furono ri- 
stampati non poche volte come cose degne di 
tefierst in gran pregio: i letterati sei propone^ 
vano per modello d'imitazione, e le muse an- 
che elleno , le vergini muse concorsero a gara 
per onorar con inni di laudi chipiìi d'ogni al- 
tro recava loro vergogna ed oltraggio . Tanto 
è vero^ che il giudiùo de' contemporanei è po- 
co sicuro per gli autori, oomie 'Io è pei sovra- 
ni: che il pregiudizio a quelli, a questi l'adu- 
lazione trUmtano sovente degli ornaci insensa* 
ti, a talvolta T invidia gli calpesta con ingiuste 
crìminazioni ; e che alla imparziale posterità so- 
lamente appartiensi il diradar con quel ra^io* 
di luce regolator del pubblico sentimento III neb» 
bia , che intorno agli oggetti si sforzano d' av- 
volgete le nostre pas^tonr^ 

Però non si può' immaginare al «ondo cosa 
più bislacca di codesto ramo della poesia teatra- 
le , onde esattamente la di&ài il Marchese Ma£- 
fA arti storiata in gra^^ta ^m^aitfm, e 



ti 
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dove il superiore miseramente serve alP inferio' 
re, talché il poeta quel luogo et tenga che tte* 
ne il violinista ove suoni per ballo {a) . Non 
giudico pertanto pregio dell'opera il trattener- 
mi intorno agli autori > che scrissero in secolo 
così sventurato {b) nè intorno ai titoli dei draoi- 
mi loro, de'^uali può a ragione asserirsi, che 

{a) Nella prefazione alia Ninfa fida» 
{b) La parola sventurato cade solo sulle belle lette- 
re, e non sulle scienze, giacché chi scrive si dlchìa- 
rt intieramente Seguace della opinione del Cocchi nel 
suo Discorso sopra Asclepiade, del Tiraboschi nelL* 
ottavo tomo della' saa storia, e del celebre Sigaor 
Carlo Deniaa nel 4 tomo delle Rivolnzloni d'Italia , 
i qaalt antepongono con ogni ragióne il secolo del 
seicento a tatti gli antecedenti nelle discipline profon- 
de, e veramente nttli. I maestri di retorica, t belli 
spiriti con tntta la setta de' parolai, presso a'qnalt 
nn Sonetto lavorato alla Bembesca vai pila che la sco« 
perta delle stelle Medicee , inalzano a gara il secolo 
di Leon X, mettendo in derisione, e in obbrobio quel- 
lo del Marini . Ma con buona licenza di codesti Mes- 
seri quanto T arte di pensare è superiore all' arte d' 
infilzar armoniosi periodi, altrettanto meritano mag- 
giore stima, e venerazione ì nomi di Galileo, di Vivia- 
ni, di Torricelli, di Bellini, di Malpighi , di Borei- 
li, di Campano, dal Cavalieri, dell* Acquapendente , 
^1 Pprta, e di tanti ^Uri. fisici e naleittatici del 9t- 

■ colo 



I 
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ne perisse là memoria col suono. Chi tanto ab« 
boodasse d'ozio, c di voglia troverà ampiameu^ 
tft a«l.<^idria di che aoddisfiiMt. AggiugnerÒ 
soltanto, che fra i moltiiftimi componimenti , 
che mi è convenuto leggere per formarmi itoa 
giusta idea dei gusto di ^iie* tempi , a fatica ho 
trovato alcuni pochi , che non partecipano quan? 

to 

n - - 

colo passato che non quelli di Bembo, Cast, Varch!, 
Coca, Molza, Tansillo , e mille altri scrtcrorì ele- 
ganti del cinquecento. Questa osservazione non si 
stende ai Geni superiori nelle belle lettere , o ideile ar* 
ti, essendo Terissimo» che un Michelagnolo , un ft.af« 
(fteUOf va Ariosto» e aa Tasso bastano ad illustrar 
«a secolo , e una nKlaoe al paro da' pt& gran iiloso- 
^ : a^ Ja Fraacia per esempio va meno superba pef 
aver prodotto Goraeille » o Molière iK' quello c6e va* 
da pèr aver avuto' Malisbnuiebe o Cartesio 9 coiaa 
più faaaao contribatto a propagar presso ai posteri 
la glorU della Grecia i poemi d* Omero elle ! lihd 
d* Aristotile o It eziiMe metaisiclM dispute ^^J^S" 
scepoli d* Epicuro , e quei dt Zenone . Ma jicmie la 
eccellenza ^ in ogni genere riserbata a pocbissitni , e 
la mediocrità nelle arti d' imagtn;izione e dt sentimen- 
to si riduce nella comune stima pressoché al nulla , 
cosi il Pubblico illuminato preferisce in generale il 
secolo dove si coltivano le scienze utili al secolo do- 
ve altro non si fa che parlare con eleganza . Dal che 
io concbiudo 9 che il seiceato ia Italia è preicritàk 
al. cinquecento» 



Diyiiized by Google 



341 

to gU altri della uni versai corruzione. Quesd 
sono que* d'Andrea Saivftdori , . il quale itteglb 
d' ogni altro seppe dopo il Rinuccini far versi 
accomodati alla musica ^ alcuni del Conte Pros« 
pelo BonareUi, deU'Adtman^ del Moniglk, ^ 
Trionfo d jtjmri di Qifolanto Preti, e pocU 
altri. : . 

Minore fu il contagio nelle Opere buffe si 
perchè avendo in esse meno luogo il maravi* 
gliùso pià ne rimaneva pei caratteri , €. ù. pcC' 
diè il loro stile j^ii vicino al familiare non a» 
metteva le frascherìe e gli stravizzi dell* eroico. 
Perciò si t^vano . alcune degne di miglior seco- 
lo» e qnali a ^ento si vtedcebboBo-oel nostro* 
Darò per saggio la Verità raminga di France- 
sco Sbarra fornita di sollazzevole ciitiea con 
pittura di caratteri assai- bene delineati « ìl tem- 
po fa il prologo. Escono un Medico e uno Spe- 
ziale, che si raUegrano scambievolmente di àb^ 
che i mali degli uooiiai iaanb il ìoro guadagno, 
« che la terra seppelisce tutti i loro spropositi. 
La Teriià comparisce- avanti diiedendo loto aita 
per trovasi tutta pesta, e mal sconcia dalle ttà- 
ai de' procuratori , e degli avvoei^» ma accor- 
gendosi d» eUa è >^k.e&qgonè ,dkendo 

A duo. 



MA 

^^^^ 

A duo . E tu sei la verità ? 

Va pur via fug^ di . 

MecSoo. Chi sapeste ben H vero ■* 
Del mestiere ,i 
Di chi va cercando $ mali . . ^ 
Manderebbe alla. maP era 
Tutti i medici^ e spe^^ali 
Per geder la sanità. 
Via pur via fuggi di quà. 

Un Cavaliere accorre al pericolo per difenderla ^ 

nu ricooosceadola per dessa Tabbaodona almo» 

mento • 

Vanne ^ vanne da me ^ 

Che se solo censiste il far il grande 

In bravar a credenv^ai 

Se solo è un apparenv^a ... . 
. Questa che oggi si chiama 

Cavaglieresea vita»' 

Se tu fossi tra noi saria spedita,é 
Un Soldato fa la medesima cosa perchè , la ve« 
rità lo beffeggia per le sue mijlantcne. Otto 
villani, che ballano al suono d'ujoa bizzarra sin- 
fonia di zucche, la scacciano da.se parimenti 

Vanne pur , . vattene via , 

iVip» entrar in questa cricca 

Se 
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Te cBi dice H ver s* impicca ^ 
Non tei buona compagnia. 
Tutti. Non vogliam di questa ra^a,* 

Dalle dalle ^ ammala ^ ^imma^a,* 
Nella seconda parte ( poiché in due sole è di- 
visa ) viene ua Mercante, il ^uale £ra le sdtufi: 
rtdta la. acuente arietta 

Perìf che occorre andare , 
M disagi ognor soffrirei 
Basta solo esercitare- 
Il Mercante , e poi fallire ^ 
Questo è il modo- d arricchire-^ 
lamentato da pik scaltri ^ 
Far a nte^^^o di quel d^ altri , 
Esce in seguito un Sensale, per la cui opera il 
Mercanta, vorrebbe' dìalarsi^- della sna coadenzà 
come di merce scomoda per se, e affatto inu- 
tile, ma il Sensale si scapsa adducendo per mo« 
tivp^ che 

Questa roifa non ha spaccio c 
Oggi piit non.se no tratta ^ 

usanza non è fatta ^ 
*^ chi 1^ ha serve d impaccio • 
A loro altresì ricorre la vedtà, ma, come può 
ben credersi, ambedui la sfuggono. Si presenta 
Tom. L B b alle 



alle Dame ina eoo eguale nascita > Xalofo m^ 

postai: 

. • ^bben confom^^ è il sesso 

Non è $1 g€mo lo stesso^. 

Tu del finger non S0Ì. ìa mèH ana • 

Nobil arte alla fìy. 
^ Queste s* ìngegiM9. loh 

War cmparir altrui quH che m» è. 
Finalmente Taiìa, che è la Musa del Teatro, 
raccoglie, ma spio a tondiauooe xke la veri- 
tà, se vuol comparir in Pttbblico, Amk can- 
^giar abilo» sembianze» divella, e maniere. 

Coik fme amnrà che maseheraia 

P$h dai Mende scaeciata . 

Non sia la verità i ' - 

In £itti alcuni Buffoni chiamati ^ Talk dopa 
aver riverita la verità finiscono con im ballo 
allibro » 

Frattanto la musica faceva pochissimi prqgMH 

si. Dai surriferiti inventori del mdodramm» 
fino a piii ddk metà delaeiceoto non si trova 
mi solo maestro» the aUta proiposlD d'un pas- 
so la esprcssion musicale . lì dcadcno tli vana» 
Ite-,' d'akerarft, àì.hs delle repliche, delle fu% 
de* rovescili e altri .ràaili avanzi deUa fiac 

min* 



mttiga ruvidem erano il g^staallor dominante ^ 
nel quale ebbe gnin nome il Soriano tenuto per* 
ciò dagl'intelligenti piìi tosto come buon con- 
trappontista, die come buon mosico. L'armo- 
nìa era ben concertata, e spiccava la pienezza 
degli accordi , ma niuno , o pochissimo studio 
si metteva nell' osservar la relazione tra la pa- 
rola e il canto» e nel perfezionare la melodia. 
Tale a un dippresso era lo stile del Giovanclli , 
del Teofili» del Ferrari, del Tarditi, del Fre- 
scosialdi , del Cornetto , ed altri , eccettuato Clau- 
dio Monteverde, che seguitò piìi da vicino le 
pedate del Caodni, e del Peri,* e che avrebbe 
fatto epoca nella storia della musica scenica , 
come la fece nella madrigalesca sei principj di 
quella fossero stati, meglio conosciuti a suoi tem- 
pi. Un nobile tedesco chiamato Kansperger di<^ 
morante allora in Italia insieme con Galeazzo 
Sabattini inventore di nuova sorte di tastatura 
negli stromenti , con Nicola Ramarini , con Le- 
lio Colista romano, con Manfredo Settali, con 
Giammaria Canario, xou Orazietto celebre suo- 
natore d* arpa , e Michclagnolo Verovio di vio* 
lino introdussero nella musica strumentale, mille 
«htamato da. loro, galanterie, che si fìduceva09 
' . . B b a a trii- 
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9 trìili, strasdehi, tremoli, finte, sincopi e tirf 
cose, che accrebbero maggiormente la corruzio- 
ne « Uno dei vezzi musicali ,piii stimati a quel 
tempo era di esprìmere colla possibile evidenza 
il remore materiale degli oggetti compresi nelle 
parole. Non si può meno di non ridece nel ve-^ 
dere nella musica fatta dal Melani sul dramma 
intitolato // Podestà di Coloniola affaccendato- 
sommamente il compositore per rendere cogli 
atrumenti il suono dei rispettivi animali descrit*. 
ti ne* seguenti versi ; * 
Tahr la granocthiolla nel pantana 
Per Ulegrexv^a eama qua 'quaràf^ 
Tribbia il grillo tre , tre ^ trei 
V agnellina àè^iè^àè: 

assiuolo ubu^ ubuy uhu, 
£t il gal cuccjbericcie * 
Ogni Jtestia ssa gaia^ io senato earioù 
JH guidalescbi a ugni otta mi rammarico^ 
come non può a meno di non recar meraviglia 
h' pei» che si prese il Pardieri compositore 
ignoto d*un più ignoto componimento rappre* 
sentato in Bologna, e che aveva per titolo 
f%4more in cucina ài esprimere colla oscfaestra 
il saonò del papagallo e dell' artiglieria iinic8meii« 

te 
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te perchè nel dramma si faceva menzione del 
canto dell* una» . e nn personaggio diceva deli* 
altra . 

lo del cannone al suon 

Sùh risponderò àtm^^an*òim^óon . 
Siffatta mediocrità delle cose musicali prove* 
nlva da varie cagioni. Il piacere, che gustava 
il popolo nelle macchine, e nelle decorazioni ^ 
diceva, che si stimasse pih un buon macchini* 
sta che un poeta, o un musico: quindi mancò 
l'emulazione tra i professori , la quale non si< 
riscalda , ove il pubblico grido non la risveglia • 
Nel secolo antecedente , secolo di attività » e 
d'invenzione erano usciti alla luce parecchj trat« 
tati eccellenti indirizzati a migliorare la musi- 
ca . Vi furono delle gare ^ e delle dispute cele* 
bri tra Viacemo Galilei, e il Zarlino. Si ten- 
tarono tutti i mezzi di trasferire alla musica 
moderna le impareggiabili bellezze d^l' antica , 
nel qual tentativo si distinsero il Vicentino, il 
Mei, il Glareano , il Bottrigari , il Fogliani 
con altri minori, ma nulla vi fu di ciò fino 
alla metà del seicento, onde mancò a* musici la 
istituzione convenevole. Gli è vero, che visse 
a quo' tempi Giambattista Doni scrittore gran« 

Bb 2 dis« 



dissimo, il quale solo varrebbe per tutti, ma 
)a più bella tra le opere sue, e la pih acconcia 
a spargere il èuon gusto , cioè il Trattato della 
musica scenica rimase fra le tenebre inedita fino 
a* nostri giorni. Anche il celebre Gesuita Ata- 
nasio Kirchero mandò Panno i6%o in luce la 
sua Musurgìa^ opera ove s'imprende a trattare 
tutta, quanta è , rarmonicà facoltà, ma che in* 
centrò la disapprovazione degli scienziati p« 
molti abbagli presi dall'autore, e per T infedel- 
tà nel tradurre i musici greci. Marco Meibo* 
mio critico di prima sfera forterriente il ripren- 
de di ciò , stendendo la sua accusa a tutta T Ita- 
lia , t maravigìianìiosi ( sono le sue parole ) 
che non solo dal pih celebre paese del mondo 
ma da ttmo così famosa potessero venir fuori 
cotante tnevite. Ch se in questa guisa spande* 
rà avanti nello studio delle lettere, e dell* an-» 
tichitÀf ben- tosto ^ cangiato ordine delle cO" 
S9y vidrem la barbarie sortita dalla coltissima 
regione d^ Italia diffondersi per tutta f Euro* 
pa^ (a) Per riouiovere dalla sua nazione ua 

nm* 

r ' 

i^m) In praefatioiie ad Le6lorem. 
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rimprovero cosi umiliante* fatto da uno scritto» 
se il piii capace di giudicare, di quanti fossero 
allor tra i viventi ». s' ingegnò Ang^inl Buontem- 
pi Perugino nella sui storia delift musica (a) di 
fgr vedere , che i musici e i com[)ositori italia- 
ni 9 che fiorivano in Roma, allocchì ai pubhliiQj^ 
ivi la Musurgìay viììtUL^ mano aveano avuta in 
quell'opera, cosicché gli errori giustamente ri- 
presi nel Kircheco. a Ittt.doveaoo imputarsi, non 
già all'Italia. Ma, così parlando il Buontem- 
pi, o iogaoQÒ. se stesso, o. volle, gittar la pol- 
vere su gli occhi a* lettori:, imperocché. Insta 
scorrer soltanto di volo le due prefarioni. poste 
dal Kirchero. avanti alla Musurgk per veder 
ivi espressi i. nomi di quelli, stessi, compositori 
romani citati dal Buontempi con pih altri assai 
de* pih. famosi,, quaU o. consultati , o pregati , 
o con. musica , . o con trattato ». o in altra, manie- 
ra concorsero al compimento di queiropera, di 
che l' autor^ np. ricava per. essa, un buon, augu- 
rio di durevole^ fama.. 

La. terza c. principal cagione fu il dicadimcn^ 

I l II i r .u , ■ 



fo della poesia, giacché tale è il vincolo, die 
passa fra codeste due facoltà sorelle , che , ove- 
r um si guasti » è pressoché sodnpennbile « 
che si corrompa anche l'altra. Con parole vuote 
d* interesse c di affetto non poteva coDgitmgersi 
se nofi musica , che nulla esprimesse > e quamb. 
il sentimento era carico di concetti viziosi o 
puerili^ l'armonìa iion sapeva aggirarsi se non 
Hitorno ftd ornamenti tuperflui. Aggiungasi in- 
oltre , che i versi piccoH di quattro e cinque 
sillabe soliti a usarsi allora ne' drammi mette- 
vano i compositori . in necessità di valersi di 
note minutissime, lo che rendeva la musica 
st.emperata9 e che la frequenza de' versi rimati 
■gli costringeva a far sentir troppo spesse, e vi» 
cine le consonanze , Io che la rendeva monotona . 

Dallo "Stato svantaggioso, in cui si trovava 
k musica e la poesia , presero occasione i -can^^ 
tanti di uscir di mano a* poeti , e ai composito- 
ri > e di rapirsi il primato in Teatro, rivolgendo 
a se r attenzione del Pubblico. Giulio Cacci ni » 
del quale si è parlato a lungo di sopra , era 
stato il primo a raffinar il canto monodico, 
introducendovi non pochi tn*namenti di passag- 
gi, trilli» gorgheggi, e simili cose, le quali 

sag- 
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saggumente >. c parcamente adoperate contribuirò* 
no » dar espresstonee vaghezu ali» melodìa • Que< 
sta maniera coltivata in appresso con molta grazia 
da Giiueppc Cenci Fiorentino , per cui divenne 
assai cilebce dentro, e liiori della sna patria» 
fu. poi condotta a maggior perfezione da Lodo- 
vico, chiamato il Falsetto , dal Verovio , dall' 
Oetaviuccio, dal Ntccolini, dal Bianchi, dai 
Lorenzini , dal Giovannini , e dfil Mari cantori 
bravissimi, nu principalmente da una singolac 
genìar di persone , che conunciò nei secoia do* 
^ cimosettimo a comparir sulle scene. 

Nel principio^ delle drammatiche rappresenta-^ 
ziom in. nanstca il carattere di Soprano, era.- per 
lo pìh\ eseguito da fanciulli . Ma T ingrossamen- 
to deUa voce,, che- succedeva in* loro colcrescec 
dell'età, e> la diiBcoltà, che. si trovava nel 
conseguire , eh' eglino dassero al canto tutta quella 
espressione d'affetto, deUa ^jiale non sono ca« 
paci gli anni ptb teneri costrinsero i direttòri 
degli spettacoli, a prevalersi degli eunuchi . La 
relazione sconosciuta, ma da tutti gli anatomia 
ci, avverata, che passa tra gli orgasi deUa ge^ 
nerazigne , e ^ue' della voce , impedisce in co- 
loro,, cui vien. proibito lo sviluppo ulterioc^ 

Kb s 4el 



del sesso* die s' ipgrossÌDo i iigamenti dellt 
gok per la minor copia di umori , die ^vi 
concorre , gli rende più atti a vibrarsi , e con» 
legueotemente a eseguire le menome graduazio^ 
lu del canto , assottiglia T orifìuo della glottide , 
c la dispone a formar i tuoni acuti meglio de* 
gli altri* Cotali circostanze doveaoo dar ad es- 
ii la preferenza in Teatro. Non può dirsi a 
punto fisso l'epoca della introduzion loro. Da 
una Bolla di Sisto V indirizzata al Nunzio di 
Spagna si*ricava, che Tuso degli eunuchi era 
molto comune in quella nazione probabilmente 
. |ier la musica delle chiese o per ^quella di ca- 
mera. Dico: probabilmente > poiché sebbene la 
surriferita Bolla nulla indichi di ciò ( riguardando 
soltanto r abuso mtrodottovisi, di congiungersi . 
gli enmichi' in* matrimonio colle dònne) non ap^ 
parisce per qual altro motivo si potessero per- 
mettere. Da una lettera del celebre vii^iatore 
Pietro della Valle a Lelio GuidìcdoDe scrìtta 
nel 1^40 si vede, ch'erano di già comunissimi 
sulle scene Italiane a quel tempo, il trasporto 
di codesta nazione pel canto, e lotvoct di tat 
cantori proporzionate alla mollezza , o per dir n(ic* 
gUo, alla effemmimiteiea della nostra ^musica 

- ni 



Digitized by Google 



B53 

mi fa credere, che gr italiani se ne prevalessero 
subito dopo riavenziooe del Melodramma. I 
fik famosi in allora fingono GnidobiUo^ Campa*» 
goaola Mantovano , Marco Antonio Gregori , 
Angeliicd» e sopra tutti Loretto Vittori, di 
cut Giano Nicio Eritreo là tali, dogi , die sem^ 
'brano ad uom mortale non poter convenire . 
. £glì è un problema asiai difficile .a .sctorn 
te oosvenga^ o nò, alla morale ipubblica, che 
le donne rappresentino negli spettacoli : L' esem- 
pio degli antichi greci e romani che escluse 1^ 
vollero ooitaatemente : il rischio, cui si espone 
]a loro virtU esercitando una professione, ove 
per un orribile, mt vniveraal pregiodisio» m» 
ha alcun yantaggìo il pudoìr, ove tanti ne ha 
la licenza : T ascendente t che prendono esse sugU 
animi dello spettatore ixm menoconttarto «1 fine 
del Teatro, che^ pericoloso al buon ordine delle 
società: la mollezza degli affetti, che ispirano 
coi kto atteggiamenti espressivi di già troppo 
avvalorata colla sedutione naturale della bellec* 
za , e del sesso : lo spirito di dissipamento^ 
che spai]goQo.ib giovani tscapoii, i cattivi .efet 

ti 

(«) Pinacoteca ove d' Andrea Salvador! • 



I 



554 

ti, del quale si riseotooo in tutti gii ordini del» 
lo stato politico, sembrano legittioifliii il divte* 
to. td esse pur fottosul princìpio cklle dramma- 
tiche rappresentazioni ìa Italia di comparir sul 
teatro Ma dall'altra-, parte L disordini forse 
.maggiori V cbe nascevano^ dal sostituir in vece 
loro giovinastri venali) e sfacciati, ai. <|uali«, 
dopo aver avviJiso il proprio sesse coi £è^mni* 
nilt .abbigliamenti, non era troppo diifidle ii 
passaggio ad avvilir la natura eziandio: la in» 
fluenza grande, nella società, e ma|[gtore. in tea» 
tro , che i nostri- sistemi di governo permetto- 
no aUe donne , dal che nasce, che essendo elle* 
ao la parte pih numerosa, e- la piiLpregiata ide« 
gli spettacoli-, cui vuoisi ad ogni modo compia* 
cere , amano di vedere chi rappresenti al vi«. 
vo in sul teatro i donneschi diritti: l'amore, 
il- quale per cagioni che non sono di questo 
luogo, è divenuto, il carattere dominante del 
moderno teatro , e che. non- pùj^ debitamento 
esprimersi, nè convien che si esprima da altri 
oggetti , che da quelli fatti dal Cielo per ispi- 
rarla: .la ristrettezza, de' nostri, teatri {Redolissi» 
mi. 'a paragon degli antichi, doye la distanza, 
che passa- tra gli attori , e gli spettatori , è tale » 

c|ie 



Digitized by Google 



die i pcrsònaggi non pò^no ajgcvol mente prcn* 
dersi in iscambio) e dove troppo è difficile il 
mantener rillurione; altre causQ in isomma fa- 
cili a scoprirsi dal lettore filoeofo (Costrinsero alla 
perette i saggi regoiaton delle cose pubbliche ad 
ammetter le donne $ulle mne. La qual per^ 
missione tanto pih divenne necessaria nel Dranr» 
ma quanto che non ci era maniera di supplire 
per altro verso alla dolcezaa deMe voci loro 
cosi acconcie ad esprimere , e comanicare gli 
affetti , primo e principale scopo del canto • 
Trovasi per ciò dtbnon'ora stabtìitacotal asan- 
za, e celebri si resero in Mantova la Murane- 
ai, e la Martinelli, sul sepolcro della quale si 
kgge tuttora una elegante e patetica iscrizione 
latina fatta scolpire dal Duca Vincenzo suo pro- 
tettore ed amante • {a) In Firenze levarono 

g^^'- 

(a) lospice , Lege , Defle • 

Csthtrima MmttimlU R^mma , ftttf ffùch moimìatio» 
«r, flixu Sirenum cmrHuty orbiumque coelestium 
melos pracelleiat , ìnstgrjì ta vìrtute , morum suavì- 
tate , formd , lepore , ac venustate Serenìssimo Vincent 
tio Duci Marjtua apprimè chara acerba eheu ! mortè 
sublata y hoc tumulo beneficenti ss imi Principi s jnssu 
repentino ad bue casa maerentis aternum quiete it . No- 
nua mnndo , Deo vivat anima , Obiit adolescenti^ 
SM0 éUMo Xyillt di* mi Marta M. DC. FUI. 



• grido k due Lulk Giulia, e Vitfeorit asioUtte 

dalia Corte, colk Cacdni figliuola di Giulio 
Caodiii uno dcgf inventori del melodranvma.^ e 
«bove le. Lulle», k SpfomsU», b. CainillucdA », 
la Moretti, la Laodtmia dd Muti, le Valer], 
le Campane le. Adrìane eoa altre , che; itirono 
con iodicibil piamo sentite ia diverd. teatri d* 
Italia . Allora sdegnando il volgar nome di can* 
tatrici,^ e. di cantori presero. quello di virtuose^ 
t vinu$i$ per di^inguersi aoche. dagl'istrio» 
ni , coi quali non. vollero piti accomunarsi . Al- 
lora rutilissioia talento di gorgheggiai: ua arietta 
divenne una strada, sicura per giugaere alle rie* 
cheizè, ed agli onori, c ne fu dal popolo ri- 
guardato, collo, entusiasmo, medesimo) con. cui 
avea ricevuta in altri, tempi: Vetturia , allorché 
liberò Roma dal giogo di Coriolano, ovver 
Pompca con^uistatore^ delirAsia e di Mitrida- 
te, (a) 

Tut- 



. («> Una del. teatralt. Narseti d*^ Italia», dopo, aver 
in vari» Corti d* fioropa, i^accoltft; «a ricchiisiaio bot- 
tino* si ritirb a. Napoli , dove, comperò. vn«siiptrbo 
* palazso di campngna , il quale ammobiglib con prin- 
cipesca magaificenza , mettendo sopra la facciata a 

f , ca- 
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Tuttavia la maniera di cantare che r^navs 
adl'imivemle, oòn sembra, clie meritasse oo-^ 

tanfi applausi . A eccezione di q\it pochi men- 
tovati di sopra gli altri cantori si eraoa di già 
iasciati infettare da quel vizio ^ che.Nka pitsso* 
chè in ogni tempo sfigurata la musica Italiana, 
cioè , gli inutili, e puerili raffinamenti. I 
riòizai della musica, e della poesia si trasfiieeco 
nel canta eziandio, nè poteva avvenire, che la 
melodia fosse naturale, ove le note,^ e le fSk^ 
role nulla significavano Sentasi come parla umi 
scrittore contemporaneo , il quale , dopo aver 
ragionata alla lunga dei difetti dei canto spg* 
giugne : Mentre i nostri cantori cercano, di scbi^ 
vare la durerà y ila, troppa sterilità delle mom 
duia^ioni^ le. stemprano poi^ e lo. tfiturano iw 
maniera^ che si rendono insopportaòili k Dal 
qual morbo sotto particolarmente, attaccati 
italiani y $ quali ^ credendo so stessi $ Vmwm» 
gni della facoltà ^ stimano il restanta degli 

no* 

caratteri grandi Amphion Thehas : ego domum . Un 
bello spirito sdegnato di cotanta albagia scrisse al di 
sotto : Uh cum : tu sine . Quante volte farebbe di 
mestieri il ripeter quella Iscrizione ! 
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momm ahmtanti peùère^ 9 trmubi . gli 
fa meritekrolmenàe ridieùli agli occhi degli strO» 
nieri : . so se questi giudichino con piena 
cùgnia^ione tìieauM-y ma so^ ièe dimeno non 
dono in simili ine^e eost frequenummte . Non è 
colpa mia se il testo surriferito è alquanto sfa- 
vorevole air Italia* Bfttti .sapere per mia dife* 
sa , die r autore non -è* uno straniero , ma un 
Italiano , e un celebratissimo Italiano . Egli ò 
il -mentovato Giambattista Dom> {a) 



■ <«) De prcstaftda musici!? veteris Mb« f. 
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TAVOLA 

; Dei Capitoli contenuti nel primo Volume. 

DISCORSO PRELIMINARE., 

CAPITOLO PiRIMO.. 

Saggio analitico sulla natura del Dramma mu^^ 
sieale. Differente ^ che la. dist$^guono dagli 
ahfi eemponimenti drammatici. Leggi sueco^ 
stitutive derivami . dalla tmione della pee* 
Ha , della musica , e Mla.frespettkta . P. i., 

CAPITOLO S.ECaNDO,. 

Ricerche stili' attitudine della lingua italiana 

per la musica dedotte dalla sua fomaT^jone^ 
e dal suo meccanismo . Cause politiche , che 
hanno, contribuito, a renderla tale • 

CAPITOLO TER^Q. 

Perdita della musica antica . Origine della mu- 
sica sacra in^ haHà . Pretese scoperte di Qui* 
de •Aretino y e di Giovanni Murs . Rappre* 
sentas^ieni de' secoli barbari . Parafalo fra 
wet e quelle dei Greci. Pregressi 9 e can- 
giamenti del Centré^pm^o . 
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CAPITOLO Q.UARTO. 

Origine JelU musica profana % Stranieri venuti 
in Italia ad illustrarla • Suo primo accoppia- 
mento colla poesia volgare, Intermei^i^i musi- 
cali* t/^òòo^i del Melodramma^ 

CAPITOLO Q.UINTO. 

Difetti della musica Italiana verso il fine del 
cinquecento ^ e me^^ press per migliorarla • 
Staso della poesia volgare • Firtms^ inven» 
trice del Melodramma • Prima Opera seria , 
e sua gii»dixÌ9m Comparse. *jfrÌ9 . Ceti^ Pri^ 
ma Opera àujfa^ e suo taratfete. %%% 

CAPItOLO SESTO. 

Riflessioni sui maraviglioso • Origine storica e 

propagazione di esso in Europa . Cause del 
suo accoppiamento colla musica y e la poesia 
nel Melodramma m zój 

CAPITOLO SETTIMO. 

Rapida propagatone del Melodramma dentro e 
fuori d*ItMa* t^é^km musicali in Francia , 
IngifUtaara » Germania , Spagna ^ e la Ras* 
ssa. 
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CAPITOLO OTTAVO. 

Stato della prospettiva e della poesìa musicale 
fino alla metà del secolo scorso . Mediocrità 
della musica, IntroduT^ionc -dtgli Mimuebi^ e 
dclis JJomti iu Teatro» sia 
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